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NOTIZIE INTORNO BASINIQ BASINI. 


i 



D UE moderni Scrittori, cioè il rinomatissimo, e in ogni ge* 
nere di letteratura eruditissimo signor Abate Gian-Cristofcino 
Amaduzzi ( i ), e il Padre Giuseppe-Maria Muccioli Minor 
Conventuale , accurato illustratore del Catalogo de’ Codici Ma- 
latestiani ( 2 ), hanno messo il Pubblico nella speranza di 
aver da me una Vita del Poeta Basinio quanto aspettar .si 
possa compiuta; col qual atto, procedente dall’ amorevole a- 
nimo loro verso di nae, come sono venuti a procurarmi ri- 
putazione presso L dotò uomini, così vorrei, che a’ medeMint 
fatto avessero attender cosa al favorevole annunzio corrispon- 
dente, e degna del valoroso sogge tto , che devo richiamar dalT 
obblìo. Il mio lavoro non potrà essere molto ampio per la 
scarsezza delle notizie, nè così colto per mio difetto, come 
altri potrebbe esigere; pure qualunque riesca, verrà sempre ac- 
compagnato dal desiderio di secondare incoraggiamento sì lu- 
singhiero. 

Uno de’ migliori Poèti latini, che avesse Parma nel seco- 
lo XV, fu certamente Basinio, il quale avanzatosi per tempo 
nella lettura de’ romani e de’ greci verseggiatori , potè in fre- 
schissima età non solo Elegìe, Epistole, ed altri brevi cora- 
ponimenri in molta copia felicemente dettare, ma eziandio por 
mano ad eroici Poemi, con estro ed eleganza mirabile con- 
dotti a fine. Le Memorie, che altri ci hanno dato di questò 
valoroso Scrittore, sono pur troppo scarse e manchevoli: pro- 
curerò io di supplire a tal difètto colle migliori scoperte, che 
mi è riuscito di fare . 

Paolo Cortese credette , che il nome suo fòsse Gbanni ( 3 ) * 
ma non ha certamente fondamento alcuno tal opinione . Chia- 
,J. II, a i. 


4 NOTIZIE INTORNO 
mossi propriamente Basitilo, e 11 suo casato fu de’ Basini, co» 
me dice il nostro Angelo-Mario degli Edoari da-Erba ( 4 ). Di 
tal cognome vivevano ancora non ha molto -alcune famiglie 
in Tizzano; ed, una se ne ha più cospicua in Bardi, la qua- 
le, g'à richiesta s’ ella credesse' appartenerle il nostro Poeta, 
rispose di non averlo neppur inteso ricordare giammai (5 ). Er- 
rò il Preudhomme , di cui altri falli dovremo in appresso cor- 
reggerc, credendo che il nostro Basinio fosse di origine fio- 
rentino; giacché in una delle sue Elegie, registrate nel Codi- 
ce Bevilacqua di Ferrara, aiferma egli stesso essere venuta la 
sua famiglia da Mantova: 

Basinìamijue domum^ 

Quum Thyreslaeae quondam de littore Mantusy 
Accepit nostros Parma beata Lares. 

In una epistola a Papa Niccolò V,di cui più volte farò uso 
vantò anche Basinio lo splendore del suo casato, benché a 
quello mostrasse di preferire la propria virtù: • 

, Tale genus possemy et tales jactare parcntesy 
Quod minime faciami ncque enim vinate meorum 
Posse rear fieri clarum mCy ni mea virtus 
Me faciat'y neqiie enim me sanguinìs elevai ordo. ' 

Il suo genitore chiamossi Vincenzio, come fanno testimo» 
nianza varj Istrumenti del pubblico Archivio di Rimini; e uò^ 
mo essendo coraggioso e gagliardo esercitossi nell’ arte della 
guerra sotto la condotta del celebre Ottone Terzi, che sul co- 
minciar del secolo xv, non appagandosi di signoreggiare va» 
rie Castella nello stato Parmigiano, osò di togliersi tirannica- 
mente il governo di Parma e di Reggio. Tale essere stata la 
professione di suo padre lo disse Basinio stesso nella citata epistola : 
^ Parma mihi patria est, propnos cui Roma Quirius 
Transcripsit magio genitos Mavorte, decusque 
Immortale virùm, veteres taceamus ut ipsos» ^ ^ ‘ 

. , Vel Cassi nomea vatis, vel Ceniurionis , \ 
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Haec quoque mdgnanimum patria esty quae duxit Othoneniy 
Tarn parvo ingente s fudit qui milite tur mas y 
Qui aim bella pater multos mihi gesserai annos. 

Uccìso che fìi il Terzi nel 1409, è verisimile, che Vincen- 
zio continuasse a servire Niccolò-Guerriero , e Giorgio jfigli- 
uoli di lui, fin a tanto che soffrir dovettero le molestie me- 
ritate loro dal padre. Ma poste le cose in calma, ritirossi a 
pacifica vita ne’ colli, dove sul distretto di Tizzano, già Ca- 
stello di Ottone, possedeva terreni (6); ed ivi, menata mo- 
glie, ebbe tre figliuoli, cioè Antonio, Manfredo, e Basinio, 
siccome dal Testamento di quest’ultimo si raccoglie. Nè per- 
chè Basinio, sì ne’ citati versi, come in altri, si pregi di es- 
sere parmigiano, devesi ai nostri colli togliere il vanto di a- 
verlo veduto nascere nel loro saluberrimo clima j poiché il * 
Poeta stesso nella mentovata epistola dicesi . - » 

Natus in ambrosi radicibus Apenninif . 
e nell’ Elegìa del Codice Bevilacqua poc’ anzi , allegata , dove 
si protestò originario mantovano, così. prosegue; 

Haec mihi prima fuit radix generisque , domusque^ 

Hac fuit e patria Basiniana domus. 

At mihi parmensi felix natalis in agro 
Praebuit infantes tempora prima dies. 

. Per determinar il luogo preciso della sua nascita ( giacché 
parlandosi de’ valorosi uomini ogni minuzia diviene, interes- 
sante) sembrommi dapprima conchiudere ad evidenza il Te- 
stamento del nostro Basinio , fattomi più anni sono osservare 
in Rimini dal coltissimo sig. conte Francesco Battaglini in 
quel pubblico. Archivio , ove mi parve leggersi Dominus Baxi~ 
nius q. Vincentii de Parma, sive de Ticiano',.tt credetti indu- 
bitabile, che Tizzano lo vedesse uscir alla luce. Avendo pe- 
rò novellamente il valoroso signor., Dottor Lorenzo Drudi (il 
quale col prelodato Cavaliere ci prepara una bella edizione 

delle cose migliori del nostro Poeta) fatto esame del proto- 
T.)l. a } ' • • ' 
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collo, scritto certamente di una difllcil maniera, mi assicura 
leggervisi de Vida/:o. La qual cosa, quando sia, punto non 
c’ imbaraTza, perchè poco giù di Tizzano, quasi in una val- 
le, il villaggio mirasi di Vezzano, anch'esso ai Terzi gìà sot- 
toposto ( 7 ) , dove non è improbabile aver avuto i Basini dap- 
prima la propria sede. L’anno della sua nascita parve al dot- 
tissimo sig. Cavaliere Tiraboschi potersi fissare circa il 1421 
o non molto dopo ( 8 ), fondandosi sovra un passo del Poe» 
ma intitolato Astronomicxm 3 ove dice il Poeta , che mentre can- 
tò le vittorie riportate da Sigismondo Malatesta contro Al- 
fonso Re di Napoli nel 1450, contava appena trent’anni. Ma 
sendo lecito credere, che a tessere il Poema in lode di Sigis- 
^ mondo si accingesse qualche anno dopo le guerre ivi descrit- 
te, e dovendo apparir certo da quanto si dirà, che stava com- 
* ponendolo nel I4n> c forse nel 1454, si conchiude su la 
forza di un distico del nostro Poeta , scritto in fine delia Me- 
leagride, conservata nella Biblioteca Vaticana, esser egli ve- 
nuto in luce nel 1425» 

ìdille quadringentos Dominus regnaverai annos , 

Bisque decerti, et qui no $3 ciim mihi vita data est. 

Ebbe in patria i primi rudimenti della Gramatica; ma sen-' 
dogli toccati in sorte Maestri poco illuminati , non potè in 
que’ principi molto approfittare. Fatto però grandicello, e 
mandato a Mantova sotto la disciplina del famoso Vittorino 
da Fcltre, sentì diradani le tenebre del suo intelletto, e pre- 
se a fare progressi rapidissimi nelle lettere umane. Come la- 
gnossi di que’ suoi primi anni male impiegati, così gloriossi 
degli altri bene spesi nella mentovata epistola a Niccolò V; 
flatus in umbrosi radicibus Apennini, 
ktque rudes primùm male quem docuere Magistri . 

Sedibus in patriis. Sei postquam sanctus amico 
Accepit tecto me Victorìnus, ibi omnis 
. Bjusùcitas rapidos nobis effiuxit in euros . ’ 
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Agi’illustri scolari adunque di Vitrorino, da Francesco Pren- 
dilacqua annoverati, devesi aggiungere Basinio^ lo che vedia- 
mo. aver fatto il chiarissimo signor Abate Jacopo Morelli (9) 
dietro T autorità di Bartolommeo Platina, che in certo suo 
Opuscolo scritto in lode di Vittorino, conservato nella biblio- 
teca Vaticana, e pubblicato poi dal Padre Tommaso- Agosti- 
no Vairani, disse esser egli stato maestro di Basinio ( io ). Que- 
sti onorò poi sempre il maestro, nè lasciò di fame memoria 
ogni volta che ben gli avvenne. L* eflìgie medesima di lui 
scolpita sopra una medaglia, di quelle molte che furono co- 
niate dal notissimo Vittore Pisanello Pittore, fu persino capa- 
ce di commoverlo, e di suscitargli nell’ animo l’idea della ma- 
gistral gravità, cui negli anni giovanili soggiacque; onde al 
valoroso Artefice dirigendo un’ Elegìa del codice Bevilacqua, 
dopo aver lodato varj ritratti da lui su le medaglie rappre- 
sentati, viene a celebrare quello/ .di Vittorino, e soggiugne; 

Et me, dìscipuius fueram qui illius, imago 

^ Termi:, audaces admonuiique animo s (il). 

AperscgU Vittorino la via al latino Parnaso co’ suoi precetti ,' 
e tutte gli additò le fonti delle bellezze poetiche; e poiché 
videlo felicemente avanzato, egli stesso il buon vecchio pro- 
babilmente lo animò a mettersi sotto la direzione di chi nel- 
la greca letteratura lo istruisse. 

Signoreggiava la Città di Ferrara il Marchese Lionello d* 
Este, il quale, amantissimo delle buone lettere, aveva chia- 
mato colà Teodoro Gaza di Tessalonica, perchè nelle pub- 
bliche scuole insegnasse la greca lingua ( t ). Nel tempo stes, 
so vi professava lettere latine Guarino veronese, uno de’ più 
rinomati uomini di que’ giorni ; onde Basinio deliberò di pas- 
sare a Ferrara, come ci fa sapere nella citata Elegìa: 

Me javenem e patria feltx Ferraria cepit. 

Ivi a proseguir l’esercizio nella latina letteratura si sottopose a 
Guarino, e per iniziarsi nella greca entrò nelle scuole di Teodoro. 
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. Il detto Padre Tommaso Verani Agostiniano facendo catai^ 
logo degli scoiati di Guarino nella sua lettera al chiarissimo 
Tiraboschi (13 )> non parla punto di Basinio: nulladimeno è 
certissimo, che ebbe luogo tra essi. Imperciocché scrivendo 
Basinio una volta a Guarino, così si espresse: Accepi nuper a 
te literas suavitatis, et hu/nanitatis plenasj quibus piane intellexi 
quanti Pater filium, quanti Pracceptor discipulum faceres. Tut- 
to per altro diedesi allo studio del greco sotto l’ immortale 
Teodoro, da cui lette gli furono le Orazioni di Demostene, 
e ■ le Opere di Platone, come Basinio istesso lo disse nella sua 
lettera a Niccolò V; 

. Theodoro doctus ackaeo 
Nunc fera in Aeschinem novi Demosthenis arma a 
Nunc nova divini didid secreta Platonis. 

E ringraziando poi lo stesso Maestro con una epistola, che 
sta ne’ Codici della biblioteca Anfibrosiana, gli rammentò i Poe- 
ti greci, e spezialmente Y Iliade , e {'Odissea spiegatagli da lui: 
Qui mihi prae cunctis divùm immortalia dona 
Pieridum quondam cade stia dona dedistì. 

Sub quo tot Grajos Vates doctorc revolvi, 

. lliada^ atque vias multùm durantis VlyxiSf 

Acque aliosy quorum longìim meminisse^ Poetasi 
. In questo fendere di studj giunse all’età di venti anni, ed 
acceso della brama di gloria volle farsi conoscere con le sue 
Poesie, incominciate a spargere studiosamente. Assicurato da 
Antonio Tridentone da Parma, vivente alla Corte di Roma, 
della somma cortesia di Giovanni Aretino Cameriere di Papa 
Eugenio IV , prese coraggio di scrivergli una lettera latina 
di greco mista, colla quale certi versi a lui mandò perchè li 
facesse vedere al Pontefice. Leggesi ancora la medesima let- 
tera nel Codice 3908 delia biblioteca Vaticana colla data del 
I d’ Agosto del 1445. Di più', acceso di nobil estro dalla let- 
tura di Omero, volle ; provarsi a tessere un eroico Poema su* 
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la morte di Meieagro,e ri nasci assai bene. Che tal Poe* 
ma composto fosse da lui in questa sua giovanile età, e al- 
lora appunto che ascoltava da Teodoro le spiegazioni di O. 
mero, egli stesso lo disse nell* epistola a Niccolò V, già più 
volte duta: 

Dum deierat magni milù carmen Homeri 
Oiiaf purpureo referebam digna cothurnoi 
Namque ego rum cecini primis Meleagron cd> armisi 
Volle offerirlo al Marchese Lionello, appresso cui vedeva tro* 
Var protezione tutti i nobili ingegni j onde lo terminò con 
questi versi: 

Haec super Oenida cecini quum prima juvemae 
Tempora tollehat studus Ferrarla nostrist 
Ilio nam juvenis^ primoque Basinius aevo. 

Tempore r dum dederat magni mihi carmen Homeri 
Otiaf purpureo referebam digna cothumo, 

Mox laudest memorande., tuaSf tua splendida» quando 
Major in halid, ncque u praestandor ullus 
Jusàcià, Leonelle, canam: quo carnUne vati 
Cuncta nùhi Parmae cantet paeana juventus. 

Non osando di presentarlo a quel Signore egli stesso, lo man» 
dò a Girolamo Castelli medico ferrarese con una Elegìa rife- 
rita nd Codice Bevilacqua, aedo lo mettesse nelle nuuù dei 
Prìncipe umanissimo. Assicurato per questo mezzo, che a Lio- 
nello era piaduto il Poema, e che con molto gusto leggeva, 
lo, gliene inviò egli stesso un esemplare accompagnato da 
lunga epistola in versi eroid ringraziandolo di tanto favore. 

Accolto pertanto amorevolmente da Lionell) , cominciò a 
godere di quelle grazie, che agli scienziati uomini ei compar- 
tiva; onde con maggiore impegno diedesi a ornar Tammo 
delle cognizioni filosofiche, avanzandosi ancora nelle specula- 
zioni matematiche ed astronomiche, delle quali diede poi sag- 
gio nell'altro suo Poema sopra l' Astronomìa. 11 Marchese 
T. IL b 
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compiacquesi di adoperarlo in alcuni affari; e forse per ser- 
vigio di lui ebbe a recarsi una volta a M jdena, come pro- 
va il titolo di un’Elegìa del Codice Bevilacqua. Intanto va- 
cata essendo in Ferrara la cattedra di latina Eloquenza, fu 
Basinio per volere del suo Mecenate trascelto a moderarla 
con decreto segnato il giorno *5 di settembre del 1448(14) 
Cosi arricchito di pubblico stipendio, regalato dal Marchese, 
e riconosciuto da coloro, che convenivano alla sua scuola, in 
breve divenne assai comodo e dovizioso. Tanto egli confessò 
in una delle sue Elegie amatorie, che a una sua donna chia- 
mata Gride iva cantando^ ove alle Muse rivolto così disse: 
Vos procul a patrià magnani duxistis in Urbem^ 

, Et mìsero tantas eomposuiscìs opes. 

- La morte di Filippo-Maria Visconte Duca di Milano aveva 
acceso desiderio nei cuore di Alfonso d’Aragona Re delle Due_ 
Sicilie d impossessarsi di quello Staro non ostante le ragion 
di Francesco Sforza, che non trattenevasi ozioso, affine d'im^ 
pedire al Re il concepito disegno. Il Marchese Lionello, spe- 
rando potere in questi nuovi contrasti ricuperare la Gttà di 
Parma già posseduta da Niccolò suo padre, vedendola eretta 
*n libertà , non tralascio uffizj , onde guadagnarsi il favore di 
questo popolo, che ritrovandosi finalmente nel 1449 molesta- 
to assaissimo, e temendo l’ira dello Sforza, cui .troppo a lun- 
go avea fatto resistenza, credette più vantaggioso partito 
. quello di darsi all’ Estense , ogni volta che la Signorìa di Vi- 
negia lasciato avesse di favorire in questa parte lo Sforza (ij). 
Mentre adunque Lionello passò a Vinegia per tentar quel Se- 
nato, da cui nulla potè ottenere, sembraci , che incaricas-;e 
Basinio di venire a Parma per movere i Terzi a secondare i 
«uoi disegni. Certamente in tempi sì turbolenti non si sarebbe 
mosso da Ferrara Basinio , se animato non lo avesse il desìo 
di compiacere ai suo Signore. Nello staccarsi di là scrisse una 
Elegìa registrau nel Codice Bevilacqua, avanti alla quale sta 
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scritto: Bxsirùus rcpatrìans per aliquot dks reliquie hacc disci fu-- 
lisi e comincia: 

Eridani Nymphae 3 mque o Ferraria felixy 
Tuque pater patriae rex Leonelle vale. 

Nane feror ad patrios, ad te mea Parma, penate s , 

Giunto a Parma, recossi al Castello di Guardasone, ove si- 
gnoreggiava Niccolò-Guerriero de’Terzi fìgliuol di Ottone, cui 
tanto aveva servito il suo genitore , e cominciò senza dubbio 
a trattar presso lui la causa di Lionello . Ma essendosi in 
que’ giorni il Terzi ribellato a Francesco Sforza per favorire 
il Re Alfonso, ed avendo a questi già fatto intendere, che se 
gli avesse mandato ajuto , era egli solo capace colle forze , 
che aveva in Guardasone e inColorno, di molestar cosi Par- 
ma, che fosse costretta a darsegli vinta (16), tirossi addosso 
una formidabile guerra degli Sforzeschi. Imperciocché di tali 
disegni fatto accorto Pier- Maria Rossi Conte di San-Secondo , 
radunata gran moltitudine di soldati portò a Guardasone l’as- 
sedio. Basinio adunque, trovandosi allora in quel Castello, 
ebbe a soggiacere alle anguflie comuni a chi si trova in pic- 
ciolo e ristretto luogo cinto dall’ armi. Gli fu mestieri di Poe- 
ta farsi Soldato, e stringer la spada per la comune difesa- In 
tale circostanza scrisse all’amico Girolamo Castelli una Elegia, 
che sta nel Codice Bevilacqua, e cantò: 

Oppida me reeinent, regnai quibus inclitus armis 
Foriis Oehoniades: Guardasione moror. 

Tenia progenies, magnum quae duxie Ochonein 
Cum Rubeis e ti am bella nephanda gerii, 

Pierides tecum , eecum formosus Apollo , 

Hieronyme , aoniam concitet usque lyram 
Te me a Cyris amet, cum jam mavortius armis 
Ipse sequar trepidos, Marte tonante, viros* 

E poco dopo : 

Dii face reni tectum tua me Ferraria haberet 
T. Il b i 
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ìncolumen , cisto* , quem mca Cyrìs habet. 
lUic pads honor: nam quae discordia surgit 
Ille pater patriae si Leonellus adesc? 

Plura libi canereniy Pater o memorande , sed ingent 
Me labor indomiti Mirtis ad arma vocat. 

Non potè a lungo resistere il Castello di Guardasene, e do- 
vette arrendeni ad Alessandro Sforza condottiero delle gémi, 
che vi aveano recato l’assedio (17). Basinio come potè me, 
glio di là partissi senz’aver nulla operato a favore di LioneU 
lo, il quale dissuaso dai Veneziani dall’ accudir più all’acqua 
sto di Parma (18), piegatasi con tutto lo Stato di Milano 
al potere dello Sforza , e riputandosi per avventura mal ser« 
Vito da Basinio , noi fece più degno dell’ amor suo ; anzi tol- 
tagli la cattedra, che aveva nello Studio di Ferrara , la con- 
ferì a Filippo di Castro (19). 

Basinio rivolto il pensiero a procacciarsi altra servitù , eb- 
be tosto innanzi alla mente Sigismondo Pandolfo Malatesta Si- 
gnore di Rimini, uomo di alto lignaggio, magnanimo, e li- 
berale cogli uomini dotti , e de’ Poeti parzialissimo amatore . 
Qual via tenesse di mettersi nella sua grazia non mi è palé- 
se; ma non è forse improbabile, che se gli facesse la prima 
volta conoscere col Poemetto intitolato Epistola, in qua rdi^ 
quus ager Picena* ad Asculum loquitur, ove narra le imprese, 
che Sigismondo aveva fatte l’anno 1445 nella Marca d’Anco- 
na, quando togliendola a Francesco Sforza ricuperolla alla 
Chiesa Romana . Nella epillola a Niccolò V par che si pro- 
testi obbligato della nuova servitù contratta a Tobia dal Bor- 
go , ed a Roberto Valturio. Ciò che mi sembra indubitabile 
si e , che dentro il medesimo anno 1 449 rifùgjiasse presso 
il Malatesta ; di che prova certissima ne somministra il libro 
intitolato Isottéo, di cui piu abbasso fiirò parola, onde dimo- 
strare che ^ tutto opera del nostro Basinio ; imperciocché 
noi vediamo per detto libro, che il nostro Poeta a lusmgar 
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gli amori di Sigismondo colla sua celebre amasia Isotu degli 
Atti riminese, cominciò a scriverlo appunto in quel tempo, 
che Sigismondo era Capitano de* Veneziani , fingendo epistole 
scritte da Sigismondo ad Isotta da;e in Venezia, ed una spe- 
zialmente scritta dal campo mentre teneva l’assedio alle mura 
di Crema, dalle quali non si distolse che' dentro il mese di 
aprile del predetto anno (so). *• 

Passò dunque Basinio a Rimini alla Corte del Malatesta,' 
e diessi a scrivere di lui , e della sua troppo amata Isotta , 
adulando ogni azione del suo Signore, ancorché turpe, e de* 
gna di biasimo. Tra le altre vituperevoli cose di Sigismondo 
quella si fu di aver preso soldo dal mentovato Alfonso Re di 
Napoli, e di essersi, non ostante la data fede, ribellato, pi- 
gliando le armi contro di lui, come si legge nel processo èr- 
togli dopo alcuni anni dall* Avvocato Fiscale di Papa Pio 
11 (si). Eppure non vi fu azione, che meglio di questa me- 
ritasse gli elogi nostro Basinio ; giacche la guerra intra- 
presa dal Malatesta contro Alfonso a prò de’ Fiorentini tenne 
occupata assai la sua Musa, non solo neli’Iro/r^, e in altri 
brevi Poemetti , ma eziandio in un pieno Poema epico , che 
dopo alcuni anni condusse a fine. Intanto, perchè il suo U- 
gnore era in grazia di Papa Niccolò V, e da questo Ponte- 
fice molto si fiivorìvano i Letterati , fu anche a lui facile in* 
contrare l’afiFetto di quel universale Mecenate di tutti i piti 
dotti del secolo . A lui scrisse quindi Tepistola , che untp lu- 
me ci porge delia sua vita, e cantò: 

Saepe rogant honùnes mirati multai tuo quid 
Tempore turba recens Vatum mmerosa per Urbem, 

Rara per ^ et villasy pagit monstretur et ipsiss 
Respondere quihut solco , te Principe » reddi 
Praemia caeptay vigent Musae, quia artiòus inde 
Reditus omnis honoty quod non muUique prioruniy 
Nce pater EugeniuSy quantut midsqut piusque . ‘ 
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Fecerat ..... 

Munere quippe tuo est spes addita Vatibus omnis i 
Et tibi cùm placeant grajac , nostraeque Camoenae , 

Haud indigna putem, si me quoque partibus istis 
Addiderim . 

Potrebbesi da tali parole argomentare, che avesse il Poeta 
fatto a que' tempi un viaggio a Roma . 

Desiderava Papa Niccolò di vedere i migliori Autori gre- 
ci tradotti in lingua latina 5 e infatti per la sua liberalità ver- 
so chiunque tali fatiche Intraprendeva , molti de' più classici 
furono allora trasportati alla comune intelligenza. Si sa qual 
somma d’oro offerisse poi al Filelfo, acciò traducesse Ome- 
ro (zi)* Ma daU’cpistola a lui scritta in questi tempi dal 
nostro Basinio apprendiamo essere anch’egli stato da sì gran 
Pontefice eccitato a tal’ impresa . Era però Basinio di avviso , 
che Omero non si potesse mai degnamente tradurre j onde 
risposegli con questi versi: 

Forsicaa id rogites quid non ego vertere magnum 
Moeonium aggrediar ? 

Sed si Virgilii ingcnium mihi grande darctur , 

Doctus idem ut fueraty quales cecinisse videmiis 
lllum ego si f aceri m versus, convertere nunquam 
Experiar magni memorabile carmcn Home ri. 

Pleraque si vertas videantur rustica, vcl non 
• Vigna satis. 

Soggiunse di non aver fin a quel tempo cantato se non co- 
se Uriche , pastorali , e satiriche , oltre il Meleagro , e l’altro 
Poemetto intitolato Diosymposeos , la cui lettura ce lo . ha fat- 
to conoscere composto in tempo che Sigismondo guerreggia- 
va contro il Re Alfonso, ma che meditava dar fiato all’epica 
tromba cantando i trionfi del suo Signore: 

Sed mine Sismundi fclicia bella potentis 
Praemeditans vagor aoniis interritus antrìs. 
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Dalla medesima lettera si ha , che Tobia dal Borgo, e 
Roberto Valturio molto lo amavano, e grandemente lo favo, 
rivano presso il Malatesta. Era probabilmente allora con essi 
Benedetto da Cesena , che il suo Poema scriveva intorno all’ 
onor delle Donne , e vi celebrò per entro Basinio con tali 
versi: 

Pecto gentil f che canti le cokorte 

Del nostro Impcrador, Basinio mio. 

Poscia che i del te han dato per gran sorte 
Ad forte ber del fonte et dolce rio , 

Che stilla de Elicona , io t accompagno 

Fra queif ch'anno in Parnaso el lor disio (lì)» 

A questi Letterati si aggiunse poi Pietro Perleone correndo U 
* marzo del *1455 , dopo aver egli viaggiato per terra e per 
‘mare, intento ad altri servigi, a quello applicandosi in fine 
del Malatesta (24). Fra tali valorosi uomini fomentandesi 
una dolce amistà, rendevasi loro dolce la vita, spesa per essi 
in continui studiosi trattenimenti. 

Non era ancora tra costoro annoverato Porcellio, il qua- 
le avendo già preso servigio nella Corte di Alfonso Re di 
Napoli, stette seco durante la guerra fatta tra i Veneziani e 
Francesco^jfc^ gli anni 1451 e I4n » perchè avendolo 
mandato^^^^^resso Jacopo Picenino Generale de* Veneziani 
col carice^^PRrivere i fatti di tale impresa, ne compose egli 
latinamente que’Comentarj , che pubblicati si leggono dai Mu- 
ratori (25). Convien dire, che Porcellio poco si riputasse cor- 
risposto della sua fatica , e delia dedicazione &tta di quell’ ' 
Opera al Monarca, giacche abbandonatone il servigio invo* 
gliòssi di aver luogo egli pure tra i Cortigiani del Malatesta. 
Cominciò dunque a mandar Poesie adulatorie, e scrisse un li- 
bro di Elegie De amore Jovis in Isottam^ ove fa credere, che 
Giove innamorato d’Isotta , e 'geloso di vedeHa pure amata 
da Sigismondo , avesse messo tutto il Cielo a soqquadro , e 
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che da questo nate fossero le passate turbolenze di gaerra; 
Raccomandossi poscia con altro componimento per essere ac> 
cettato in Corte, ed usò Tarte dì commendare Basinio, impe- 
gnato allora nel tessere il sue Poema, e gli altri compagni 
di lui Valturio, e Perieone, acciò non gli £>ssero in questo 
afiare contrarj. Ecco i suoi versi: 

j4/7na canit Vates Basinius aere canoro, 

k Et ma smymaeo cannine facta canit, j 

Valmrius miris defuncms artibus isthic I 

Describìt legete juraque militiae, I 

Terleo quin etiam graeco, et sermone laùno ' 

' Enitet orator, clarus et historicus, 

Quamvis acquetar, Princeps, haec gloria caeto', ! 

Et tua describant tot monumenta viri , 

Si, Pandulphe, meos ornabis honore libello t , 

Acceder titulis gloria magna tuis. 

Ottenne Porcellio il desiderato intento, perchè Basinioj 
C il Valturio non isdegnarono di favorirlo presso il Malate— 

I sta. Porcellius (scrìsse il nostro Poeta a Roberto Orsi) apud 

! Regem meum, meo , et Valturii favore locum tandem obtinuit . 

In questo volger di cose Basinio giunto vicino all'età di trent' 
anni si trovò a capo del suo Poema su i trìon^^ Sigismon- 
do, intitolandolo Hesperidos, del quale rìpori^^B|o premio 
dal suo Mecenate, che di un bel podere, e d^H^lla ame- 
nissima fu liberale. Nè potendo starsene ozioso diede tosto 
mano a scrivere E Astrononùcon, ad imitazione di Arato, ove | 

appunto affermò di avere compito E Hesperidos nell'età so- | 

praddetta. 

Quum simul oc cecini numeroso carmine bella 
Vix mihi ter denos aetas data viderat annos. 

Presa circa questi tempi a sua moglie Antonia, figliuola 
del Cavalier Pietro de' Gualdi da Rimini , la quale era vedo— ^ ' 

i 1 c aveva del primo .marìco un figliuolo, che Pier-Domcni- 


Digitized byGoogi 


B A S I N I O B A S I N I 

co si nominava, non ne ritrasse prole, o se pur ne ritrasse, i 

non sopravvisse . Lieto pertanto se ne viveva e contento ! 

ne’ studj suoi, pago dell’ amor del suo Principe, appresso il 

quale riputavasi avere tanta autorità , che il suo Maestro 

Guarino veronese , abbisognando di non so qual favore da 

lui, non altro mediator che il discepolo aver volle, siccome 

raccogliesi da una risposta circa questi tempi a lui data dal 

nostro Basinio, ove diccvagli: Secando loco gaudebas , quod tui . 

ego memor essem , quodque apud Regc/n hunc meutn rem tiiam ■ 

dili gemer saepe ac multum curavisscm: quod desider'mm si minus ^ * 

adirne libi explere , ac perficere potuerim , tarnen quantum in me 

fatti quantum ingenio , industriai occasioneque vaiai inihil prac- 

tcrmissum est y quominus tibi satisfecerim , ac puto quidem prope* 

diem ita y ut optamus y eventumm. 

Non andò guari però , che insorse a movergli alquanto la 
bile l’ignoranza, e l’audacia del suo favorito Porcellio,'il qua- 
le volendo per avventura grandeggiar sopra gli altri , e pre- 
tendendo co’ suoi versi la gloria loro oscurare , fece a Basinio 
tal nausea, che opportuno credette il chiarirlo della sua dap- 
pocaggine , avvertendolo pubblicamente due , o tre volte de’ . • 

suoi palpabili errori, i quali originati diceva dal non aver es-« 
so cognizione alcuna della greca favella. Grandemente sde- 
gnossi di queste accuse Porcellio , che presso il volgo ignoran- 
te a declamar cominciò contro Basinio , facendolo passare per 
un rozzo pedante , e millantatore di saper greco , con tutte 
quelle ingiurie, che il suo furore gli suggeriva. Basinio allo- 
ra , mal sofferente di tanta temerità , provocò l’avversario a 
venir nella Rocca di Rimini alla presenza di Sigismondo, ove 

gli dimostrò ad evidenza, che non sapeva punto di prosodia, * > 

e che ne’ suoi versi aveva de’ barbarismi c delle durezze intoU ' 

lerabili . Non è da chiedere se Porcellio arrossì; nulladimeno, 
dar non volendosi vinto, andò in cerca di un difensore, c lo 
- trovò in Tommaso Seneca da Camerino. Ambiduc adunque, 

T. II. c . 
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cospirando contro Basinlo, andarono senza che egli se ae ay* 
vedesse alla presenza di Sigismondo, e presero a persuadergli 
essere falso ciò, che Basidio diceva del non poter un uomo 
essere nelle lettere . latine eccellente senza il sussidio delle gre* 
che; aggiugnendo, che il loro avversario aveva pur malamen- 
te speso il suo tempo logorandosi nella lettura de' greci, che 
a nulla serviva. Avvertito di tal cosa Basinio, ambidue li ri- 
conveóne, offerendosi a' mettere in carta le sue ragioni, eh' 
essi promisero di ribattere a dovere. Fu allora, che il nostro 
Poeta strinse i suoi gagliardi argomenti in quella lettera al 
Malatesta , pubblicata già dal Signor Abate Girolamo Ferri , 
come a suo luogo vedremo, dimostrando, che Cicerone, Vir- 
gilio, ed altri celebri latini non per altro erano divenuti fa. 
mosi, se non per aver lungamente studiato gli autori greci* 
Fece riflettere , che perdutasi per la barbarie gotica la cogni- 
zione della greca lingua in Italia , perì aflatto anche l'erudi- 
zione latina, non più risorta, salvo che nel suo florido tem- 
po, dacché Vittorino. da Fcltre, Guarino, Leonardo Aretino, 
Teodoro Gaza, il Filelfo, il Perotto, Lorenzo Valla, Pog- 
gio, e que' chiari uomini, che alla corte del Malatesta viveva- 
no, la ravvivarono col sussidio del greco sapere. Disse final- 
mente esser egli stesso dalla propria sperienza ammaestrato, 
che quanto di buono ne’ suoi versi riconoscevasi , tutto proce- 
deva dalla lettura, che aveva fatto di Omero: 

Ipse ego Maeonii Vatis qui carmina nuper 
Inspexiy atque libens iterumque icerumque relegiy 
Inverno nostrum quantum juvat ille Maro/rem, 

Quod si laudis habent aliquid mea carmina, ab ilio 
Fonte mihi , et filivi is magni defiuxit Home ri . 

I due avversar) , non sapendo come liberarsi da tali argOi^ 
menu, si volsero alle ingiurie. Fu il primo Seneca ad espor- 
re una satira contro Basinio, ed un'altra poscia ne cacciò fuo^ 
ri Porcellio. Dando essi una storta interpretazione alle ragioni 
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di lui, dissero, che aveva esaltato la lingua greca, ed avvi- 
lito la latina, e tutti si sbracciarono per la difesa di questa: 
ma forse era loro meglio l’aver taciuto , poiché nelle satire 
esposte trovò Basinio novelle prove della loro ignoranza. Scris- 
se quindi a Roberto Orsi, che. richiesto lo aveva intorno a 
questi romori, e narratagliene l’origine, come di sopra l’ab- 
biamo esposta , conoscere gli fece la costoro malizia . Io non 
ho mai biasimato, disse egli, la bellissima lingua latina, co- 
me costoro vanno sognando ; ma solo ho detto, e lo ripeto, 
che senza l’ajuto della greca ella può poco. Potevano pur 
leggerlo chiaramente nc’ miei versi posti nella lettera al Ma- 
latesta . Eccoli : 

Haud equidem invideo nostrae pulcherrìma linguae 
Verbo, sonosque graves, numerumque, aut tersa Latinis 
Nomina, nec Graecam eupio praeponere nostrae, 

Sed sine Graecorum auxilio Romana valere 
Non mvltum‘ semper docui , semperque docebo. 

Si accinse poscia a dimostrargli come fossero sciocchi Sene- 
ca e Porccllio , che in una causa di questa sorta vergognati 
non si erano di scrivere contro di lui con versi perfino errati 
Bella quantità delle sillabe . £’ troppo interessante il passo <U 
questa lettera, nè si può tralasciare. 

Senecae errores , quos in satyra fede sua , postea Porcelini 
quamquam non omnia , sed quaedam errata libi referam. Ac pri- 
mo quidem de Senecae erroribus dicendum videtur : quamquam 
profecto, si ejus omnes errores perscribere vellem, repetere opus mir> 
hi esset totam illam ejus stercoream satyram . Primus ejus ver^ 
sus malus est hict Non opus aoniis, non usus Apolline Del* 
pho; en qui se esse primtlm omnium gloriatur Grammaticorum , 
qui Delpho dixit prò Delphico. O demenàssimum Póétaml o 
literarum ignorantissimum Grammaticum / Haeccine te docuerunt 
Romani ' UH , quos sin* graecis latinas literas intelliger* posse 
T. II. c % 
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furasti ? Alius versus Scncc-ic hlc ormino mcndosissimiis -est : 
Aut lucos lustrare alacres, (julccmcjuc Ranornii . In hoc aperte 
ostendit se ignorantissinmm t^raec.trum esse liierarum , qui Pa- 
nonni brevi prini.i protulcrit syllubu) curn otnnino ea longa sit, 
Pan enim ea grutia drcHntjlectitur , quor.iam ipsa longa ejl. 
Alius locus ejl in ejus satyra, qui nullo tollerari potest pacto . 
Est autem hic: Cur vos pia turba cavete , ne nimium faciles 
ad inania vota ruatis. Cur cavete enim non didmus: cur enim 
dictio haec interrogative , aut infinite tantum ponitur : quorum 
neutrum inecrtum cum sit imperativo modo certissimo jungi po» 
test , quod fanaiicus , seclcratissirnusque senex ignoravit . Sunt 
alia permulta, quae coram tibi aliquando exponentur. Nane ad 
Porcellii senis delirantissimi errata devenio; quae quot sint, quae 
Polymnia satis unquam explicare possit ? . Non mihi si centuin 
linguae sint, oraque centum: pauca tamen prò tempore tibi re- 
feram. Prirnus Porcellii malus versus est hic: Basylus hanc hc- 
rcsim jacit, et mala semina primus . Hcresim , quod vcrbuni 
per ac diphtongon scribìtur, brevi prima protulit syllaba . Hoc 
autem propter ignorantìam graecarum fecit literantm . Pessimus 
praetcrea est kie versus : Ne videare igitur Romanae gentis et 
artis ignarus, graecis misce latina probo. Misce, quod omnino 
longa est ultima , brevi protulit syllaba, Alius praeterea menda- 
sissimus est hic versus: Nil puto divina dignius Aencide. Aenei- 
de enim 3 cujiis antepeniddma longa est, syllaba brevi protulit. 
Est enim H, et AINHIS scribi t ur , quod Chidius, et Statius 
apertissime dcclarant , quorum alter didt : Et tamen ille tuae fe- 
lix Aeneidos auctor, contulit in tyriosarma, virumque thorosj 
alter vero: Vive, precor , nec tu divinam Aeneida tenta. Alius 
Porcellii mendosissimus versus: Si quis Heliconios Vegio subdu.- 
xerit haustus, Judicio certe fallitur ille meo . Heliconios enim 
verbum hoc male posuit, ita ut in solo verbo duos faceret barba- 
rismos . Hic praeterea est pessimus : Hyeronime uberibus dulcis 
- aiumne ineis . Hieronymus enim , quod edam barbarus homo 
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male scrìpsit, brevi, prìnui et secunda est sylUba ^ Est praeterca \ 

hic malusi Et Fiacco similis scriberis aonio. In verbo hoc ao- i 

nio duo sunt barbarismi. Lem hic mendosus i Fontis Heliconii 

pectore ducta tuo. lum hic mendasus: Pectore Hyeronimi «int,* 

precor, ista mei , Lem hic mendosus i Grammata qui nescit, 

quo modo rethoricus? Haec quoque e grammatica'. Ut duce me 

extremos sua gesta fcrantur ad indos ; nam et sua hoc modo ' 

non poni tur i et gesta hoc pacto non dicimus » sed res gestae, 

bella gesta» et hujusmodi. Possem ego tnfinitos ubi memorare pes- ì . 

sintos boni viri illius versus, fed non est mihi tantum odi, Mit- 
to compositionem , ac versuum sonoritatem . Audi tornea hunc quae* 

jo ; Grammaticos, Logicos, Medicos, Jurisque peritos. Nonne ' 

libi vide tur hic versus esse Alexandri, sed^ non Macedonis? Hacc 
suHt , quae in me scripserunt levissimi nebuloncs , 

Di più avevano osato dire costoro non aver punto recato 
utilità a Basinio lo studio delle greche lettere: ma fece vede- 
re che s'ingannavano^ onde nella citata epistola così •soggiun- 
se: Vnum praeterea mihi objidunt , quod videlitet nihil emolu- 
menti, tiihil laudis grecae mihi attulerunt li terne: qua in re cer- 
te falluntur, Nam et benevolentiam tanti Principis , quantus hic 
meus est , et agrum pulcherrimum , et villam amoenissimam mi- 
hi compararunt, quibus illi fatnelid parasiti indigent, qui vestes 
militares , tanquam pueri tnduti , senes dementissimi omnibus ri- 
sum praebent . Tali risposte non solo all’amico Robeno per 
lettera comunicate , ma pubblicamente divulgate in Rimini » 
dovettero certamente confondere, e svergognare Seneca e Por- 
cellio , che più non osarono cimentarsi con essolui . 

Aveva già dato compimento al Poema astronomico, come 
dalla detta lettera si raccoglie, ove sprona Roberto a farsene 

dar Tese mpl are , ch’era in mano di Paolo da Sassoferrato, a . . ^ 

leggerlo , ed a comunicargliene poi il suo parere ; onde ne 
cominciò un altro sopra la spedizione degli Argonauti a CoU 
T. IL c i 
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eoé Con qual ardore desse prindpio a questo nuoro Poema 

10 dicono abbastanza i primi versi: 

Non alias tanto rapuit labefacta calore 
Pieridum miki corda furor ^ non ante 9 nec ilio 
Tempore Pandulphi cecini cum bella potentis, 

Hcsperiasque aciesy et barbara mìxta latinis 
Agminaf et insigni partum virtute triumphum * 

Nec cum Sydereos obitùs, ortusque canebam^ 

Astrorumque viasy Solisy Lunaeque meaius ec. 

Ma o fosse per naturale gracilità di complessione, o*per 
qualche altro motivo , che indebolisse il suo primo vigore , 
dovette interrompere il suo lavoro. Presero a travagliarlo aU 
cune infermità , e queste crebbero a tal segno , che gli con- 
venne ncH’età fresca di trentadue anni disporsi alla morte. 

Il giorno 24 di Maggio del 1457 ordinò il suo testamen- 
to, che venne steso dal Notajo Gaspare di Donato de’ M agna- 
ni trovandovi»! presente fra gli altri testimonj Francesco Ala- 
rincllo del già Gasparino de’ Stramazzi dalla Penna , Cavaliere 
Gerosolimitano. Dopo avere offerto, e raccomandato Tanima 
sua a Dio , pregò Sigismondo a compiacersi di far sqipellire 

11 suo cadavere nella nuova chiesa di san. Francesco con que- 
sto epitafBo: Parma miki patria est: sunt sydera carmina, et 
arma. Lasciò al medesimo il suo Poema Hesperidosy benché 
non ancora limato, come voluto avrebbe , ordinando , che non 
permettesse ad altri il mettervi mano , perchè sapeva non es- 
servi alcuno capace di correggerlo ; e che quando "non gli 
piacesse così, piuttosto che farlo ritoccare da altri lo gittasse 
alle fiamme . Al medesimo lasciò pure due Codici greci di 
Omero e di Apollonio. Per le spese de* suoi funerali ordinò, 
che si vendesse il suo cavallo. Volle", che fossero dati a Gioan- 
ni del già Luca da Parma lire tre di denari per (ar celebrare 
tre^ Messe di san Gregorio. Lasciò certe vesti ai figliuoli di 
Antonio e di Manfredo suoi fratelli ^ ed una a Pier-Domeoico 
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saó figliastro . Nei rimaaente chiamò erede universale delle 
sue sostanze Antonia sua moglie, già figliuola del Cavaliere 
Pietro de'Gualdi da Rimini. In questo suo testamento io ve- 
diamo chiamato Cittadino Riminese, ìi qual titolo non potè 
essergli stato conferito se non dopo il 1454, mentre il prelo- 
dato signor Conte Francesco BattagUni ne* Protocolli di Fran- 
cesco Papponi ha ritrovato un Contratto del giorno 13 dicem- 
bre di detto anno praesenàbus ibidem egregiis viris Domino Ba- 
xin» quondam Vincentii de Parma kabit . Civie, Ariminij Carolo 
quondam Andrai Nicolai de Malatestis , ove decorato non era 
di questo fregio di cittadinanza. 

Pochi giorni appresso mori il Poeta ; onde il penultimo 
dello stesso mese vediamo la vedova moglie accinta a ordi- 
nar Tinventario delle cose lasciate da lui (zò), le migliori 
delle quali furono alcuni Codici grjci . Però tenue di molto 
scorgendosi la eredità, e insufficiente ai debiti da Basinio la- 
sciati , fu dalla erede solennemente rinunziata Tundecimo gior- 
no di agosto , ' protestando , che Faccettarla erale di troppo 
danno . Cessò dunque Basinio di vivere nella Città di Ri- 
mini ; ed ingannossì il signor Malatesta Caruffi , allorché , 
supponendolo morto assai lontano , credette , che Sigismondo 
ne facesse alla Città medesima trasferire le ossa (z?). 

Il Principe , assai dolente della perdita del suo Poeta , non 
tralasciò di onorarne le ceneri . Avendo già fatto preparare 
fuori della Chiesa bellissima di san Francesco alcune urne dì 
marmo pe’ suoi Letterati , destinò la prima di esse a Basinio • 
Non si credette obbligato a farvi incidere il verso, che il Poe- 
ta eletto si era per suo epitaffio 3 ma in luogo di esso scolpir 
vi fece queste parole; : 
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BASINII • PARMENSIS • POETAE - 

D • SIGISMVNDI • PANDVLFI • MAL -PANDVLFI • F 
TE MPEST A TE VITA-FVNCTl - condita ' 
HIC-SVNT-OSSA 

Nella Biblioteca Angelica in Ronr»a conservasi il Qjdice de- 
gli Epigrammi di Roberto Orsi , non mai dati in luce , ove si 
legge un epitaffio a Basinio composto , già cortesemente co- 
municatomi dal chiarissimo signor abate Gian-Cnstofano Ama- 
duzzi , e poi dal medesimo pubblicato (z8). 

Epitaphiwn Basinii Parmensis, 

Basinius primo cecini Meleagron in aevOf 
Max Cacio cursum, Sydcribusque dedi. 

Sigismunde tuos ignes t durnque arma rcponoy 
Procinus in carnpos distrahor elysios. 

Parma mihi patria csty quem puro e mar more templum 
Servai Ariminei gloria cerca soli, 

, Prima trat lliadirn , sacrique Acncìda vatis 
Curay Hcliconiadas sollicitarc Dcas. 

E’ probabile, che scritto fosse per inciderlo neirurna; ma non 
se ne fece uso. Il nostro Istorico Francesco Carpesano , oltre 
il sepolcro marmoreo di Basinio , accennò anche una statua 
erettagli : Arimini stara jrn'y et marmoreum sepulchrum a Sigis- 
mundo Malacesta meruit (i^). Ma della statua non ce ne ri- 
mane certezza . 

Fu grandemente stimato, e amato dai migliori Letterati del 
Suo tempo ; ed oltre a quelli , che abbiamo di sopra comrae- 
, morati , non tacerò di Francesco Filclfo , il quale lo celebrò 
con un greco Epigramma, che leggesi in un Codice membra- 
naceo di sue Poesie inedite , da me veduto nella Biblioteca 
Malatestiana , il quale ora può leggersi pubblicato dal Padre 
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Maestro Ciuseppc-Maria MuccloH nel suo originale greco, col- 
la versione latina (30). Ne passerò sotto silenzio Tito Ve- 
spasiano Strozza, il quale una Elegia a Basinio diresse, ove 
tra gli altri cantò questi versi: 

Te , quem bella jurant acri referenJa cothurno , 

Clara Poùiarum murtera ferre decer. 

Nam qua me dignum censes , libi gloria parta està 
Et nova Basini carmina nomea habent ( 3 1 ) • 

I componimenti del nostro Poeta riscossero da tutti lode , 
e spezialmente da Benedetto da Cesena (32), e da Batista 
mantovano, che rimandandoli a Jacopo iCarpoforo Machiavel- 
lo ferrarese, che glieli aveva comunicati, molto li celebrò (3 j). 
Così pure il Platina disse; In heroico versa Bisinius Parmcn- 
sis Poèta insignis . Taccio de gli altri , per restringermi solo ali’ 
immortale signor Cavaliere Tiraboschi , il quale afferma esse- 
re quefto Poeta de’ meno conosciuti del suo secolo , quantun— 
■ que forse più degli altri degno di godere della pubblica luce. 

Prima di venire alla enumerazione delle sue Opere panni do- 
. versi aggiugnere una sola cosa, cioè, che il giorno i6 d’ago- 
sto del 1756 mossi alcuni Signori da virtuosa curiosità volle- 
ro esperimentare se tanto le ossa di Basinio, quanto quelle di 
altri , che giacciono negli avelli posti fuori della Chiesa di s. 
Francesco di Rimini, fossero ancora ivi collocate; e si trovò, 
che rcal niente vi riposano ancora. Se ne può leggere la Re- 
lazione , che il valoroso signor Abate Battarfa presente a ta- 
li ricognizioni inserir ne fece nella Raccolu Milanese, 
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I. Triam Póètarum eleganùssimomm Porcelliiy Basinii, et Tre- 
bariti O pascala y nane pri/num dilige rteia eruiitissimi viri Chris to^ 
pilori P reudhomme Barroducani in lucem edita . Parisiis apud Si- 
mortem Colinaeum 1539 in-8.‘\ Non già nel 1349» come per 
errore dì srampa si leggo nelle Noiirjs d' Isotta del dottissimo 
Conre Maizuchelli (34). 

Il Preudhomme dedicò questa Raccolta assai rara a Fran- 
cese’ Antonio Primogenito del Duca di Lorena, e vi premise 
va’-) suoi Epigrammi. Viene in primo luogo: Porcellii P.oètae 
de amore Jovis in Isottam liber . Che questo sia di Porcellio 
non se ne dubita. Appresso alla p.igina 37: Ejusdem Porcellii 
Pdktae libri qaatuor Lottaci inscripiì. Ma qui appunto il Preud- 
homme ingannossi attribuendo ^Isoctco a Porcellio , quando 
appartiene a Basidio , come pretendo di dimostrare . E prima 
di tutto non è leggier argomento il trovarsi nella Reale Bi- 
blioteca di Parma un Codice dic\'Clsottèo scritto vivente Basi- 
nio , ove espressamente si attribuisce a lui . Nella prima car- 
ta , di carattere di que’ teinpi , si legge : Basinii Pannensis 
Isottacus . Basimi Parmensis Diosymposeos liber; e terminato il 
Diosympoteoi sta scritto: Basinii Parmensis Diosymposeos liber 
explicit. Jovannes Penitius de Ba'tholelUs de Fano seri— 

psit a Natali Christi Dei nostri ntccccLy, Parimente il Codice 
Bevilacqua, oltre varie cose 'di B.isinio, contiene V Isottìto coll’ 
espresso nome del nostro parmigiano. Se ne tro/ano poi be- 
ne alcuni esemplari diversamente intitolati, cune quello della 
Biblioteca di Norfolk , accennato nel Catalogo de’ manoscritti 
d'Inghilterra (31)» P^t titolo Sigismun li Par.ditlphi 

cirmina ad arnicos , e: aìiorwn a l cunde/n ; e un altro più co- 
pioso dello stampato nella Libreria Saibinte, intitolato Isutiae 
Anrninc/isis canmnum liber, q:ù Isottaeus insenbitur ma 
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nìsmno ss n'è trovato mai chs porti in fronte il nome di 
Porcellio. Abbiamo di sopra fatto osservare, che questo libro 
andavasi componendo fin l’anno 1449,6 si proseguì neiranno 
appresso, e forse in alcun altro de’ susseguenti, in tempo che 
Porcellio non serviva punto il Mabtesta, ma bensì era agli 
stipendi del di lui nemico Alfonso Re di Napoli , col quale 
stette fin oltre il 1453, scrivendo Storie a favore di esso, c 
de’ suoi alleati ; e questo evidentemente comprova , che nell’ 
honé9 non ebbe Porcellio alcuna parte; potendosi credere, 
che quando ei venne alla Corte di Sigismondo il libro fosse 
già divolgato , giacché veduto l’abbiamo da altra copia tra- 
scritto fin dall’anno 145^. Di più nella Elegia , che Basinio 
scrisse stando nel Castello di Guardasene il mese di febbrajo 
del 1449, già da noi altrove citato, leggonsi questi due 
versi : 

Pisce super curvo ve.aus cantabat Arìon: 

DaeJalus in clausà carmina turre dabat ^ 

I medesimi senza la menoma diversità stanno nella Elesia 
terza del terzo libro dell’/jorrco . Poteva infatti Bisinio a suo 
talento usare de’ versi suoi , togliendoli da un componimento 
per porli in un altro , siccome usò di fare anche nella Espe- 
ride^ ove ripetè varj tratti da lui cantati già nella Mele.nmde . 
Lo stesso non sarebbe srato lecito ad altri, e m.jlro meno lo 
avrebbe fatto il superbo Porcellio , che non avrebbe mai ru- 
- baro un intero Distico al suo emolo per farne uso in un li- 
bro , il quale non se gli poreva nascondere. Aggiungasi, che 
ncirultima Elegia dwU’Lof/éo incontrasi quest’altro Distico: 

Ipse tamen referam sacri divina Piaconis 
Plurimi cjuae gr liis me docuere notis , 

Vantasi qui il Poeta di aver letto Platone , e di averlo letto 
in lingua greca. Tanto non poteva dire Porcellio, il quale, 
come veduto abbiamo, non sapeva sillaba di greco, e le gre- 
che lettere disprezzava. Aggiungasi un’altra prova, che unita 
Z IL ■ d z 
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alle altre non è senza forza. Porcellio recatosi nel maggio 
del 1456 a Milano, si presentò a quella Corte, ed a Fran- 
cesco Fildfo decantando le iodi di Sigismondo Maialesca , nè 
tacendo le proprie; mentre volle render ivi palesi i versi per 
cssolui co'np:)sti ad onore del padrone . Tali versi però noa 
furono già VI.sottco , di cui avrebbe fatto pompa , se avesse 
potuto appropriarselo, sibbene dodici Epistole encomiastiche. 
Lo sappiamo dal Filclfo, che al Maialesca ne scrisse: Osten-> 
dii prjctcrcj (jujeJi/n Poè;tuta , quae vers't in duodccim a se 
lucubraia ej isioljs tanum prae se laudan , atque gloriam de te 
fcrunt , ut unicus nostrae tempestatis sis Prìnceps judiaadu r > 
quan omnes docci viri , atque eloquences omni observantia y vene- 
rationcque prosequantur ( jz). Nè colla materia, ni coi nume- 
ro doir Epistole dcir/siwJo confrontano simili espressioni. Le 
Epistole di Porcellio contenevano lodi e glorie ; quelle dell 
liottéo amori. Quelle erano dodici, queste sono trenta. Iiu.>i- 
nio dunque, e non già Porcellio, fa l’autore deir/ratrc'o ; e 
per questo neirepìtaflìo compostogli disse Roberto Orsi aver 
cantato Basinio Stgismundi igncs\ mentre questo libro contie- 
ne appunto gli amori di Sigismondo, ed è quel solo, cui po« 
tè alludere Batista mantovano , allorché scrisse ad Jacobum 
Carpoplìorum Machiavcllum ' ferraricnscm , qui dederat legenda 
Opuscula Basimi parmcnsis, quando dopo il Diosimposco , e la 
Mclcjgride accennò gli Amori del Principe, 

Accipc quein nobis dederas, Jacobe y libcllunty 
Acccpc divini nobile Vatis opus . 

Tu mi hi ddidas y tu dulcia dona dedisti 3 
Dona quibus potè rane non meliora dati. 

Tu Jovis et Siiperum convivia , tu mihi donas 
Cu:n Mcleagraco somma Martis apro . 

Tu' mihi nugnanimi faustos ostcndis Amores 
Princip'is , et vacuas non sinis ire dics . 

Ora questa gentile fatica c scritta quasi su la guisa delle EpU 
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«(ole eroidi di Ovidio. Alcune lettere sono in nome di Sigisi 
mondo ad Isotta , altre in nome d’Isotta a lui , ed altre in 
nome del Poeta or all’uno, or all’altra. E siccome Basinio eb» 
be a titolo di onore, che i nomi di Sigismondo e d’isotta an- 
dassero in fronte alle sue Epistole ; così alla prima in nome 
del Poeta prepose quello del suo amico e protettore Tobia dal 
Borgo, siccome appare dall’accennato Codice della Biblioteca 
Reale di Parma . Il qual nome di Tobia per altro non tro- 
vasi in tutti i Codici , perchè il Bevilacqua porta quello di 
Basinio , ed alcuni altri leggono unicamente Poèta . Il Mar- 
chese Maffei , troppo facile ncll’attribuire ogni cosa ai suoi- ve- 
ronesi, dietro sì piccolo indizio credette autore di rutto Vlsot^ 
tco Tobia (38); ma sebbene concediamo, che Tobia impie- 
gasse il suo canto a favore del Malatesra , pare a noi tutta- 
via , che non Io rivolgesse agli amori di lui, ma ad imprese 
più nobili . Certamente tale fu la fama , che ne giunse l’an- 
no 14H ^ Francesco Barbaro, quando scrisse al suo Febo co- 
sì : Audio TobÌMti veroncn%ern de rebus gestis a SigismunJo Ma-- 
latcsta cum tanià eleganti d scrlpsisse , ut non mediocrem ingctiU 
laudem sit consecutus . Cura igitur, si potes ^ ut Sigismundus 
/lac monitnenta , ijuae posterie scripta suntt mccum, et cum doctis 
viris communicet ( 39J. Che solo cantasse Tobia di cose eroi- 
che spettanti a Sigismondo , lo disse pure Lodovico Carbone 
ncirOrazione funebre di Guarino veronese: Thobias de Btrgo 
Poèta Icpidissimus , ^ui res gestas incliti , et magnanimi Prin— 
cipis Sigismundi Malaicstae conscripsit (40). Ne di più vuol si- 
gnificare repitaffio composto a Tobi a da Tiro Strozzi , ove 
dice il Maffci leggersi Et praeco insignis rerum Malatcsia tua-^ 
rum . Niuno dirà , che le parole res gestae significhino gli 
amori ; e che praeco rerum voglia dire un lodatore d’impure 
fiamme. Neghiamo quindi esser Tobia l’autore ddl’/ror/eo fit- 
to per Isotta da Rimini , benché un altro assai più degno Loz- 
tèo egli cantasse in lode della virtuosissima'e dottissima Lotta 
T. II. d i 
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Nogarola, intorno al quale, oltre lo stesso MafFei, merita di 
esser letto il celebre Cardinale Querini, che ne dà minuto 
ragguaglio (41). Ogni uomo disappassionato dirà , che ve- 
dendosi nel Codice del i4f j attribuito Vlsoiuh a Basinio, non 
vale a toglierlo a lui il nome di Tobia, ivi per onore inseri- 
to, come il nome di Sigismondo e d’Isotta non gioverebbero 
a far credere opera di quel Principe , e di quella idolatrata 
femmina i versi a nome loro composti. Nel nostro Codice 
VIsoiiéo è diviso in tre libri , il terzo de’ quali nel volume 
stampato viene suddiviso in due. Tanto si osservi, acciò dal 
vederlo diviso in quattro libri non credesse taluno, che vi si 
contenessero maggiori cose di quelle, che hannosi negli esem- 
plari m inoscritti. Vendicato a Basinio , accenniamo 

le altre sue Poesie , che nella Raccolta del PrcuJhomme s’in- 
contrano . Basimi Parmeasis Pjc'je Epistola , in qua rcliquus 
A^er Piccnus ad Ascutum loquìlur . Quale sia Targomento di 
questa Epistola si è già accennato nella Vita dei Poeta. Ba- 
simi Parmensis Po'ctae Epistola ai Divum Sigtsmandum Pan- 
duìphum Malaiestam . Comincia Liquerae Occanum nox intem- 
pesta quadrìgìs . Narra un sogno, in cui vide Marte inspirare 
a Sigismondo alti pensieri di guerra . Ambidue questi leggia- 
dri Poemeni sono stati felicemente tradotti in versi sciolti dal 
signor Conte Francesco Battaglini riminese. Ejusde/n Basimi 
Parmensis Po'ètae Diosymposeos liber . E’ anche intitolato De 
Joi •is compotatione . Risulta a 504 versi esametri. Un esem- 
plare manoscritto delia Biblioteca Riccardiana mostra, che era 
stato con quattro versi diretto ad Mdchiorem Camenìnum for- 
tlssimum militem (42). Seguono nella^ Raccolta alcune altre 
cose di Trebanio, di Taddeo Prete bolognese, di Roberto Flam- 
minio, e di Guarino veronese. 

II. Ad Ribertum Valturiurn Carmen. Sono dicci versi in 
lode del Valturio, c della sua beli'Opcra De re militari, scrit- 
ta , c dedicata a Sigismondo Malatcsta, i quali si hanno pub- 
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blicati daiio Schclornio ( 43 )» c si trovano in alcuni Codici 
avanti la stessa Opera , come osserva il Conte Mazzuchelli 
nell Articolo preparato sopra Basinio, da porsi nc'suoi Scritte» 
ri d lutila f di cui si conserva copia ne* Codici della Reale BL 
blioteca di Parma. Il Valturio fa grande amico di Batinio, 
c questi di lui ; onde gli fece poi dono del suo Poema auto* 
grafo in lode del Malatesta, come vedremo. 

HI. In Justum de Comitilms Epitapkium . Sono s« versi la- 
tini pubblicati dal Conte Mazzuchelli nelle IS'où^ie intorno a 
Giusto de Conti, premesse al Canzouiero di lui, che s’intitola 
La bella inano, ristampato in Verona presso Gian-Alberto Tu- 
rnermanni Ì753. in-4.®. Giusto de’ Conti uno fu de’ Lettera- 
ti, le cui ossa dai Malatesta onorare vennero di sepolcro fuo- 
ri della Chiesa di san Francesco di Rimini. 

IV. lìasinii Farmensis Epistola versibus exarata ai Sigisimut- 
dum Pandulpkum Malatestam Arimini Dominùm de Linguae 
Graecae laudibusj et necessitate , quam nane primum ex suo ms. 

lucem edit Hieronymus F<frrìus Longiancnsis 
in Pontificia Ferrarienù AcaJemia Eloquentiae, et Rommarum , 
Graecarumque Antiquitatum Professor. Sta nel libro Anecdota 
literarta ex mss. CoJicibus eruta voi. il. Ronue apud G.eirorium 
Setununi 1773 in- 8 .-, pag. 401 e seg.. Il signor Abate Fer- 
n, not.ss.mo alla Repubblica delle Lettere , indirizzò quest’ 
Opuscolo corredato di erudite Note al non men celebrato si- 
gnor Abate 'Amaduzzi . 

V. Epistola Basimi Parmcnsis ad Robenum A iminensem 
Questa e ,n prosa., e porta le Annotazioni dei medesimo 
s.gnor Abate Ferri, che la fece inserire nel predetto volu- 
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me d Aneddoti, pag. joo e seg. . Ciò che contenga si 
questa, come l’antecedente, si è giù veduto nella Vita deli’ 


A ufore . 

VI. Buina Parmenus fIcspcriJos libri xril. Sono già stam- 
pati, ma non ancora pubblicati, in Rimini, dove l’a.n.r pa- 
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trio ha potuto f*r nascere desiderio di mandar in luce un Poe- 
ma tanto onorevole a Sigismondo Malarcsra , Il signor Conte 
Francesco Bart.iglini , crudiriwiniO nella Storia patria , e colto 
verseggi awe, come varie sue produzioni dimostrano, fu il 
primo a concepire tale idea . Concorse nel pensicr nobile il 
signor Conte Canonico Ang’lo frarei suo, anch’egli ben no- 
to. Loro si agg'unse il signor Dottor Lorenzo Drudi, assai 
versato nella lettura dc’buoni Scrittori , che prese l’arduo in- 
carico di collazionare i varj testi, e di ridurre questo, ed al- 
tri Poemi di Basinio alla vera lezione . Aspettiamo adunque 
in breve da Rimini due volumi in-4.®, impressi con nuovi 
caratteri della Getteria del nostro celebre signor Bodoni, che 
verranno in luce Typis Alberti nianìs , Il primo contiene V Hc- 
sfcrUos qui enunziato, e \' Astronomicon , pensandosi ancora di 
aggiugnervì il Mcleagridos . Il secondo abbracccrà la Vitti di 
D-isinio, qual io al presente l’ho scritta, così piacendo di ono- 
rarla ai prelodiri Signori ; un Comcntario su le gesta di Sigis- 
mondo Pandolfo Ma/jtestj s scritto dal signor Conte Francesco 
Battaglini; e un altro Coment.irio su la Corte letteraria dello 
Stesso Prineipe , tessuto dal prelod ito signor Conte Canonico 
Angelo. Ora òcW lìesperidos diremo qualche cosa. Questo è 
il Poema epico sopra 1 trionfi di Sigismondo Malatesta contro 
Alfonso d’Aragona , più volte ricordato . Io ne ho veduto 
quattro esemplari tutti del secolo xv. Il primo pregevolissi- 
mo di mano dell’ Autore, con i pentimenti correzioni e cas- 
sature trovasi nella Biblioteca Gambalunga di Rimini. Do,x> 
il titolo Basinii Parmcnsis Hespcridos libcr primus y seguono 
queste parole, scritte di mano di Roberto Valturio, Quem ipse 
dedit mihi Roberto Valturio 1, onde apprendiamo, che il Vahu- 
rio fu regalato da Basinio del suo primissimo originale auto- 
grafo. L’altro superbissimo esemplare membranaceo in-foglio, 
istoriato con miniature ai principio di tutti i libri, e vaga- 
mente adorno, l’osservai tra i libri che il rinomatissimo Pa- 
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dre M.iestro Gìambarista Martini aggiuròC alla doviziosa Li- 
breria de’ Padri Minori Conventuali di Bologna . Potrcboc 
dirsi fatto scrivere cosi dal Malaresta medesimo dopo la inoi- 
te deU'Autore , il quale, come vedemmo, ordinò, che si la- 
sciasse tal quale, nè da veruno si correggesse. Forse questo 
esemplare appartenne già alla Biblioteca Malatestiasia di Cese- 
na. DeU’aggiunravi nota di recente mano, che attribuisce il 
Poema a Tobia dal Borgo , nulla dirò , avendola già smenti- 
ta abbastanza il Padre Maestro Giuseppe-Maria Muccioli (44).' 
Il terzo cartaceo in-foglio , pul'tatnente scritto, era nella Bi- 
blioteca de* Minori Osservanti di Busseto mia patria, i quali 
si fecero un pregio di cederlo aJla Biblioteca Reale di Par- 
ma. Il quarto pure cartaceo in-foglio, scritto per diverse ma- 
ni, sta nella Biblioteca Vaticana, Codice 16-77. Deggio al 
valoroso signor Abate Mercier la notizia di un quinto singo- 
larissimo esemplare da lui veduto già fra i libri del Barone di 
Heiss , che furono poscia venduti. In fine di esso leggevan- 
si tali parole : Die secunJo Deccmbrìs MCCCCLXXXxviliI iste 
libcr consignatus fuìt Chr. £)*. Frane’. Capello Eijttiei , ncc non 
Cornili de Rosis Arimini provisori ab lllr. D. Carolo q, Illr, DfU 
Ruberà de Malatestis de Arimino. Giva ornato^ di miniature 
superbe per mano di Gioanni da Fano, come nel fine del 
Poema leggevasi ; Op. Joannis Picioris Fanestris . In questo 
solamente, dopo restremo verso deH’ultiino libro, aggiunto era 
quello già dal Poeta elettosi per epitaffio: 

Parma mihi patria est, sane sydera cxrmen , et arma . 

Sul decimo foglio del volume si leggeva di più il seguente 
Distico : , 

Hic Sigitmun lt tenct inclyta facta libelhts , 

Quem mirà sequitur Carolus arte nepos. 

Alcuni hanno pieteso , che questo Poema non sia terminato ; 
ma certamente s’inginn.-no , perchè l’Autore nel. suo testamen- 
to dis.e di noi averf» ancora toulmente limato, ma non glA 
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di non averlo finito . La ragione, su cui si fondano coloro, 

che lo credono imperfetto, c questa, che ^ 

ncse si leggono quattordici versi indicanti la divisione del Poe, 

ma in altrettanti libri: 

Foedera sane primo lybicà turbata sagtttdi 

Alphonsumque rapit Popuhnia ai arya secunius . 

Tertius iride Ducetn victorem in bella latinum. 

Quarrus habet tenerae Sismundi alimenta juventae , 

Quintus uri magnum bello superaverit Aostem. 

Stxtc Fluentinà latos agis urbe triumphos. 

Septimus extremis Sismundum immiuit Iberis , 

. Ottavo Zephyri natarn non spemit amantem. 

Invisit nono populos , ^Ivasque beatas, 

At decimo infensi Latium aggrediuntur Iberu 

Vndecimo patrias rediit Sismundus ad oras . 

Rursut et infestos duodeno stravtt Iberos. 

Tertius a decimo naves incendit Iberas . 

Ultimus et variis ponit certamina ludis, jl 

Ma il Poeta potè facUmente cangiar pensiero, omtiitndo a 

^ ^ aveva di volere descrivere gli spettaco- 

libro, ove premeditato aveva I- v °‘ °„babUmen- 

U comccotìvi alla vittotia; rmpereioeclte osietv p 

'Vhe ViraiUo, dopo aver rappresentata la morte di lurno, 

S; è a compìmaoto deNrionH di Eoéa, più altro non d,«, 

che e ^ . j_i era finita. Cosi Basinio, 



j* e a Dio della sua vittoria, e a sciogliere il voto 

rfergtn famo» Tempio di san Ftanceseo in Rimini, che 

/erme /ae,i-..'mar 

Victor, ubi Superis votum dum solvit, honorem 
Ipse Deo reddens sommo, mirabile Tcmplum 
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Marmare de paria tamtruxit» et Vrhe iacmài 
In medid. 

Quindi ragionevolmente nel Codice Parmense, c nel Vaticano * 
dopo il dfcimoterzo libro sta scritto Hespendos finis .. Non si . 
attenda dunque per nulla a Giosia Simlero compendiatore del- 
la Biblioteca di Gesncro , le cui parole furono anche dal Ciac- 
conio trascritte , ove dice Bssinius Pannsnsis- res gescas Sigisi 
munii Pandulphi Malatestae Àriminensis Principis inchoavit^ sed 
morte praeventus non absolvtty perchè ciò non sussiste. Infatti 
se Basioio non avesse creduto già condotto a termine un Poe- • 
ma , che fu la princìpal sua cura , non ne avrebbe levata' la 
mano per iscrivere V Astronomico , e ì'Argonautica , ma atteso 
avrebbe a compir quello, che tanto la grazia del suo Pa- 
drone guadagnar gli poteva . 

VII. Basimi Parmensis Astronomicon libri duo, Vedrannoii> 
come ho detto , nel primo tomo della edizione riminese . Un 
esemplare ornato delle figure delle Costellazioni , scritto in» 
4.« nel secolo xv, trovasi nella Reale Biblioteca di Panna, 
ove se ne conserva un altro senza figure. Possiede questo 
stesso Poema la Biblioteca del Monistero di Classe in* Raven- 
na , e quella de’ PP. deH’Oratorio in Napoli, acquistato col- 
la Libreria del Dottor Giuseppe Valetta , nella quale si tro- 
vava, come sì legge nel Giornale de* Letterati di Veneiia (4j). 
Il signor Canon. Angelo-Maria Bandini dà conto di un al- 
tro esemplare conservato in Firenze nella Marucelliana , e ce 
ne ha pubblicato più dì cento versi tolti da varj luoghi (46J. 
Altro esemplare ne ha fra i suoi Manoscritti il chiarissimo si- 
gnor Abate Morelli . Questo Poema , per cui Basìnio meritò 
di èssere dal GrapalJo chiamato il nostro Arato (47), ter-^ 
mina colle lodi di Sigismondo Malatesta, e di Malatesta No- . 
vello. 

Vili. lAeleagridos , seu de intetitu Meleagn libri tres ad dim 
rum Leoneìlum Estensem , Siamo ancor duboiosi di averli nel- 
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la edizione rimincic; ma li desideriamo. Ne’ due esemplari, , 
uno del secolo xv, l’altro del xvl, conservati nella R. Biblio- 
teca di Parma, dopo il Poema si' legge l'Epistola a Lionello di 
versi iji ^ con la quale offrcgli l’Autore questo Poema, il 
quale senza detta epistola trovasi anche nel Codice 1676 della 
Biblioteca Vaticana . Un’ esemplare ne ritrovò Cajo Silvano 
germanico - nel territorio Veronese in una casa saccheggiata 
da’ soldati dopo la rotta, che ebbero i Veneziani su i’Adda; 
ed essendogli molto piaciuto , ed avendolo mostrato ad altri 
uomini , dotti , che grandemente approvarono l’Opera, prese 
consiglio di farlo pulitamente trascrivere in pergamena, ag- 
giugnendo ad ogni libro gli argomenti in versi esametri, e 
con dedicatoria data in Roma il giorno 1 3 di maggio del i j i j 
l’ojTerse al Sommo Pont. Leone X, Passò quindi questo eie-,, 
gante Codice nella Biblioteca Laurenziana di JFirenze, nel Ca- 
talogo della quale ampiamente ne ragiona Tcruditissimo signor 
Can. Angelo-Maria Bandini, pubblicando aiìcora varj bei pas- 
si di questo Poema, al suo giudizio pur anche elegantissi-., 
ino (48). In Parma, dove si ebbe sempre pochissima cogni- . 
zione di Basinio , credettero i più dotti, che questo solo Poe- 
ma fra i tanti composti da lui superasse le ingiurie del tem- 
po ; onde il Conte Pomponio Torelli nella sua Ode encomia- 
stica de’ Poeti parmigiani cantò? 

, Fra/ribus ic tot Melcager unus 

Vatis arguti supercst libellus , 

Fila ardores , miseraeqne matris 
Qui canit tram ( 49 ) « 

j IX. FJegìae amatoriae ad Cy riderà. ^ et alia.. Queste sono le 
cose giovanili , scritte per lo più in Ferrara . Non si conosce 
altro Codice che le contenga fuor di quello del già sig. March. 
Cristino Bevilacqua, il cui estratto lo debbo al eh. signor Ca- 
valiere Tiraboschì. 

X. Basimi Pannensis Aegloga in laudem Nicolai Quinti Surr> ^ 
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mi Vontiftcìs . Sra nell’ accennato Codice 1676 della Biblioteca-’ 
Vaticana, e precede il descrito Poema. Fu questa alla sfug-‘ 
gita aceennata da Monsignor Domenieo Giorgi nella sua Vi- 
ta di Niccolò V ( 30). 

XI. Ad Dcatìssimum Patrem Dominum nostrum Dominum Ni- 
colaum Summum Vontìflccn'. Quintum Basimi Parmcnsis Episto- 
la . Comincia Quinte Pater vero populum quem vincere virtus . 
E\tutra in versi esametri; e però ina vverten temente da Mon- 
signor Giorgi fu chiamata Elegia (51). E’ scritta in perga-' 
mena, e forma il Codice 3591 della Biblioteca Vaticana. Dall’ 
uso, che noi fatto ne abbiamo, abbastanza se ne rileva il con- 
tenuto, essendovi di più le lodi di quel Pontefice. In fine si 
leggono tali parole: ìLicc una est ex triginta Basimi Epistolis y 
quae est principium primi libri ad Beatissimum Patrem Nicolaum 
Summum Pontificeni Quintum. Questo ci assicura, che mol- 
te delle cose di Basinio rimangono a scoprirsi , mentre di tali 
Epistole assai poche ne conosciamo . 

XII. Vrbis Romae ad Vcnctias EpistoUon. Trovasi nella Bi- 
blioteca Reale di Parma dopo )blso;tùo scritto nel Non 

ne rimangono però- che quarantatre versi. Lagnasi qui Ro- 
ma di Venezia , perchè abbia accordato l'onor di una statua al 
Capitano Gattamelata , e dice : 

Hoc ego non Curiis sanctis, magni sque Camillis, 

Hoc non Scipiadae dederam , certoque Catoni . 

At tu ncscio quem mellatam munere Gattam 
Insignis» et facto donasti ex aere eaballoy 
Praemia magna fugae subitaci renimque maturi . 

Discrimcn dubium^ Patayinae dedecus Urbis y 
Quo fitgit infelix statuà mostratur ahenà. 

Tale statua di bronzo, opera di Donatello fiorentino J vedesi 
in Padova presso la Chiesa di s. Antonio . 

XIII. Basimi Parmensis alarissimo , et praestantissimo Philo- 
sepho Tkeodoro Thessalonicensi Epistola . Comincia Summe vi- 
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riun RAetor suavis Theodort Pelasgùm . P scritta a ^vore di 
Andrea Contrario ferrarese, che bramava per mezzo di Teo- 
doro aver accesso al Pontefice . T rovasi nel Codice segnato 
H 91 della Biblioteca Ambrosiana. Bcnchc il Montfaucon (51) 
asserisca essere in detta Biblioteca Epistolamm Binnii Parmea^ 

3 is , et aìiorum volumìna plura » siamo però certificati , che 
tjuesta sola di Basinio vi si legge. 

XIV. Basirti Parmemis Epistola ai divum Sigismundum Pan» 
dulphum Malatestam Domìnum Annunensem , laude et praeco- 
nìa ejus continens . Comincia Ausoniae decus » atque Italàns> 
fortissime genns. Leggesi registrata nella Cronaca originale ma- 
noscritta del Capitano Broglio da Lavello , conservata nella 
Biblioteca Gambalunga di Rimini, sorto l'anno 1450, ove sì 
trova pur anche l’Epistola dcH’Agro Piceno ad Ascoli . Qui 
mostra il Poeta di disporsi a cantare il suo Poema eroico so- 
pra i trionfi del Malatesta« Però il signor Conte Battaglini 
soprallodato , che mentre io tornava da Roma Ì 1 giorno nono 
di aprile dell’anno 1781 veder mi fece detta Cronaca scritta in 
<]uel secolo, destinava di premetterla all’ Hesperidos , cui real- 
mente sembra poter servire di preambolo. 

XV. Basimi Parmenensis (cosi) ad Caesarem Julium de Car^ 
minibus opusculum. Comincia Orasti me^ immanissime Coesa r ^ 
ut libi ego quicquam ec. Conservasi nella Biblioteca Reale di 
Parma, e si crede quello stesso Opuscolo, che il Montfaucon 
appella De CriminibuSf citandolo dalla Biblioteca degli Olive- 
tani di Napoli ( J 3 ) • Insegnasi in questo libretto la Prosodia , 
e le regole de’ versi giusta il metodo di Vittorino da Feltre . 
Per avventura fu scritto ad istanza di Giulio-Cesare Varano^ 
che sposò Gioanna figlia di Sigismondo Malaresta, nella qua- 
le occasione trovasi una Orazione di Pietro Perlconi , pubbli- 
cata dal Padre Abate Mittarelli (^4). Nel nostro Codice Par*/ 
mense succede Basimi Parmenùs Opusculum de Rictimìs, che è 
di poche pagine, c di un carattere stesso coll’antecedente, scrii- 
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to suò anno Domini Mccccixxml y die penultima mensh JulU* 
Ind. V. Ma non crediamo | che questo Trattatello de' Ritmi » 
cioè de’ versi latini rimati, e misurati a orecchio, possa essere 
fattura di Poeta elegante, che mai non compose simili freddu- 
re, c anzi disprczzar le doveva. Avrebbe mai potuto Basinio 
commendati versi recati qui per esempio di ritmo?, O Maria-- 
Virgo pia-Stella maris-nominaris . Come barbara è l<t materia , 
così è barbaro lo stile di questo Trattatello, ch’io credo fat- 
tura almeno di un secolo prima del fiorir di Basinio, Me lo 
persuadono le seguenti parole, che vi s’incontrano: Et Intere 
indagationis , sàlicet loco saliuadonis haJbent orationem , scilicet 
in perpetuum , ut in hoc exemplo > Innoeentius Episcopus Servus 
Servorum Deii Venerabili in Chris to patria vcl fratti S.Episco» 
po i et aliis suis successoribus canonice substituendis in perpe-^ 
tuum , Vivente Basinio non vi fu alcun Papa Innocenzio ; ed 
essendo probabile, che chi scrisse tali parole volesse nominare 
il Papa de’ suoi giorni, vediamo doversi riferire l’Opuscolo al- 
meno ai tempi d’Innocenzo VI, creato Papa nel 13; 2, 

XVI. Basimi Parmensis Argonauticon libri duo , Quest’ulti- 
mo Poema dell’Autore, che va aggiunto zVl Esperide origina- 
le nella Biblioteca Gambalunga , tratta della celebre spedizione 
degli Argonauti ; ma non restò finito per la morte dell’ 
Autore, 

XVII. Scrmonesy SatyraCy et Bucolica quaedam. Ad imita- 
zione di Orazio dice il Poeta di aver composto egli pure Ser- 
moni, e Satire, ed anche dell’Egloghe. Così nella sua Epi- 
stola a Papa Niccolò V; 

Quandoquidem Venusini Vatis honesto 
More sequor tenues tenui sermone Camocnas » 

Nec non et Satyras , et rustica Carmina pono . 

XVIII. Epistolae . Abbiamo già accennato mancarci non 
poche Epistole dì Basinio in versi dettate. Molto maggior 
numero crediamo esserne perito di quelle in prosa iàmiliar- 
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mente agli amici dirette; due delle quali però ne possiamo ac> 
cennare» di cui ci siamo giovati dì sopra, cioè una a Gioan- 
ni Aretmo nel Codice Vaticano 3908, data l’anno 144J ; 
l’altra a Guarino veronese nt)!CHesperidos della biblioteca Gam> 
balunga • 
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NOTE. 

( t ) Anecdota Lìier, ex ms. Coite, voi. iv, pag. 407. 

(а) BiMioth Malatest. Calai, t. il. pag. 154. 

(3} DUI. de Hominib. ioce. p. j6. 

(4) Comp, mt. ielle Cose di Parma, parte IV. 

( S ) Lettere originali al signor Du-Tillot Marchese di Felino ne’ Godici 
della R. Biblioteca di Parma, tra le quali si ha copia di un Diploma onorili, 
co conceduto dairimperador Ferdinando III al Dottor Manfredo Basini da Bar. 
di l’anno i66s > au tnarao. . 

( б ) Comprovasi il possésso dc’Basini nel distretto di Turano da vari Istru- 
menti. Uno spezialmente a rogito di Claudio Uccelli Notajo parmigiano, aS 
giugno 1616, dimostra, 'che vi aveva Terre Pierfrancesco Basini, confinanti 
alle quali altre ne comprò Tizio Bisìni Podestii di Belvedere da Francesco, e 
figliuoli Ravazzoni . Ed ecco ad un tempo due famiglie de’ Basini . Ancora si 
riconosce la Casa di essi nel luogo del Torricello quasi alle falde del monte 
Cijo. L’ultimo della Eimiglia lasciò i suoi Beni alla Confraternita della Beata 
Vergine di Tizzano , che poi li diede a livello. 

(7) L’ Angeli nella Storia di Parma flib. vul, pag. 7^6), dopo aver in- 
dicato il Castello di Moragnano , soggiugne : Pii giù poscia i la villa di Ve\~ 
X/tno pur sottoposta a’ Teiji, dove fu già uà Castello t del quale appena se ne veg- 
gono le mine , dalla banda del levante , et come in giro bagna questo torrente Par- 
mossa il monte, scora il quale l il Castello di Tifano ec. 

f 8 } Storia iella Letteratura Italiana tomo vi, parte il, pag. sol. 

( 9 ) //» notis ad Vitam Victor, Feltrcn. a Frane. Preniilaqua contcript. pag. 70. 

fio) Monumenta Cremonen. Romae extantia, parte I, pag. a^. 

' ìli) La Medaglia coniau dal Pisancllo a Vittorino si può vedere disegna- 
ta , e descritta nel Museo Mazzuchelliano , col busto di quel grand'Uomo da 
una parte , e un Pellicano dall'a’icra , e la leggenda divisa in ambidue i tati 
Vietoriuus Feltrensis summus Matkematicus , et omnis humanitatis pater , oltre 
alle parole solite porsi dall’Artefice ne’ suoi conj Opus Pisani Pietoris . Quan- 
do Basinio celebrollo era forse in Ferrara , dove anche Tito Strozza con altri 
▼ersi latini alumente lo comméndò. Del Pisanello può vedersi il Vasari, cd 
anche il Marchese Maffei nella terza Parte della Verona illustrata . 

(la) Storia della Letteratura Italiana luogo cit. pig. « 

(13) Giornale di Modena tomo TX , n. vi , pag. a^a 

(14) Borsetti Histor. Almi Ferrar, Gymnasii parte 1 , pag. 30. 

(it) Angeli Istoria di Parma lib. tv, pag. 386. 

( i6 ) Simonetta De Rebus gestii Franeisci Sfortiat lib. jcvil. 

( 17 ) Ivi lib. XIX . 

(18) Muratori Annali all’anno 1449- 

(19) Borsetti Hist. almi Ferrar. Gymuas. ToL I, pag. 5*. 

f ao ) Muratori Annali all’anno 1449. 
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( ai ) Mfiti MinattHium UHI. mtt. Coi Monttst. S. Mich. yen, col. 704. 

( aa ) PhiUfphi Eriit. li!), xxvl ad Leodr. Critell. ' 

(13) De h-ìiare Mnlicrum lib. iv. clcg. iv. 

( a4 J Raccoglievi tutto ciò dairepiwwls di Franccjco FileFo arcico del Per- ; 

leone , 11 quale dopo avergli più volte scritto in diverse parti , e a Genova , t 

•i congratulò alfine con lettere del marzo del 14^3, che avesse ripatriato , c I 

si fosse stabilito presso Sigismondo Malatesti . PhUelpìù Epist. lib. x . 1 

( 2? ^ Rer. Jinlie tomo xx, pig. 70. ' 

C s6 ) Questo Inventario fu somministrato al chiarissimo Tiraboschi da copia’ 
corrotta, in cui porta la data del giorno ao di nnvgio. Detta copia fu scrit- 
ta certamente da persona poco intelligente , come rilevasi dalle parole D. Ba- 
xìnii <]u. Via’ì de Parma, nelle quali si doveva le/.gere yu. Vincentii'. Com’era 
giusta in questo luogo, lo era pure nelle note cronologiche, in cui piopria- 
mente si legge die trigexima menùt May, non già vlgexima . Il Rogito Sta nell* 

Archivio di Rimini fra quelli del mentovato Notajo Fagnaui . ’ 

(27) Lucerna lapidaria pag. 6 j . 

(28) Anecdot. Licer, voi. iv. p. 442. 

(20) Commeut. su«r. temp. apud Marten, vet. Script, tomo T, pag. I33f- 

(303 Calai. Bill. Malat. t. tl, p. 1^3. 

( 31 ) Eroticon lib. li, pa ;. sa, edieionit Atdinae . 

(32) De honore MuUerum li’’ I, ep. 'il. j 

(33) Sylvatum lib. vili, edrt. Bonari. 1302, fol. Cxvl , I 


f 34 ) S’aii^ie into.-no ad Isotta da Rtmini p.vg. ai . i 

( 31 ) Tomo il , pag. 80. 

(36) Zero Diisert, Vest. tomo I, pag. 18. ’ ì- 

C 37 ) Philclphi Epist. lib. XI il. ^ f 

C 38 ) yerona illustrata p. il, lib. lil, col. loy. [ 

C ò9 J Frane. Barb. Epist, num. cczxv. 

C 40 ) Presso il P. Vcrani I. c. p. aop . 


I f +• } Diatrti. praeiim. ad Francisci Bari. , et aVtarum Epist. pars altera , Cap» ! 

Ili, §. I, num. vi, pag. adp , | 

f 42 ) Calai, sai, Rieard. pag. Ò3 . . 1 

(43) Amaenit. licer, tomo ni, carte latì. ’ 

(44) Cacai. BUI. Malaiesi. tomo tl, pag. 1^3 . 

(41) Tomo XXIV, pag. 7j. 

(46} Cacai BìH. Laurent, luogo cit. col. lip. 

C47) De partilus Aedium. 

(48) Catal. Bill. Laurent, tomo il. PUt. xxzill, Cod. XXIX, Col 117. 

C 49 J Carmìnum lib. At, pag. pp . 

C 5^ 3 Fita Sicolai F psg* ipp* ' ’ 

( S « .• Luogo cit j 

(32) BtHioih. BiHietheear. tomo I, pag. 313. 

C 13 ) Luogo Cit. pag. 230. Diar. lui. cap. xxl, pag. 304. 

(34) Calai, mss. BUI. S. Michaètij Venet. Cjl. 843. 
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DE’ LETTERATI FORASTIERI 


I N T R 0 D U Z I 0 N E. 


ual fosse nel secolo dccimoquinto lo stato della Italiana 
Letteratura, quanto grande il numero de’ suoi coltivatori, c 
come questi da Principi egualmente dotti con nobile gara ve* 
Dissero accolti stipendiati e protetti, non è di mestieri il ri- 
peterlo, da che eccellenti Maestri lo hanno insegnato . Io scor- 
rendo semplicemente su i fasti letterarj di Sigismondo Pan- 
dolfia de’ Malatesti Signor di Rimino , e mostrando qual Corte 
e’ si formò degli Uomini più illustri che vissero a’ dì suoi, ad- 
diterò in gran parte a chi debba la patria mia l’introduzione 
e il sollevamento delle arti nobili, degli ameni studj, e delle 
scienze. Ciocché sebbene principalmente importi alla Storia 
letteraria Riminese, non dovrà pertanto riuscire disutile a quel- 
la universale della letteratura Italiana^ quando e di parecchi 
uomini molto valenti accaderà di dover dire, che da diverse 
parti della nostra Italia si ragunarono a questa Corte, e il dir 
di loro quanto facilmente fu mal conosciuto sin’ ora, che è 
quel periodo della vita loro condotta in Rimino, non si farà 
da me così sterilmente, che non si estenda a seguitarli ove 
occorra , per emendare quello . che da altri fu scritto . Della 
qual diligenza se io mi tengo obbligato per tutto quello che 
i patr) archivj e le opere manuscritte e stampate di autori con- 
• temporanei, o nel silenzio di questi, l’autorità de’ più accre- 
ditati Storici posteriori mi hanno futo conoscere ; schiverò all’ 
incontro fatica increscevole a me, e a’ leggitori , di ripeter 
quello, che in altri libri si avranno potuto vedere. 

Tom, II, f j 
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CAPITOLO I. 

Galeotto de" Ma l atest t . 

iaccia però prima d’ogni altra cosa vedere, come quel 
slngolar genio, dal quale Sigismondo fu spinto ad amare c 
favorire le lettere, non sorto novellamente in lui, ma deri- 
vato da suoi Maggiori, nutrissi ed invigorì pel costoro lodevo- 
le esempio. Imperocché tralasciando di dire de’ più antichi Ma- 
larcsti che /ielle Podesterie delle principali Città d'Italia, e tra 
le fortunose vicende delie fazioni in Romagna ebbero grido di 
Signori illuminatissimi , Galeotto suo Avo, che il primo ot-s 
tenne col fratello Malatesta legittima potestà di governare Ri- 
mino Cesena e Fano con altro non piccolo Stato della Chiesa 
romana , mostrò nella scelta d'un Precettore quanto gli stas- 
sc a cuore di avere figliuoli ottimamente eruditi. Fioriva a’ 
suoi giorni in Forlì Jacopo di Leonardo degli Allegretti, uomo 
c per erudizione e per gli studj della Filosofia e per esercizio 
delle Belle-Lettérc e per professione della Medicina assai rino- 
mato, e già celebre nel 1372 per discopritore de’ pretesi ende- 
casillabi di Cornelio Gallo ( i ) . Il quale però dietro le opi- 
nioni astrologiche de* suoi dì stando sul presagire, ed avendo 
per ventura indovinato per alcuni suoi versi che Sinibaldo Or- 
dclafiì macchinava di rientrare in Forlì, si diede per tal modo 
a conoscere parziale del governo Ecclesiastico; c come dunque 
su i primi del 13761! suo presagio si fu avverato, dovette con 
tutti i Guelfi scampare allo sdegno di quel Signore. Tal ca- 
gione ebbe più vcrisimilmente il suo dipartirsi dalla patria . 
Perocché vuol pur aversi in qualche conto lo scritto degli 
Storici Forlivesi , c che gli fossero diretti de’ versi dissuaden - 
dolo dal profetizare. Ed c poi conseguente che in quella sua 
fuga e’ si ricoverasse in Rinjino presso Galeotto Rettore Ge- 
ciecale della Romagna per la Chiesa c gran soitenitore de’ 
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Guelfi , il quale lo stipendiasse a maestro di Carlo suo pri- 
mogenito , già per l’età di sette in otto anni adatto a riceve- 
re i primi rudimenti dalle sue lezioni (2). Nò vi si oppone 
che in somma scarsezza delle scritture di quegli anni non si 
abbia ricordo del suo soggiornare nella Città nostra prima del 
1386; quando per somma ventura, e tra pochi fogli di Regi- 
stri di pubblici inflrumenti appena ce n’e venuta recentemente 
scoperta memoria in queU’anno e nel seguente f 3 ) . Che è 
quanto basta però a ricredersi deH’epoca della sua morte fis- 
sata dal nostro monsignor Villani dietro l’abbaglio d’altro più 
antico scrittore al 1372 (4). Potremmo anzi credere che mol- 
to più lungamente e’ vivesse in Rimino, se a dillerime la mor- 
te sin presso al 1410 valesse una pergamena, per la quale si 
vede solamente in queU’anno l’ultimo di marzo essere stata 
rinnovata investitura di una porzione di casa ad Allegretto suo 
figliuolo Speziale di professione ( j ). Ma a ritardare poi tanto 
il termine de'suoi giorni contrasta il sapere che Lino Coluccio 
Salutato, il qual morì Cancelliere della Repubblica Fiorentina 
nel 1406, aveva raccomandato a Carlo Malatcsta Giovanni 
Malpiglìini ravennate, desiderando che com’uomo nelle isto-* 
rie e nella facoltà dello scrivere a niun altro inferiore, lo ac- 
cettasse e stipendiasse in sua Corte in luogo del defunto suo 
eruditissimo maestro Allegretti. Nò si vuol trascurare oltrac- 
ciò, che il Salutato mentre in quell’ officio fatto a prò del 
Malpighini il lodava siccome d’altre panicolarità della sua vi- 
ta , così che avesse molti anni in Firenze insegnato Rettorica , 
non vi contava però che vi fosse stato condotto con pubbli- 
co stipendio. La qual cosa essendo avvenuta nel 1497» e do- 
vendosi credere quella commendatizia anteriore, converrà deci- 
dere , s’ io non erro , che non molto prima fosse seguita la 
morte deU’Allegretti , se il Malpighini , a dire del Salutato , 
morto il Petrarca suo maestro, era passato a Padova, e vi 
avea fatto scuola più anni , e poi lungo tempo aveva insc- 
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gnato in Firenze (6). Ma basti queste poche cose avere ac- 
cozzato ad avvertire prossimamente entro qual giro d’anni 
mercè l’opera del Professore fjrlivese ristorati nella Città nostra 
gli ameni studj si vide , aH’esprimersi del Cronista di Forlj , 
sorto e fiorente un nuovo Parnaso , e la prima Accademia che 
si conosca in Italia dopo diradata la servile ignoranza (7). E 
soprattutto ne’ Principi suoi alunni germogliarono i temi di 
Letteratura da lui coltivati. 

CAPITOLO IL 
Pajvdolfo , £ Cario dm' Malatmsti . 

andolfo padre di Sigismondo, comecché dato airesercizio 
continuo dell’armi , amò i buoni studj e i coltivatori di quel* 
li . Laonde Francesco Filclfo scrivendo a Sigismondo si pro- 
testava d’averlo sempre tenuto in conto grandissimo, e d’es- 
sere stato da lui non che d’amore, ma di squisiti beneficj gio- 
vato ( I ). Non è però desso quel Pandolfo de’ Malatesti spe- 
ciale amico e venerator del Petrarca, siccome alcuno si è da- 
to a credere (2). Il padre di Sigismondo di pochi mesi ap- 
pena era forse nato ( 3 ) quando il Petrarca scriveva a Pan- 
dolfo Signor di Pesaro nel 1371, consolandolo sulla morte di 
Paola Orsini sua moglie j donna che ben si distingue all’esse- 
re da lui encomiata come splendore di nobiltà e di pudicizia 
fra le Dame romane. Nè quasi più tarda è l’altra lettera^ 
nella quale ebbe a riconfortarlo su la perdita fatta di Mala- 
tesra Ongaro suo fratello , Dopo il qual tempo sì poco fu protrar 
to il vivere del gentil Poeta , da non poter credersi che Pandolfo 
nostro lo richiedesse delle sue Rime volgari ( 4 ) per riporle nella 
Biblioteca de’ Francescani di Rimino; cièche malamente gli fu 
attribuito con la istituzione di essa Biblioteca (j);siccome altrove 
verrà in acconcio di avvertire. Ma la Biblioteca che si ebbe il 
dono del Petrarca fu certo quella di Pandolfo Signor di Pesaro. 
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E ciò non ostante non vuol negarsi che il padre Hi Sigi*, 
mondo foss’eglì similmente vago di ammassar codici dc’^^ clas- 
sici autori , e stipendiasse valenti scrittori che le antiche Ope- 
re gli trascrivessero. Fu tra questi Donino da Parma, ovve- 
ro dal Borgo-san-Donino ; e si conserva tutt'ora nella pubbli- 
ca Gambalunga di Rimino l’Opera di s. Agostino de 
:e Dei, eh’ e’ trascrisse per Pandolfo in un bel codice’ mem- 
branaceo ornato di curiosissime miniature alla materia dell’ 
opera corrispondenti (6) . Per la lentezza di un amanuense 
tardando Pandolfo di restituire ad Angela Nogarola le Opere 
morali di Seneca da lei prestategli, l’illustre Donna veronese 
glie ne foce richiesta con un centone di var}. versi d’altri Poe- 
ti , nè mancò Pandolfo di forle una elegante risposta in ver- 
si esametri , mostrando quanto e’ valesse nello scriver lati- 
no (7). Un Sonetto, o vogliam dire un bisticcio poetico, re- 
citato innanzi di lui, parte latino parte volgare e provenzale 
o francese da Simone di set Dino da Siena Oratore del Gap. 
Tartaglia da Lavello, mostra almeno ch’e’ gustasse frutti poe- 
tici di queste lingue (?). Tra quelli che lo servirono in 
qualche conto di letteratura ritrovo Lodovico Camello, co- 
mendato da Otuvio Rossi ne’ Bresciani illustri , ed era suo Se- 
gretario quando egli attendeva a for acquisto di Brescia (9}. 
Fu ancora un tal Gerardino suo Cancelliere , quando pressato 
daU’armi di Filippo- Maria Duca di Milano dovette cedere 
quella Città (io).. Paolo de’ Bentlvogli da Sassoferrato un 
suo Cancelliere,, nel 1400 fii suo Oratore e commissionato 
delle convenzioni, che si stipularono per l’amnninistrazione e 
governo che gli affidò Papa Bonifacio IX della Città d’Osi- 
mo , e di parecchi altri luoghi della Marca 5 e in quell’ anno 
stesso era suo Cancelliere anche Gio: Battista de’ Negusanti di 
Fano ; c poiché di questa Città egli si teneva per accordo 
con i fratelli la Signoria, quivi era suo Vicario Nicolino da 
Panerano (ii ) . De’ quali però, salvo che il nome, niente si 
Too2, U. § 
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sa , Ma che questo Principe tenesse gran conto d’avere pres- 
so' di se de’vuJcntuomÌQÌ, si manifesta dal celebre MLheic Sa- 
vonarola , aurore contemporaneo , nel proemio deii’Opera de 
Balneìs et Thcnni^i giacche ci narra che avendo convitato il 
March. Nicolò d’Estc, Gio: Francesco Gonzaga, e i fratelli 
Signori di Rimino e di Cesena col cugino Signor di Pesaro, 
volle che Giacomo da Reggio suo Medico sedesse nel primo 
luogo : c finalmente se alle lodi che gli diede Francesco Fi- 
lelfo sì aggiungono quelle tributategli da Antonio Losco (iz) 
da Paolo Binio (13) da Benedetto da Cesena (14), non vor- 
^ rà negarsi, il suo nome essere stato accettissimo alle persone 
•ricTiziate : fra le <juali io non vedo per verità chi fo»se da 
lui prescelto alle prime istruzioni de’suoi figliuoli . 

Ma poiché e’ dovette 'morendo lasciarli pur teneri , l'educa- 
zione loro fu piuttosto dovuta alla cura che n’ebbe Carlo 
Signor di Rimino \ il quale in difètto di figliuoli suoi propr; 
pose in quelli di Pandolfo suo minor fratello ogni amore. ed 
ogni soljedtudine: perchè non ostante rilJegittityitàj.dc’ nata- 
li riuscissero degni di succedere nell'avita Signoria Vicarj della 
^Chiesa», Principe dotato ^ tanta letteratura e dottrina, quan- 
ta appena pochi si acquistano consumata tutta la vita negli 
studj , non meno robusto che dotto , così prode della pers.o-. 
na come perspicace di mente, giusto egualmente che Ingegno- 
so: tale ci c Carlo descritto da Leonardo Bruni aretino; il 
quale essendosi fermato alcun tempo in Rimino, diceva d’es- 
sere convissuto seco per modo, che nè gli stuJj nè la men- 
sa nc la caccia gli aveano divisi, essendo stati soliti di dispu- 
tare infra loro raentrecchà dalla caccia alla Città ritornava- 
no per lo spazio di due o tre miglia, e le dispute loro essen- 
do divenute spesso gagliarde c clamorose ; perciocché Carlo 
fornito di sottile ingegno, di rara erudizione, e di virtù sin- 
golare, tenace delle opinioni abbracciate, le difèndeva con co- 
pioso treno di ragioni c d’argomenti ( i j ) • Niuno per veri» 
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tà potè forse tanto gustare la scienza e l'erudizione di questo 
Principe, quanto il Bruni; il quale servendo di Segretario a 
Gregorio XII, vide con quanta forza di destrezza e di pru- 
denza seppe Carlo sostenere i diritti di quel Pontefice in mez- 
zo al grave scisma che divideva la Chiesa ^ Nel quale infor- 
tunio così governavasl il Signor, di Rimino, che mentre a di- 
fesa di Gr^orio fecea mostra della maggiore coscienza, spic- 
cava per altro singolarnaentc nell' opera sua il desiderio eh’ e* 
nutriva della calma della Chiesa e della concordia de' fedeli 
sotto un solo Pastore. Ciò che da lui fu adoperato si ha ne- 
gli atti de’ Concili ^ ^**3. e di Costanza dove quella causa 
si ebbe ad agitare .. 

Non si potendo Vincere rosiinazione- di Giovanni XXIII,. 
Carlo che non solamente era Vicario della Chiesa nei suo 
dominio , ma ancora Rettore ecclesiastico di tutta Romagna ,, 
dovette solennemente protestargli di guerra;, facendoci queir 
atto conoscere suo Procuratore Pietro de’ Raibanini, malamen- 
te forse detto de’Rabanni (i?), cittadino Riminese e Giurista 
da me accennato nelle Soliate de Brum~Paràtadi ^ Giacomo 
da Certaldo, uno del Collegio degli Avvocati di Rimino, che 
COSI con fiducia era da Carlo impiegato, come Giovanni suo 
Padre Io- era stato, da più vecchi Signori (i8), Leonardo di 
Roello che lungo tempo si ebbe in mano ad amministrare le 
rendite di Carlo, e fu da lui mandato in. onorevoli amba— 
scìerie (19)^, Nicolò di Miso degli Agolantì di Firenze che 
in conriderazione del suo valore nella Giurisprudenza, era sta- 
to da lui esentato da ogni gravezza ( 20 ) , si dimostrano in 
quella protesta avere inscrvita per .lui alle, negoziazioni del 
toglier Io scisma- Ma vi è ancora mentovato Tommaso di 
Riccio de’Bizocchi da Corpalò, villa del Riminese, il qu.nle co- 
me Segretario dì Carlo (zi) dato saggio dì sua abilitA. e de- 
strezza nel Concib'o di Costanza al Card. Oddo Colonna-, flx 
da lui poscia chiamato anzi il 1418 a servirlo in Roma Pou- 
//- £ 2 


si DELLA CORTE LETTERARIA 
tefice in qualità di Segretario (21). Accasatosi in Rimia» 
nel 1410 con Giacoma Doininighelli, cui fece dono di quat- 
trocento lire Elisabetta Gonzaga moglie di Carlo (25), n’eb- 
be un figliuolo per nome Giovanni (24), che come valoroso 
-condottier d’armi si segnalò poi nelle fazioni di Sigismondo ; 
c n’ebbe pur anclie una femmina chiamata Antonia, per la 
quale passato a Rimino nel 1430, conchiusc nozze con Pier 
di Paolo Bentivogli da Sassoferrato Cancelliere de’ nuovi Si- 
gnori (23). Servissi ancora di lui per la Segreteria il Pont. 
Eugenio IV, e incaricollo nel 1432 d’affari della S. Sede (26). 
Nel 1437 età già mancato di vita, nè so dir dove; abben- 
chc si veda che nel 1434 era nuovamente venuto in Rimi-* 
no (27); perocché ben diverso soggettò fu un Tommaso Bi- 
zocchi similmente di Corpalò , di cui negli atti dell’ Archivio 
di Rimino dietro ad un suo Testamento si segna accaduta 
la morte venti anni più tardi (28). 

E' noto come Carlo divenne assai benemerit® della Chìe-a 
in quel Concilio . Sendochè ben per tempo vi ro.'Kidò suoi 
Ambasciadori Giovanni Lòbone c il Priore di s. Lorenzo in 
Monte ; il primo de’ quali caduto in mano degli assassini vi 
fù per sì fatto modo maltrattato che non potè proseguire il 
suo viaggio (2-9): ed altri soggetti vi furono ancora, che a 
-suo senno vi difesero le ragioni di Gregorio XII ricovcran- 
tcsi in Rimino presso di lui ; e allora finalmente che le ne- 
goziazioni si videro ben inclinate airunivcrsale concordia , fu 
egli stesso, conie Procuratore di Gregorio, a far per lui rei 
Concilio solenne rinunzia del papal manto ( 30) . Perchè poi 
al Corrario non meno die al Malatesta larghi furon que* Pa- 
dri, e il nuovo eletto Papa Martino V, di onorevoli e van- 
taggiosc condizioni , nè quelli eziandio che per il Signor di 
Rimino avevano operato rimisero privi di guiderdone. Gio- 
vanni Frate Minore nato de’Mercadanti di Rimino, famiglia 
che ancora distinguevasi da Sccchiano , d'onde era già un 
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tempo iliscesa nella Città, innalzato sin dal 1413 da Gregó-' 
rio XII ad istanza di Carlo al Vescovado di Montefcltre (31), 
e Fra Marco da Verona insigne Teologo dell’Ordine de’Ser-» 
vi ($t), intervennero al Concilio; ed essendo questi a peti- 
zione di Carlo stato promosso da Martino V al Vescovado 
di Bertinoro, accompagnarono amendue il Signor di Rimino si- 
no a Brescia, quando accomiatatosi dal Concilio si partì per 
ritornare al suo Stato O 3 ) 3 ® primo fu poi da Martino 
mandato Rettore nel Patrimonio (34). Assistette ancora a 
quel Concilio un altro Giovanni Frate Minore de’ Bertoldi da 
Serra valle, luogo del Riminese, e questi era Vescovo di Fer- 
mo e creatura di Gregorio ; uomo dotto in Teologia , e che 
in tempo di sua dimora in Costanza compose un comento di 
Dante (35). Ma questi appunto , come aderente al Corra— 
rio, era impedito di risiedere in Fermo dal Migliorati Signo- 
re di quella Città , che nello scisma diversamente sentiva : c 
appena che avesse ubbidienza da alquante Castella che i Ma- 
latcsti al Migliorati , come ribelle, aveano per ciò tolte (36). 
Di lui adunque come non c a dubitarsi che per proposta di 
C'arlo Signor di Rimino non fosse stato eletto da Gregorio al Ve- 
scovado di Fermo, così penso io che per sue premure fosse da 
Martino trasferito subito a quello di Fano ne’ suoi domili] (37). 
E’ tra Vescovi d’Osimo annoverato un Giovanni de’Crimaldc- 
schi valente Dottore di Decretali, assunto al governo di quella 
Chiesa nel 1400; del quale c poi disputa tra Scrittori, se do- 
dici anni dopo morisse o più tardi , non essendosi scopcrro della 
sua morte positivo ricordo sin’ ora (jS). Ma poiché altro Ve- 
scovo cosi nomato tra gli Osimani non si conosce in quel tor- 
no, dirò che fatta rinunzia, non so per quali ragioni, di quel 
V'escovado, era nel 1410 passato a vivere in Rimino Vica- 
rio del Vescovo Fra Girolamo, e che vi tenne ancora il Ret- 
torato della nostra Chiesa parrocchiale di s. Simone, sinché ne’ 
primi di marzo del 1414 chiuse i suoi giorni (39}. 
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Quckh soggetti ci si danno a conoscere per iscienza assai 
l»regiati da Carlo de’Malaresri^ oltre un Marco da Verucchia 
Dottor di Leggi andato nel 1400 suo Oratore c Nunzio a 
Cardinali, dopo il Concilio di Pisa (40)»- ® quelli che lo 
servirono in. segreteria, Giovanni di Mazolo Riminese già sta- 
to ofTiciale di Galeotto. (41),, Giovanni d Antonio Domini— 
ghelli (4i), Antonio da Monralbodio (4j)> ® un tal Va- 
lentino Riminese (44)* R con tutto che d uomini esperti e 
dotti avesse vicini a se non lasciava pera negli affitti più se- 
rj di ricercare di fucri scienziati e accreditati maestri del loro 
giudizio; tra l quali il celebre Baldo Dottor perugino, rico- 
noscendo in lui un singoiar padrone , scrisse a sua inchiesta 
anche di cose criminali, delle q^uali per costume abborriva di 
scrivere (44)- 

Signore si fatto, quale ci è Carlo descritto da Poggio Brac- 
ciolini nelle sue Istorie, deditissimo agli studj della letteratura 
e vago olrremodo di ragionare con dotti uomini ed ingegno- 
si, dc’quall soprattutto, solca valersi,, srranot sembrerà che noa 
andasse esente dalla taccia di dispregiatore delle lettere La 
qual cosa gli avvenne per tal cagione t che avendo prima 
gagliardam-nte difeso c liberatoi Francesco Gonza^ suo co- 
gnato, il quaPera stretto d'assedio in Mantova con oste po- 
derosa da Ciò:, Galeazzo^ Duca di Milano, e da Francesco 
essendogli stato in morte affidato in tutela Tunica c garzo- 
netto figliuolo, fu per suo comando o consiglio rovesciata in 
Mantova una statua di Virgilio e profondata nel Mincio , Un* 
acre invettiva fu scritta f*cr ciò contro di lui da Paolo Ver- 
gerlo, la quale quanto stortamente altri s’attribuisse al Bruni 
aretino , giudicherà chi ha letto Tclogio ch’e’ fece al Signor 
di Rimino . Contro i rimbrotti però , che il Vergerlo cd altri 
letterati scagliarono, contro l’eversione di quella statua ,. non 
mancarono difensori di Carlo , E se la stima che ne fecero 
il Bruni, il Poggio, il Biondo, il Platina, Zaccaria Trevisa- 
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■o f 46 ), Antonio Losco (47), Bonaccorso da Monteitia» 
gno ( 48 ), cd altri Scrittori illuminatissimi de' suoi giorni, ba* 
sta a purgarlo d’ogni nota d’ignoranza , c barbarie j le lo- 
di dategli dal ?. Arcivescovo di Firenze Antonino, da Fra 
Leandro Alberti , e da altri parecchi claustrali, dovranno puf 
Talere a difenderlo dall’ accusa d’un falso zelo . Che il pa* 
triottisnio de’ Mantovani si avesse fatto del Poeta concittadino 
quasiché un Santo Protettore, sì vede in quelle monete co- 
niate in Mantova , delle quali l’erudito $ig. Manni ne’ suoi di- 
«corsi sopra le monete (49) disse; Come poi accoppino bene 
Virgilio da una parte e dalt altra s. Pietro Apostolo e la figu- 
ra tfun Vescovo f nella guisa che in altra moneta pur di Man- 
tova di argento sì mira espresso VIRGILI PS attorno (P una Croce, 

10 giudichi chicchessia» Torna bene però il sapere qualmente nel- 
la Bucolica di Virgilio molti sono stati coloro , che hanno opi- 
nato y che il Poeta abbia avuto allusione alla nascita del Salva- 
lorcy e ciò che nha espresto.y da versi sibillini abbia tratto • 
Altre monete coniate in Mantova con la figura del Poeta, co- 
me costumavasi de’ SS. Protettori delle Città, furono pubbli— 
care dal Bellini (50); e l’ ultima ha in fatti il nome di Gio. 
Francesco Gonzaga, che in età di dodici anni restò raccoman- 
dato a Carlo ed a’Vcneziani; dopo la quale non ve n’ha al- 
tra con si fatta espressione; ma il più delle volte vi si mira 
invece un Ciborio o Pisside, ch’c quella dove conservasi in 
quella Città la preziosa reliquia del Sangue di Cristo. Il su- 
perstizioso trasporto ch’ebbero i Mantovani verso la memoria 
del sommo Poeta latino, non è sconosciuto a’ dì nostri al chia- 
rissimo Bettinelli; il quale ce n'ha meglio convinto ricordan- 
do un tal inno, che la golfezza de’ bissi tempi si avea com- 
posto da alcune parole, dallo storico Paolo Florio messe in 
bocca all’Apostolo s. Paolo presso il sepolcro di Virgilio. 11 
qual inno con intempestivo tripudio canta vasi da mantovani 

11 dì fesdvo dell’Apostolo tra le ceòinonie del divino sacrifi- 


56 DELLA CORTE LETTERARIA 
ciò. Laonde c poi cosa maravigliosa che Tingegnoso scrittore 
del Risorgimento d'Iulia ne^li studj nelle arti e ne* f ostami ( Si), 
mentrechè ha condannato quel popolo £ignoran\a di semplicità 
e di sovverchia divo^one, abbia marcato reversione di quel simu- 
lacro con la nota d’un falso jwlo, cnon piuttosto v’abbia loda- 
to la soda soUccitodine del Malatesta di troncare una superstizio- 
sa carriera, che fomentata per suoni, danze, canti, e dimostra- 
zioni pubbliche d'altra guisa , alla Religione faceva oltraggio . 

Che in quanto al credere d'alcuni , che a Carlo i buoni 
studj fossero a schifo e il sommo Poeta in abborrimento , non 
vi si potrà giammai convenire , visto quanto delle Lettere c 
de’ Letterati fu antico, e quanto gli stette a cuore che nelle 
^ Città di suo dominio ogni maniera di studj prendesse augu- 
mento , e così i più poveri cittadini come i più agiati potes- 
sero procacciarvi onore e ventura ^ 

Imperocché Sampierino, figliuolo di Bartolo da Serravalle , 
che Io avea servito in qualche azienda economica , ed avea 
poi ottenuto un Canonicato della nostra Chiesa Cattedrale, 
dopo avere diciasett’anni almeno insegnato Cramatica in Rimi- 
no , fatto suo testamento adi it luglio del 1415, Io aveva 
istituito suo universale crede con Angelo suo concanonico: su 
la quale eredità disegnò Carlo di far costruire nella Città no- 
stra una Biblioteca, dove si avessero a riporre libri degni 
facoltà a comun uso de’poveri, e d’ogni altro che applicasse 
agli studj. Divisamento lodevole a richiamar la Nazione do- 
po tanti secoli all’antica coltura, che predicato molti anni ad- 
dietro dal suo amico Coluccio Salutato, dal quale’ forse ac- 
ecttollo , niuno , per quanto io sappia, prima di lui aveva pre- 
so in considerazione, non che mandato ad effètto, e ch’egli 
stesso forse da morte prc/enuto dovette lasciare sospeso, rac- 
comandandone Tadempimcnto a Galeotto Roberto il maggio- 
le de’ suoi nipoti, ch’e’si aveva con Bolla pontificia abilitati a. 
Icgirtimi successori nella Signoria {%i)- 
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CAPITOLO III. 

Galeotto Roberto, Sicismondo Pandolfo, 

E Malatesta Nofejllo, 

F u COSI breve il corso de* giorni di Galeotto Roberto, e 
medesimamente sì astratto da ogni appetito di rinomanza mon- 
dana verso runico scopo della beatitudine eterna , che sicco- 
me scarse memorie appéna ci ricordano il suo governo , nin- 
na poi avvenga di riscontrarne intórno alla letteraria coltura 
dei suo animo. E già deL proponimento da Carlo fatto di 
edificare quella Biblioteca a prò de* poveri studenti e* ne affi- 
dò ogni pensiero ed arbitrio a Fra Girolamo Vescovo di Ri- 
mino ( 1 ): nè si vede poi per qual altra ragione mancasse . 
un tanto lodevole provvedimento. 

Ma Sigismondo Pandolfo, e Domenico l’altro fratello che 
si fece chiamare Malatesta Novello , gareggiarono per verità 
neir opere dì guerra non meno che in quelle di pace, e partU 
cclarmente nelfamore delle lettere c de’letterati . Perche Ba-' 
sinio Parmense in fine del suo Astronomico alle lodi di Sigis- 
mondo intrecciando quelle del fratello cantava: 

Nec ninus insigni sese germanus honore 
Extulit ante alias Malatesta Novellus , et armit 
Hic quoque depositis tua munera^ pulcher Apollo^ 

Castaliis musas prìmus deduxit ab antris. 

Se si ha a dar fède ai nostro Storico Cav. Clementìni, tra 
parecchie cognizioni che lo fregiarono , fu ancora intelligente 
della lingua greca ( i ) . Per questo forse Francesco Filelfo gli 
dedicò la versione da se fatta delle vite di Galba e di Ottone 
d^l testo greco di Plutarco ( 3 ) ; e Francesco Accolti quella 
delle supposte lettere di Falaride più vohe stampata (4). Gio- 
vanni Marcanova gli consecrò poi nel 1401 una raccolta d* 
Tom. II. h 
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iscrìzioni col titolo de antiquiutibus ( j ) , che fu forse veduta 
la prima in tal genere di produzioni . Certo della sua propen- 
sione alla felicità degli studj ua monumento assai nobile rima- 
se alla Città di Cesena j perciocché quivi nella partizione degli 
Stati gli toccò di signoreggiare. Ben trecento volumi scritti 
a penna da se raccolti e’ ripose nella signorile Biblioteca fatta 
a sue spese edificare presso i Francescani di quella Città eoa' 
disegno di Matteo Nuti Architetto fanese (6): ed altro buon 
numero era per aggiugnervenc, fatti comprare in Grecia , se, 
mentrechè per mare venivano trasportati in Italia, una fiera 
burrasca non avesse improvvisamente costretto il Comandante 
della nave a gittarne il carico fuori . Final mente fu suo in- 
tendimento ch’ella non rimanesse in dotata, checché sia avve- 
nuto da poi (7 )• Laonde ben a ragione scriveva Flavio Bion- 
do nella sua Italia illustrata, che la Città di Cesena già ri- 
nomata per antichità, godeva a’ di suoi d’essere governata da 
■Malatesra Novello, Principe adorno d’ogni maniera di lette- 
ratura, e specialmente nelle Storie versato, dai quale veniva 
arricchita d’una Biblioteca degia di stare a paraggio con le 
migliori d’Italia ( 8 ) . 

La Città nostra poi , che con quella di Fano toccò in si- 
gnoria a Sigismondo , non fu mai per verità sì fiorente in 
ogni genere di studj, e sì frequente d’uomini dotti nelle scicn- 
zc nelle belle lettere e nelle arti , come si vide sotto quel 
Piincipe. Il quale dotato naturalmente di mirabile ingegno e 
di profonda memoria, di che ebbero a lodarlo in ficda a tut- 
to Tesercito i Commessarj del campo de’ Fiorentini (9), amò 
da suoi più verdi anni d’ammaestrarsi per lettura d'istorie 
nelle facoltà militari e politiche. Laonde Apollo nell’Esperide 
di Basinio narrando al Re Alfonso la maniera di vita, che Si- 
gismondo sin da giovanetto area tenuta, si facea dire t 
Ast ubi Ari/nineam rediens venator ad >'.ròe/n 
• , ; Corniqeras alte referebat ai auia cervos ^ 
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Jpse suo punis d.tpibas sudore repente 
Vescirir^ et parvo contencut sur^ity et omnes 
Evo! vie fast OS p, veterurn moni menta virorum (\^)- 
Tobia dal Borgo, o chi aJrri si fu Taurorii del primo libro 
^deirisorteo, furto inrenro ad onorar la pasùoie che Sigisnuii- 
do avea per Isotta, fa chV si dijhiari d’avere per amor suo 
cominciato a verseggiare (ii). Checche sia>i di ciò, è però 
certo lui aver composto un Canzoniere, e dedicatolo a quella 
Signora fi 2): sicco.-nc le medaglie che a di lei onore e’ fece 
gettare, mostrano che le si volle dar vanto di Poetessa (13). 
-Parecchie poesie volgari di Sigismondo, altre sacre altre pro- 
fane, erano già divulgate in Italia, al dire di Roberto Volturi; 
e lui, benché giovane» avean fatto salire in grido di elegante 
Kimatore ; perchè non senza ragione Basinio gii Iacea dire im* 
plorando assistenza da Apollo : 

^ . prosit mihi laurea serta * 

. • Gettasse , ar^e artes placìdarum hausisse sororum . 

Nè ciò solamente : ma Filosofo diligente , e studioso delle 
naturali speculazioni, del profóndo quistionare su quelle si di- 
lettava , conversando con dottissimi uomini in qualunque ora 
libera gli rimaneva, e convitandoli spesso in pubblico ed in 
privato. Nelle quali disputazioni non cb’ei volesse rimaner 
vincitore ; ciò che i più degli uomini, massime con grinf:nuri, 
pretendono; ma di essere contraddetto e vinto, purcixe cono- 
scenza ed ammaestramento maggiore ne ritraesse, non avea 
noja alcuna (14). Sì fatto modo di trattenersi con iscienziad 
d’ogni facoltà, non è meraviglfa se attrasse da ogni parte no- 
bilissimi ingegni a congregarsi nella sua Corte, do v’ erano cer- 
ti di riscuotere premio ed onore. 

Fu certo invidia, o animosirà di partirò, che dettò a Giano 
Pannonio que’due Epigrammi, co’ quali morder volle la fami 
di Sigismondo e di tanti illustri Poeti, che cintavano le sue 
imprese (15). 1 quali non akrkneati furoao da lui descritti 
Eom. II, Ai 
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ctie per uno sciame di gente affamata e vile, che prezzolo»* 
a cantar menzogne di questo Principe. Che sebbene non vo- 
glia negarsi per opera loro essere stata cosi magnificata ogni 
•ua azione, che appena sentano i loro versi della verità della 
storia; chi però altro aspettò mai da’ Poeti che adulazione o 
puntura ? Ma Sigismondo ben si mostrò degno d’essere fatto 
scopo all’arte apollìnea, mentrechè c per fatti di guerra non 
si lasciò andare inanzi altro Signore de’suoi giorni, e fu anco- 
ra in pregio di Prìncipe dotto e sapiente e in ogni guisa ador- 
no di nobilissime cognizioni. Vedremo in fatti come ad ono- 
rarlo si volsero Poeti ancora lontani dall’aura della sua Con» 

• te. Tra i quali Francesco Filelfb, uomo per ogni altro con^ 
to uno de’ più rinomati di quel secolo, ebbe in animo di ce- 
lebrare anche in versi le imprese di Sigismondo con quelle dei 
Duca Francesco Sforma in un Poema da se incominciato (i6}, 
Maflco Vegio non si astenne di applaudire con un Epigran> 
ma airedificio del nuovo Castel - Sigismondo (t?), Gio. 
Antonio Campano con una delle elegantissime sue Elegie can- 
tò insicmemcntc c gli amori e le vittorie di Sigismondo 
Sarebbe dir cosa invero strana troppo ed inusitata , che alle 
lodi di questo Principe fossero stati commossi a gara i più chia- 
ri ingf’gni d’ Italia , ove alle virtù da lui possedute non fyfse 
stara congiunta una meravigliosa cortesia e liberalità d'animo 
singolare. Soprattutto è noto che Francesco Filelfb, come non 
risparmiò ledi con chi gli fu largo di doni, così prorruppe 
a mal dire di chi fu parco alla sua ingordigia. Ma egli ebbe 
veramente così ad appagarsi della generosirà di Sigismondo , 
che non liberalità solamente, ma magnidccem^ji latinamente sti- 
mò di doverla chiamare (19). -Ma ch'ella derivasse poi da 
Tin animo virtuoso e filosofico, anziché da una fastosa ambi- 
zione' di rinomanza, mostrò il Filclfo medesimo, quando dal 
suo viaggio fatto a Napoli nei 1459 P®*' offerire al Re Alfon- 
so le sue cento Satire, scriveva che niuno più di Sigismondo 
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Io avea ritardato con mille modi di liberale officiosità, accol- 
to da lui è trattato in Rimino , siccome dai fratei suo in 
Cesena, con maniera non meno signorile, che filosofica (20), 
Ed è poi sommamente onorevole per Sigismondo, che uomo 
di tempra sì fatta qual fu il Filcllb, non solamente felice c 
vittorioso il commendasse , ma il compassionasse infelice , e 
dopo Tultimo abbattimento di sua grandezza lo avesse ancora 
in egual pregio , e mostrasse di desiderargli ogni bene in gui- 
derdone di quel singolare suo trasporto verso le persone dot- 
. te e d’eloquenza fregiate (21). Del qual sentimento derivato 
dai Padre si diede a vedere Mario Fileifo con una Canzon 
volgare encomiastica di Sigismondo (22). £ pure nemmeno 
di lui sappiamo ch’ei mai soggiornasse in Rimino all’ombra 
del favor suo . Ben c vero che poco dopo sua morte e’ vi 
venne e vi si fermò qualche tempo, quando nel 1475 vi reci- 
tò un’Orazione epitalamica nelle feste solenni, che accompa- 
gnarono le nozze di Roberto il Magnifico con Elisabetta fi- 
gliuola di Federico Duca di Urbino, e n’ebbe in premio cin- 
quanta ducati d’oro in oro, cori cinque braccia di ^itanino ne- 
ro (23): che però preso argomento dalle cortesie che gli 
usava il Signore , e da’ venti che soffiavano ora prosperi ora 
contrarj al suo navigare di ritorno in Ancona, scriveva in un 
Epigramma a lui diretto Roberto Orsi: 

Dorifa perpetuis repetìt ts voàbus Aacony 
Prospera jam spirane flamina , sospes eas 
Nec tamen hìnc poteris totus discedere : reùat 
Hic tua pars major nominisi at<^ue animi, 
e in altro: ’ 

Grada sit \epIiyro, libi non t tu solvere puvpim 
Instìtuis , tamen hic solvere posse negai. 
e finalmente: 

Cuty Mari , Arimineà nondum discedis ab urbe-? . 

In -^ephyros nullà te radane moves . • 

Tom. IL h 3 
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Te Jummus prohibet Priaceps MaUtcsia Robertusi 
Imperai hic veniis , imperai ille mari, 
invito ne putas Itine le discedere Re^c? 

discedere si vis 3 

lllius numerisy et prece numen adi (24). 

•Laonde si vede quanto avesse potuto in Roberto il paterno 
esempio di piacevolezza con le persone di lettere. E’ noto,, 
che passando per Rimino Glo; -Antonio Campana, il quale 
andava a Carlo Fortebraccio pec presentargli la vita da se 
saitta di Andrea Braccio suo padre, Sigismondo,, benché noi ^ 
conoscesse se non per lama, mandò a levarlo dall* osteria, e 
tradurlo in sua Cortei e quivi per tre di trattatolo assai lau- 
tamente e di, danaro presentatolo, perchè più comodamente e 
ticuramente seguisse suo viaggio, sino aggioghi dcll’Apcnnino 
il fece scortare da una squadra di genti d'arnù ( 2 { ) - 
Ed era poi questa sua propensione verso i letterati si uni- 
versalmente palese, che si teneva opinione, lui non poter es- 
sere vinto più presto che per loro argomenti . Perche come 
i Fiorentini minacciati di straniera invasione da Alfonso Re di 
Napoli, pensarono che si dovesse ad ogni costo studiare di timo^ 
vere da’suoi stipendi ** Signor di Rimino, e schivare così di es- 
tere da due parti ad un tempo assaliti e stretti , fecero a tal 
uopo elezione di Gianozzo Manetti , cittadino che fra tutù g|ì 
altri ad accorgimento mirabile accompagnando eloquenza ed 
erudizione straordinaria , potesse con queirambascieria superare 
la prudenza dt Sigisniondo, e dargli a divedere che di pic- 
colo momento gli sarebbe rincontrare rmimicizia di un po- 
tentissimo Re per £ir cosa grata al popolo Fiorentino . Del 
quale avviso non slngannarono ; sendochè Sigismondo nell’ 
Orator fiorentino trovato pascolo di sapere grandissimo , vi 
pose troppo maggior fede che non bisognava; eJ avendogli 
dato Be'conviti comodità e campo di vincere altrui per osten- 
tazione d’mteiligenza pxofenda nelle lingue orientali, si lasciò 
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egli stesso poi vincere in conto di avvedimento, persuaso a 
mancare al servigio del Re, ed a stringersi con nuovi patti 
al Comun di Firenze Dal qual cangiamento siccome è 

certo aver tratto origine il totale disfacimento del suo Stato, 
non a torto si direbbe, lui essere stato vittima di uno straor- 
dinario trasporto alle persone di lettere . j 

Nulla pertanto più naturale di quello che eccitati da una 
tal fama volassero a lur'da ogni parte gli applausi de' Poeti 
Italiani, come a mecenate grandissimo del risorgimento degli 
ottimi studj. Cosi di fatti èi dichiarava commosso Giulio Ce- 
sare Isolani bolognese , quando mandò a presentarlo di un 
poema latino scritto a suo onore ( ij ). Ned’è poi spregevole 
il consentimento de' vati in celebrare persona, che fli da senno 
lodata anche fuori de'loto circoli . Imperocché Poggio Brac- 
ciolini, già stato Segretario di più Pontefici, e poi della Re- 
pubblica Fiorentina, indirizzando a Sigismondo due libri de io. 
felicitate humanae conditionis , diceva d’essere a ciò fare sospin- 
to, per vederlo sull'esempio de'aioi maggiori prendere diletto 
dell’ opere de’ dotti ingegni, e le cose da se scritte leggere asr 
sai volentieri s Principe fuori della comune consuetudine dot»* 
to insieme di militare perizia c di universale dottrina (i8). 
'E varrà poi soprattutto ciocche scrisse di lui Enea Piccolo- 
mini ne’ suoi Comcntarj ; giacché niuno potè meglio d’uomo 
si dotto generalmente c scienziato, disccrnere se virtù fossero 
in Sigismondo 'che contrastassero a quelle macchie, per le quali 
nel suo sommo ponteficato di tutto lo sdegno lo giudicò meri- 
tevole. Ma egli appunto ce lo descrive cosi d’animo forte che 
gagliardo e prode della persona, così eloquente favellatore che 
valoroso ed intelligente Capitano, conoscitore delle storie, e tale 
in somma che nato e’sembrava a qualunque cosa. gli era caduto 
in mente di voler a:onseguire (29). Sebbene poi segue a dirlo 
cosi compreso dall’amore deU’antichità , che il nuovo* tempio 
sontuosamente da lui edificato, tutto d’opere gentilesche ripieno» 
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«n tempio d’ idolatria anzi che del cristianesimo rassembra,' 

, La qual censura rispetto ad alcune po.he parti giustissima, 
e non ostante contraddetta per le tante epigrafi sacre tratte da’ 
libri scritturali , e per le tante sculture di Santi della vec- 
chia e della nuova legge , e di simboli virtuosi che vi si mi- 
rano (jo), forsechc ceder dovette ne’ giorni di Nicolò V a 
quella servile imitazione dciropore antiche, che tanto fece av- 
▼anzare le arti e le lettere. Al qual proposito torna bene av- 
vertire siccome appunto nel Tempio di san Francesco per la 
splendida profusione di Sigismondo, e pel magistero dell’Ar- ' 
chitetto fiorentino Leon- Battista Alberti, meglio che in qua- 
lunque altro edificio sacro d’Italia, si vide segnato lo scadi- 
mento della tedesca architettura, e il trionfo della romana; 
con che certamente dallo squallore della barbarie non più tar- 
di di verun’altra fu la Città nostra rilevata a novella gen- 
tile comparsa (31). Le iscrizioni medesimamente di questo 
Tempio, c quelle alquanto anteriori del Castel-Sigismondo, e 
le monete coniate in Rimino in tempo di quello Signore , e 
il Sigillo del quale e’ si prevalse } fattone confronto con altri 
pezzi di più vecchia data ; ne assicurano che a lui solo sì 
debbe Tintroduzione de’ caratteri di antica forma romana: es- 
sendo stara malamente giudicata del 1420 quella lapida della 
Biblioteca de’ Francescani, come a suo luogo vedremo, e per 
consimile errore ascritta all’anno 14$ 8 quella sepolcrale di 
Pier Giudice nel chiostro degli Agostiniani , che in caratteri 
detti gotici ha veramente l’anno 1358. 

Ella c cosa altrettanto notabile nel Tempio di s. France- 
sco , che ì suoi prospetti laterali fossero destinati da Sigismon- 
do a chiudere tante arche marmoree, nelle quali si avessero 
a riporre le ceneri di quegli scienziati illustri, che vivendo gli 
fiiceano corona , e dalle quali amava venissero coronate le 
proprie sue ceneri . Così le ossa di Giusto de’ Conti , e quelle 
di Basinio Basini , perciocché a suoi giorni e morirono alla 
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5ua Corte , ebbero in quegli avelli distinto sepolcro ed orre- 
vole per adatte iscrizioni. Quelle del suo Roberto Valturi 
vi ebbero riposo più tardi per cura de’ suoi nepoti . E tale 
convien dire che fosse sempre stato il suo animo verso la me- 
moria degl’ illustri defunti: perocché morto in Fano nel 1434 
Bonetto da Castelfranco, eccellente Medico , già vissuto agli sti- 
pendi del tuo casato, un nobile marmoreo sepolcro gli aveva fat- 
to apprestare sotto il portico de’ Francescani di quella Città (32). 

Ognuno per altro che abbia contezza delle infelici vicende , 
nelle quali si avvolsero gli ultimi anni della vita di questo 
Principe , crederà facilmente che l’animo gli potesse venir me- 
no e quella sollicitudine di dar pascolo ed onore agl’ingegni , 
alle scienze, alle arti. E nondimeno tutto l’opposto adivenne* 
che sebbene spogliato di tutte le Terre di suo dominio, e ri- 
dotto a signoreggiare pressoché entro alle sole mura di Rimi- 
no , siccome non perdette mai la speranza di potere col suo 
valore meritarsi la reintegrazione dello Stato , così l’animo 
ebbe sempre costante a distinguersi nelle cure militari sibbene 
che nelle scientifiche . Che anzi nel riposo della letteratura 
sembra ch’ei cercasse unicamente ristoro dai fieri colpi dell’ 
avversità . Dalla quale mentrechè travagliato e quasiché rifi- 
nito si trattenne alcun tempo in Roma , chiamatovi dal Pon- 
tefice Paolo II, sappiamo che il suo conversare fu strettissimo 
col dotto Bartolomeo Platina, e il ragionare tra loro d’armi 
e di lettere, e bilanciare il valore de’ trapassati c de’ viventi 
maestri (33). 

Col dottissimo Bessarione navigando di Grecia era di que- 
gli anni approdata in Italia la dottrina Platonica, e nelle scuo- 
le ogni dì più si vedeva signoreggiare. Perche n’era ancora 
venuto in grande celebrità il maestro di quei Cardinale, Gior- 
gio Gemisto Bizantino, il più eccellente precettore che van- 
tasse in quel secolo la Grecia, stato già grande sostenitore del 
Platooicismo . Ora Sigismondo essendo passato in More'a nel 
Tom. II. i 
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I464 a. comandare reserciro di terra de’ Veneziani , si mostrò 
prode guerriero nella guerra sostenuta contro i Turchi , cd 
egualmente letterato e filosofo, quando nel ritorno si recò se- 
co in Italia Tossa di quelTillustre sapiente, sicché sicure vi ri- 
posassero dagl’insulti della barbarie Ottomana. E’ chi ha pre- 
teso che le ossa recate da Sigismondo non di Giorgio Gemi- 
sto Pletone Bizantino , ma debbano essere state di Temisto 
Bizanzio vissuto a’ tempi degl’ Imperatori Giuliano Apostata c 
Gioviniano (34): opinione poco plausìbile, alla quale si con- 
dusse avvisando che Giorgio Gemisto potesse ancora essere nel 
numero de’ viventi al ritorno del Malatesta nel 1463, solamen- 
te per quello che ne dice il Moreri nel suo dizionario, che 
intervenuto non decrepito ventisette anni innanzi al Concilio in 
Firenze , giunse all’età dì cent’anni . Mentrechè si ha poi 
alle stampe una lettera scritta agli 8 di giugno del 1441 da 
Francesco Filelfo, con la quale confortava Sassuolo da Prato, 
giacché aveva disposto d'andare in Morda, a passar oltre si- 
no a Costantinopoli , giacché in quelle contrade del Pelopon- 
neso spogliate già d’ogni ornamento, di Giorgio Gemisto in 
fuori , ogni altra cosa spirava commiserazione ; e poco anche 
gli sarebbe dato di conversare con lui, perciocché oltre modo 
attempato, era ancora impedito dall’esercizio di non so quale 
magistratura (33). Ed è poi assicurato egualmente per le in- ; 

dagini del eh. sig. Tiraboschi , che nel 1431 avea Giorgio 1 

Pletone cessato di vivere (36). Persuaso il Signor di Rimino 
che più segnalato trofeo non si sarebbe potuto per lui ripor- 
tare dall’ operata guerra del Peloponneso , ripose Tossa del 
preclaro Filosofo in una delle arche apparecchiate ne’ fianchi ^ 

esteriori del suo Tempio di Rimino; e con l’Epitaffio onore- 
vole ch’ei vi fece inscrivere, volle ancora propalato uo.monu- 
mcnto perpetuo di quel grande amore che lo infiammava ver- 
so i Sapienti (37). : ^ 

Furono alcuni che scrissero in tempi per altro assai poste- 
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riori, che non pochi pezzi di greca scultura furono da Sigis- 
mondo recati di Grecia ad ornamento del novello suo Tem- 
pio , c particolarmente diciotto tavole di marmo greco , nelle 
quali in figure di donne ritte in piedi si rappresetitano le no- 
bili arti, e le scienze. Ma oltre ch’elle si discostano dall’ele- 
ganza e perfezione sì propria del greco artificio, ne’ lembi del- 
le vesti di parecchie di loro è quel perpetuo fregio di rose a 
quattro foglie, caratteristico de* monumenti Malatestiani, pel 
quale è assai chiaro ch’elle furono travagliate qui in Rimino 
per questo edificio . Ben crederemo che quantità grande di 
marmi fosse allora trasportata a Sigismondo da quelle con- 
trade, come nel 1450 tutti quelli aveva acquistati che orna- 
vano le pareti della chiesa di s. Apollinare di Classe fuori 
di Ravenna, mentre ch’egli era pur Generale al servigio del- 
la Repubblica di Venezia, signora in que’ tempi de’ Ravenna- 
ti (38); e come volle ancora tutti quelli che i Fancsi aveva- 
no allestito per un nuovo ponte sul Metauro (39)* Imperoc- 
ché tale e tanto impegno egli aveva del proseguimento e com- 
pimento di questo sacro edificio, che non ostante ch’ci si ve- 
desse al termine de* suoi giorni in mbcro stato di signoria, pu- 
re ordinò con suo testamento che non si dovesse cessare di 
travagliarvi intorno annualmente a spese della sua eredità (40}. 
Di tutto questo però, e degli arredi e paramenti preziosi, e 
^clle annue rendite da lui offerte a questo Tempio, mentre il 
commend?va il suo Roberto Vaìruri , perciò maggiormente il 
reputava meritevole di eterna fama e riconoscenza, che a tut- 
tocciò avesse aggiunto con liberalissimo dono gran numero di 
volumi di sacra e profana scienza, c d’ogni maniera d’tjjti- 
me arti. Col qual testimonio è poi certo ch’e’ fu l’autore del- 
la Biblioteca de’Manuscritti, che oggi si desidera presso i Fraa. 
ccscani di Rimino ( 4 i)* 
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CAPITOLO IV. 


Eccellinti P KOFMSSO ut Dt Akti 
^ADOFEJIATI VA SiGISMONDO. 

I L sin qui detto ci richiama a memoria diversi eccellenti 
Professori di arti stati impiegati da Sigismondo negli ornamen- 
ti del suo grandioso Tempio . Imperocché siccome nel trava- 
glio de’ marmi e’ vi fece operare Bernardo Ciufagni, Pasquino 
da Monte-Pulciano , Lorenro Ghibeiti , Luca della Robbia e 
Simeone fratello di Donatello, notissimi ristoratori della Scol- 
ara; così un Redentore morto sostenuto da quattro Angio- 
l«ti fece dipingere in una tavola dal valoroso Giovanni Bel- 
lini (i). Pieffo della Francesca da Borgo-San-Scpolcro fu poi 
prescelto a pingere a fresco il Signor di Rimino inginocchiato 
innanzi a s. Sigismondo Re di Borgogna suo particolare av.- 
vocato . La qual pittura in ogni altra parte eccellente, se- 
condo que tempi, mostra un tal capriccio dell’artefice, che la 
figura di Sigismondo volesse rappresentare di profilo sì rigo- 
roso, che della parte sinistra, quello ch’c fuori di natura, 
non si scorga benché minima parte { a j . Ed essendo questa 
unica dipintura , per la quale si miri a dì nostri figurato in-i 
tcramente questo Principe sì benemerito del ristoramento delle 
arti; ben a ragione vi s’impiegarono recentemente a delincar- 
la il sig. Francesco Alberi, e il sig. Francesco Rosaspina, due 
pr^iatissirai professori Riminesi; il primo de' quali con inde- 
fesso studio fatto più anni in questa Dominante sull’ opere de’ 
Pittori maestri, è per acquistarvi ben presto quel grido, che 
il secondo si è già ottenuto in Bologna con resquisitezza de’ 
suoi intagli . 

Abbenchè poi ne’ riquadri del pulpito di questa Chiesa sia- 
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no pitture che a Pietro Perugino si attribuiscono (3), ne il 
pulpito per altro sembra coevo aU’edificio di Sigismondo, nè 
pure si ha monumento alcuno che il maestro del divin Ra^* 
faello, nato nel 1446, pingesse giammai in Rimino, nè a sua 
richiesta (4). Ben di Verona due dipintori per lui s’impie- 
garono, nè solamente in opere di metallo, le quali ci si con- 
servano ne’ Musei , ma convien dire che ancora in opere di 
pennello esercitarono a piacer suo loro maestria . Il primo 
particolarmente che fu Vittore Pisano , detto Pisanello , dire- 
mo che Sigismondo incombenzasse di gettare alcune medaglie 
in suo onore, eccitatovi daU'csempio di Carlo suo zio, al qua- 
le è scritto che una medaglia avesse gettato . Imperocché e’ 
fu il primo che in quest’arte operando alla maniera che s’usa 
oggidì, la richiamasse in tal qual modo a novella vita. Una 
sua medaglia , dov’ ò scritto ch’e’ figurasse Sigismondo da una 
parte, e dall'altra Isotta, egualmente che quella di Cario, 
non sono sin’ora scoperte a’ curiosi di queste cose. Due se ne 
conoscono, che furono gettate, siccome sembra, in un anno 
medesimo; l’una ad onoranza di Sigismondo, l’altra di Mala- 
testa suo fratello , quando si ebbero tra loro divisa la Signo- 
ria . Certo lo furono prima del 144^ ; giacche Sigismondo 
non vi s’intitola Capitan Generale di Santa Chiesa, qual’ei 
fu pure in quell’anno e nel seguente . Ma in quello che a 
giudizio d’alcuni fu l'ultimo vissuto dal Pisano, una medaglia 
e’fbrmò a Sigismondo con un tal titolo^ allusiva all’espugna- 
zione da lui fatta di Rocca-Contrada per il Pontefice Eugenio 
contro il Conte Francesco Sforza. Queste medaglie sono di- 
stintamente considerate in un’operetta scritta negli anni addie- 
tro da Francesco mio fratello all’erudito sig. Guido- Antonio 
Zanetti, il quale è per ciò di parere che in Rimino appunto 
morisse il Pisano al servilo di Sigismondo ; e che in suo 
luogo vi venisse subito chiamato il suo concittadino Matteo 
de’ Pasti (f), che facilmente era stato suo allievo. Conven- 
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gono a sì farro giudizio parecchio meJnglie, che di sua indu- 
stria si vedono gettate nd 14^6 per Sigismondo e per Isotta; 
e il valore addimostrato in quest’arte e nella pittura , e la 
molta erudizione eh Vgli aveva congiunta ad «una modestia e 
fedeltà singolare, lo rendettero sì accetto al Signor di Rimino, 
da non aver più bisogno di cambiar suolo; ma, fatto cittadi- 
no quivi fissò stabile ki sua dimora accasandosi 'con Lixia o 
Livia figliuola di Giovanni Valdigara Rimlncsc . Il celebre 
•Matteo Bossi di Verona Canonico Lateranensc, il quale traen- 
do sua' vita in Rimino nel 1457. nella Canonica di s. Mari- 
no, aveva partecipato per la sua Congregazione della gene- 
rosità di Sigismondo, nel suo libro dell' amnilnìstraTe- il Ma- 
gistrato rende testimonianza, che il Pasti era presso quel Prin- 
cipe reputato fra principali . Perchè uou è meraviglia ch’ci 
vi comperasse poderi, e -collocasse Pera sua figliuola col gen- 
tiluomo Rimincsc RófKiello di Giovanni degli Arduini . Non 
si ha ricordo che altri figliuoli gli sopravvivessero fuori di que- 
sta fèmina, che nel i486 si mostra già vedova, e nel 1490 
anche priva -di padre '(6). In qual anno questi morisse, e se 
in Rimino, nè pure si sa; non altro essendosi scoperto di lui 
dopo quel tempo, ch’ei si partì da Rimino prima del 1463 
(7) per andare a Costantinopoli; giacche le medaglie in oro, 
in argento, in bronzo da lui formate pel Signor suo, passate 
in ammirazione fuori d Italia (18^, lo aveano fenduto così 
famoso , che parecchi gran Signori e Re avrebbero desiderato 
di averlo per essere da lui cflìgiati ; c lo avevano alcuni ri- 
chiesto a Sigismondo', il, quale .però solamente non seppe nc— 
garloial Gran-Signore de’ Turchi Maometto II, che vago di 
essere di sua mano ritratto in bronzi . e in colori , glielo chic- 
dette per mezzo del patrizio veneto Girolamo Michieli : in 
che pregiandosi di poter compiacere a si gran Principe, molto 
gliel commendò, c raccomandò • egli stesso con lettera fitta 
«crivcrc latinamente in suo nome da Roberto Vakùri; de’XII 
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libri del quale , come cosa conveniente a grande e bellicoso 
Imperatore, mandò a presentarlo in quell'occasione per mez« 
zo del Pasti medesimo. 


CAPITOLO y. 

f 

PlEX-ClOVJNNI EbVRKEOLO , O DE BrUCNOU. 

M a prendasi ornai a considerare partitamente quai lette- 
rati ebbero luogo alla Corte di Sigismondo , c in quali ufficj 
onorevolmente occupati , e come da lui sommamente distinti • 
Parecchi de’ quali si additano da Benedetto da Ce^sena nel Poe- 
ma ch’egli scrisse *a que' giorni de Honore Mulierum in vol- 
gar lingua , e ch’e’ dedicò ai giovinetto Malatesta figliuolo 
di Sigismondo e d’Isotta ( i ) ; ed altri ^molti però ne ritrovo 
da lui non ricordati, perchè precedentemente venuti^meno, o 
non per anche comparsi a quella Corte : giovando ripetere a 
questo proposito ciò che ha norato, di quel secolo il chiar. sig. 
Bettinelli , che il tolo pregio delle lettere e dell' ingegno diven- 
nero un merito riconosciuto per ogni premio ed onore , sino ad 
essere altari alcuni a' sommi posti di Viceré e di primi Ministri, 
di Cardinali, di Vescovi, e molto più di Senatori, di Pagi e 
di Gonfalonieri, di Segretarj , di Consiglieri, e d' ogni' altro 
off-^io più rilevante . Che se aver non potevansi a presente ser- 
vigio que’ letterati , lor si davano almeno i titoli , e spesso ancor 
gli onorar) ancora in absent^a f 2 } . Ma in gran numero c va- 
rietà di soggetti che presso il Signor di Rimino vissero in 
onoranza, basti scrivere de’ principali , secondo che. mi accade 
di rintracciarne memorie , ed accennare semplicemente quelli, 
de’ quali appena che i nomi si mostrino fuori. 

Pier-Giovanni detto Eburneolo, perchè nato da Andrea de’ 
Bornioli, o Brugnoli in Cesena, .serviva di Cancelliere o Se- 
gretario a Sigismondo sia dal prira’anno di sua Signoria „ e 
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continuò poscia in tale officio negli anni seguenti con altri due 
ccsenati Giuliano dc’Santi e Cecchino da Campa (ì)‘, ai 
quali come fra loro congiunti di parentela, sembra che allu- 
der volesse Benedetto da Cesena , annoverando fra i cortigia- 
ni di Sigismondo Pù’ira Eburneolo coi due propinqui . Al di- 
ligente c fedele servigio del Brugnoli si dimostrò grato il Si- 
gnor suo, non solamente con largizioni di denaro (4), ma 
con assegnamento di fondi eretti in Signoria; 'sendochè a’ 26 
d'aprile del 1441 ordinò al nobile Giacomo di Guidone d' 
Amadolo longianese , suo esattore , di dargli il possesso di 
Castelleale e sue pertinenze (s)> Oltreché in quell’anno stes- 
so tra le feste ch’e’ diede in Rimino al novello suo suocero 
il Conte Francesco Sforza e a Bianca Visconti sua sposa, il 
creò solennemente cavaliere (6), e innalzatolo all' officio di 
suo sommo Segretario , gli fece dono d’ogni sua ragione con- 
tro ser Girolamo Belotto proveniente dalla vendita dianzi fat- 
ta a costui di Castelleale (7), e gli diede anco in governo 
perpetuo la Villa e Corte .di Domessano, dove comprendeva- 
si quel Castello ( 8 ) . Non mancò al Brugnoli conseguente- 
mente luogo principale nel Consiglio segreto, dandosi pur ta- 
le a conoscere nel 1448 con Cichino da Canipa divenuto 
Maestro generale dell’ entrate di Sigismondo (9). Quello pe- 
rò che più d’ogni altra cosa ne comprova la generosa ricono- 
scenza del Signor di Rimino verso questo suo Segretario, è il 
vedere che com’ei si ebbe meritato con i servigi prestati al- 
la S. Sede nella Marca contro il Conte Trancesco, che il Card» 
Lodovico Scarampi Legato Apostolico gli dasse in Vicariato 
la Città, Contado e distretto di Sinigaglia, chiedette in grazia 
' di poter egli stesso poi concederla per ugual modo a reggere 
e governare al Brugnoli ; di modo che il governo, anzi la 
Signoria di quella Città, fosse in di lui mani, e passasse poi 
anche a’ figliuoli suoi (io). Di fatti sin da’ 9 di febbrajo del 
1448 il Brugnoli se ne intitolava Signore, sibbene che Segre- 
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tarlo di Sigismondo (ii); e i nuovi abitatori che venivano a 
popolare Sinigaglia a lui egualmente e al casato de’Malate- 
sti nostri giuravano fedeltà (12). £i visse certamente sino al 
1460, avendo già accasato in quell’anno Brugnolo suo figliuo- 
lo con Virginia di Taddeo de’ Lapi sua concittadina (ij)- 
Eppur convien dire, che almeno nove anni innanzi avesse di- 
messo rufficio di primo Segretario di Sigismondo , giacché vi 
si vede sostituito altro soggetto (14}. 

CAPITOLO VI. 

CtACOMO DEGLI AnASTAOÌ. 

ella grossa Terra di Borgo-a-san-Sepolcro , mentre ch’ella 
fu signoreggiata da Carlo Malatcsta Signor di Rimino, ebbe 
i natali Giacomo degli Anastàgi, che riportò il nome stesso 
del padre . Il saper suo nelle Leggi unito ad abilità negli 
affari lo fecero gradire a Sigismondo moltissimo . Che però 
dove il Poeta cesenate fa menzione de’ due fratelli Signori di 
Rimino e di Cesena, aggiunge: 

£ presso a quel Signor maggior si trova 

Quel Jacopo Anastasio il gran Leggista^ 

• Che di Solone il gran sapere innova y 
E con le Leggi assai virtude mìfiay 

Cornuom capace e di sublime ingegno (i). 

Dichiarato dal Signor suo nel 1440 Vicario per le gabelle 
di Fano, contrasse sponsali con Amata di Gabrielle de’Terenzi 
Riminese (2). Simile ufficio esercitò poi anche in Rimino otto 
anni più tardi, avendo già avuto luogo nel consiglio segeto 
di Sigismondo ( 3 ) ; il quale per essere mancato agli stipen- 
dj del Re Alfonso^ e passato a quelli de’Fiorentini suoi nimi- 
ci, dovette poi contrastare a lunga serie di disastrose odiosità, 
e di gagliardi dibattimenti 5 massime poi che il Pont. Pio il 
Tom, IL k 
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fevorendo alla Corte di Napoli , mostrò di aver preso parte 
alle pretese di quella contro di lui. L’Anastagi che nel X4jr 
era già stato avvanzato a suo primo Segretario (4), dovette 
per quella causa portarsi in Roma a procurare le sue difese 
con Agostino de' Bonfranceschi oriundo Riminese ed Avvocato 
Concistoriale ( 5 ) . Fu ancora ad accompagnarlo a Ferrara 
nel 1457, quando sopraffatto da’ maneggi del suo emolo Fe- 
derigo Conte d’Urbino, ricercò il Duca Dorso perchè si ^es- 
se compositore delle loro vertenze. Al qual fine essendosi ab- 
boccati i due Signori in presenza del Duca nella sua Villa di 
Belfiore , volle Sigismondo che seco entrassero nel congresso 
l’Anasragi e Giovanni da Mantova , un altro suo Segreta- 
rio ( 6 ). Il cronista Gasparre Broglio, che fu pur uno de’ 
confidenti di Sigismondo , nota che l’Anastagi per avarizia 
nocque spesso al suo Signore . Ciò non ostante da una di- 
sposizione testamentaria ch’c’ fece nel 1 460 , può argomentar* 
si di quai religiosi sentimenti e di quanto affettuosa ricono- 
scenza al Casato de’Malatesti avesse ricolmo l’animo. Impe- 
rocché dopo avere ordinato che il suo cadavere fosse trasferi- 
to per la sepoltura alla Badia di Borgo-san-Sepolcro > e che 
a spese della sua eredità si mandasse un nunzio fedele e le- 
gittimo a vietare le chiese di s. Antonio di Vienna, e di 
san Bernardo dell’Aqnila, e i Limini apostolici in Roma, co- 
mandò a’ figliuoli suoi eredi, che avendo sempre dinanzi alla 
mente i rilevanti bcneficj su lui versati da’ Signori Malatesti , e 
massime da Sigismondo , dovessero maiserapre, verso ' d’essi 
'Signori e discendenti loro conservarsi fedeli, e mettere ogni 
opera e servigio in vantaggio del loro Stato . Versato non 
che nelle Leggi, ma nella Poesia, nelle Istorie e nella dot- 
trina delle sacre carte, il corredo de’ libri che in queste classi 
possedeva bastantemente copioso, voRe che per sedici anni 
inalienabile si custodisse , sicché potesse interamente devenire 
in uso c comodità di tale de’ suoi figliuoli , che a quegli studj 
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avesse voluto applicarsi; che perciò ben esperto mostrandosi 
della malignità degli uomini nel ritenere i libri altrui, e co- 
me siano ritrosi e difHcilì a restituirli, pregava gli stessi cre- 
di suoi , che ben si guardassero dal farne prestito a chi che si 
fòsse. A questa disposizione e’ sopravvisse almeno quatcr'anni , 
come comprovasi al ricordo che si ha di lui qual GjnsiglieiC 
In alcuni Statuti della Città nostra. Ebbe ancora Un fratello 
per nome detto Anastagio, al quale c insiememente ad Ama- 
ta sua propria moglie destinò la tutela de’ suoi figliuoli (7). 

CAPITOLO VII. 

Nicolo* d s. c l i Aji/osti, 

icolo della nobile famiglia degli Ariostl, ora 'detta di 
Bologna e talor di Ferrara ,* nacque di Folco. Riuscito ec- 
cellente dottore di Decretali , dopo esercitate varie magistratu- 
re in Ferrara sua patria, in Reggio, ‘in Forlì, in Imola, dal 
March. Nicolò d’Este fu eletto de’ suoi Consiglieri (1): U 
quale lo, diede ancora compagno con Lodovico Spagnoli al 
valente Uguccione de’ Centrar), ch’e’ mandò in Rimino nel 
* 43 * presso Galeotto Roberto suo genero, acciocché lo assi- 
stesse a ben confermare lo stato di sua Signoria contro le co- 
spirazioni di alcuni nobili malcontenti (z). Ritornato Uguc- 
cionc a Ferrara, si fermò in Rimino PAriosti come uno del 
Consiglio segreto di Galeotto Roberto, c sì vi persistette poi 
anche sotto la successiva Signoria di Sigismondo, che pur esso 
si fece genero del Signor di Ferrara: che anzi da’i j d'aprile del 
1437 sino al novembre del seguente anno almeno, sostenne 
il carico di suo Luogotenente generale nella Città nostra (j) . 
Dopo il qual termine, mancando negli Atti nostri ogni ricordo 
di lui, diremo che alla Corte di Ferrara e’ si restituisse. £ v©. 
ramente altronde impariamo lui essere andato per quel Mar- 
chese nel 1439 Ambasciadore a Bologna. 
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CAPITOLO Vili. 

GiorANìft z>e’ M A z z A ff c o z t /. 

JSrcve dimora dovette altresì fare in RutìIbo Giovanni de’ 
Mazzancolli Dominiccllo Temano e dottor di Leggi, che da* 
26 di novembre del 1433 <^^1 *439 vediamo 

avere esercitato in Rimino la Vicaria per Sigismondo (i), e 
nel 1438 la Podesteria della città ( 2 ) . Noto pel suo sapere 
al Pontefice Eugenio IV, alla sua Corte e’ si tradusse ben pre- 
sto da quella del Signor di Rimino. Ne io l’ho per diverso 
da quel Giovanni di Terni Giureconsulto, che nel 1444 si 
trovò Tesoriere del campo ecclesiastico nella Marca col Card. 
Domenico Capranica Legato apostolico all’impresa contro, lo 
Sforza. Del quale scrivendo il Simonetta la vita, dopo de- 
scritta l’intera rotta che in quell’anno e’ diede all’oste eccle- 
siastica presso Monte -deir Olmo con prigionia del Generale 
pontificio Francesco Picinino , narra che fra’ prigioni essendo 
venuto al Conte scoperto Giovanni da Temi Giureconsulto c 
Questore del campo nimico , e sapendo di quanto grande re- 
putazione ed autorità e’ godeva presso il Pontefice , ricompra- 
tolo col suo proprio denaro volle donargli la libertà , sola- 
mente pregandolo che , ritornando al Pontefice , gli volesse 
rappresentare lui, benché rialzato per sì compiuta vittoria, 
nulla più desiderare che d’essere rimesso con discreto accordo 
in pace con sua Santità. La qual parte volentieri riferita dal 
Tesoriere, n’cbbe ristoro il Pontefice, che in Perugia per le 
triste novelle del campo se ne stava con non lieve timore ; 
e ne andò pertanto risposta ai Conte, che dovesse per quanto 
aveva dimostrato di voler conseguire, inviarne un Oratore al 
Puutcfice (3).. Certo fu il Mazzancolli destinato poi da Eu- 
genio Governatore tji Città- di- Castello, tuttocchè non vi an- 
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dasse se non a' 1 5 di aprile del 1 447 , quando era di fresco 
salico al Papato il di lui successore Nicolò V,‘ al quale an- 
cora servì di Segretario; e dopo aver ademjMUca non so qual 
Nunziatura, entrò alla carica di Uditore della Camera per 
morte di Ludovico de’Grassi nostro Vescovo rimasta vacante. 
Ma questa poichV volle spontaneamente dimettere nel 14^8, 
dal Pont. Pio II fu mandato al governo di Tcrracina (4). E 
chVsi trovasse ancora nov’anni dopo in Campagna di Roma 
Governatore di Ferentino, facilmente deducesi da quello che 
in una Elegia ne scriveva a Leonardo Dati Vescovo di Mas- 
sa il nostro Roberto Orsi, il quale si vantava di essere stato 
|Jel Mazzancolli richiamato dalla Poesia alle Leggi con quell’ 
amicizia, ch’era passata grandissima tra lui e Luca Orsi suo 
padre (5 )• 

CAPITOLO IX. 

VtNTURA DA MoNTK-CiCARDO i LoRENZO DR’LORENZt^ 

i 

Pietro de Gennari. 

T 

X re pesàresi ad un tempo stesso si ritrovarono nella Città 
nostra impiegati alla Corte di Sigismondo. L’uno fìi ser Ven- 
tura nato da ser Francesco di Monte-Cicardo cittadino di Pe- 
saro , il quale da’ 2 9 di dicembre del 1441 sino a’ 9 di mag- 
gio del 1455 fu suo Cancelliere o Segretario ( i j. Lorenzo de’ 
Terenzi cavaliere e dottore, già nel 1440 passato a stanziare 
in Rimino, e conseguitavi la cittadinanza, avea luogo nel 
co'nsiglio segreto. Fu ancora in quell’anno da’Fiorentini eletto 
a Podestà (2). Laonde meno sarà da meravigliarsi che lo 
stesso ufficio parecchie volte gli fosse commesso nella Città 
nostra, e particolarmente per tre anni consecutivi, incominciati 
col 14 (3). Dopo la morte di Sigismondo fu qualche tem- 
po, e precisamente nel 1475, Milano consigliere e Segreta- 
rio del Duca (4); ma a’jo.di maggio del 1478 ritornato in 
Tom. IL /t 3 ' - - V 
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Rimino era similmente adoperato da Roberto il Magnifico nel 
suo consiglio ( 5 ). Fu de’ consiglieri di Sigismondo anche Pie- 
tro di Giovanni de’ Gennari gentiluomo pC'arese; dandogiisi 
sì fatto titolo in una donazione di una panieria, ossia laghet- 
to o pescaja , che dallo stesso Signor suo e’ riportò a’ 5 di 
marzo del 1457 (6). A questo grado per altro e’ fu portato 
da Sigismondo dopo averlo servito sin dal 1448 al 1452 'col 
titolo di siniscalco o dapifero, soprantendendo, siccome io pen- 
so, al domestico della Corte non che alle pubbliche feste ci 
imbandigioni (7). Condusse in moglie Clcòfe figliuola di Lo- 
dovico de’Lapi ( 8 ) illustre Casato di Cesena , al quale certa* 
mente appartiene un Carlo de’Lapi che nel 1420 era già sta- 
to Podestà in Firenze (9), e cinque anni dopo Senatore in 
Roma (io); avvegnaché si dicesse ancora da Rimino, dove 
similmente era stato Podestà nel 1414 (12), e dove spesso 
dovea trattenersi presso Carlo Malatesta suo Signore. La mo- 
glie del Gennari fu donna egualmente adorna di eccellenti 
virtà morali e di civile coltura più che ordinaria; laonde da 
‘Egidio de’Guidoni di Carpi Vescovo di Rimino , da Seneca 
Camerte, e da molti altri Poeti ed Oratori de’suoi dì fìi molto 
encomiata , e poi da Sabadino degli Arienti proposta tra le 
più chiare donne a Ginevra Sforza moglie di Giovanni II 
de’Bcntivogli (12). Due fratelli di Pietro furono parimente in 
onore nella Città nostra, e cari a Sigismondo; giacché Mala- 
tcsta siccome in Rimino 'nel 1459 e seguente, così in Fano 
nel 1448 fu Podestà (ij); c Fiorabraccio ch’esercitava il me- 
stiere dell’armi, e che aveva in moglie Francesca una figliuola 
del valente condottiere Antonello da Nami , a’ 27 di giugno 
del 1454 si d)be in dono da Sigismondo ogni diritto ed azio- 
ne che a Lui competeva nella Tomba di Monte-’l-gallo e pos- 
sedimenti annessi in Contado di Rimino e Corte del Castello 
di Lonzano (14). Visse Pietro de’Gennari molto più lunghi 
gioroi Consigliere segreto de’Signori di Rimino , a^en sino al 
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1482 (15); e con quale opinione di fedeltà, lo dà a cUvedo-' 
re Roberto Orsi neirEpitafìfìo, che lui vivo ancora, gli com- 
pose col seguente Epigramma; non mancando di lodarlo an» 
che per conto di valor militare. 

Epùapkium Pierii Gennarii, 

Pierius condi jubet kic fua menAra Genarus 

Nane sub equo , prìdem fortis &’aptus Equesl 
Vivit aikuc Regum fidus senexque sodalis; 

Marùgenes inter sut vaga fama duces. 

Per Sigismondo e Roberto suoi figliuoli (16), c forse per 
quelli di Malatesra suo fratello (17)» fiorì ancora parecchi 
anni in Rimino questo illustre Casato. 

CAPITOLO X. 

VcouNO ne' Pur, Nicoiò Panzvto degù àdimari » 

H Bartolomeo da Palazzo. 

D i Fano altresì meritano alcuni soggetti d’essere qui ricor- 
dati come aderenti alla Corte di Sigismondo. £ prima dirò 
di Ugolino de’ Pili, uomo neU’armi non meno che nelle lette* 
re segnalato; il quale, a dire di Scipione Ammirato, nel 
1428 era succeduto Capitano del Popolo in Firenze al Por- 
cari (i). Pandolfo de’Malatcsti Signor di Fano avendo in costui 
posta gran fede, lo ebbe incaricato, prima di morire, della 
tutela di Sigismondo e Malatesra suoi figliuoli insieme con 
Pandolfo de’Mcngardoni di Rimino (2). Strano pertanto do- 
vrà sembrare, che dove per questa parte commessagli e’ dove- 
va meritarsi da Sigismondo la maggiore riconoscenza, ne ri- 
portasse più presto d’essere co’figliuoli d'ogni sesso imprigiona- 
to , per veder prima quelli con i più strani tormenti tolti dì 
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vira, ed essere poi egli stesso crudelmente fitto morire. Ciò 
veramente venne rappresentato al Pontefice Pio II ben venti- 
cinque anni più tardi da Andrea Benzi Avvocato fiscale, per 
dare a divedere il Signor di Rimino , siccome reo de’ più atro- 
ci delitti, decaduto dal Vicariato Ecclesiastico; c tanto più 
grave veniva a rappresentarsi la sevizie di Sigismondo contro 
il casato de’ Pili , adducehdoscae per unica cagione l’amicizia 
che passava tra quel gentiluomo c il Pontefice Eugenio IV ( j ). 
Per altro senza offesa del vero si vuol riHcttcre , che quel Pon- 
tefice, del breve tempo in fuori che Sigismondo militò per lo 
Sforza suo suocero nella Marca, non solamente lo amò cordial- 
mente, ma in particolar maniera onorolloc dUtinselo , e mostrò 
di averlo per leale e fcdcl servidore; che la disgrazia del Pili, 
dacché ninna menzione si legge fatta df lui sotto la signoria 
di Sigismondo , occorre crederla accaduta ne’ primi giorni di 
quella, mentrechc-il giovane Signore d’anni al più diciotto 
compiuti, seguiva in tutto la norma del March. Nicolò d’Este 
suo suocero; il quale andando a seconda de’ voleri d’Eugenio, 
ed avendo riguardo al sicuro stato di Sigismondo , aveva 
mandato a risiedere presso di lui soggetti d’esperimentata ca- 
pacità, i quali allontanassero ogni ombra di turbolenza. L'A- 
riosti particolarmente fermatosi in Rimino in luogo di Consi- 
gliere, era stato di quelli che diligentemente aveva atteso ad 
iscoprire i colpevoli delle recenti sollevazioni ( j ^): nc sarebbe 
irragionevole avviso che il Pili fosse mal capitato per conse- 
guenza di quelle, massime che sotto la sua podesteria accad- 
dero , e trassero principio dagli aspri modi da lui tenuti co’ 
vecchi consiglieri; laonde poco era mancato che i giovanetti 
Signori non perdessero la Signoria ( 5 )• Ma dalla storia di 
Corinaldo scritta dal Cimarelli (6) trasparisce forse più chia- 
ra la cagione della sventura del Pili. Imperocché è scritto, 
che Pandolfo padre di Sigismondo avendo avuto da’Corinal- 
desi in dono i beni del Comune, perchè avesse di che man- 
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cenere le fortificazioni della Terra, e rialzare le toir.be e le 
torri del territorio state disfatte nelle ultime guerro, e’ ne fa- 
cesse consimii dono ad Ugolino de’ Pilij sembrando poi tra 
l’inesatto scrivere di quello Storico , questo potersi sicuramen- 
te conchiuJcrc, clic Sigismondo mai soffrisse che quella Ter- 
ra in tempo della sua minore età fosse stata restituita all.i 
Chiesa, pretendendovi per le spese fatte a riedificarla d.i’ suoi 
maggiori. E in quella restituzione siccome il Pili dovette ave- 
re la Principal parte, così dovette poi essere giudicato colpe- 
vole contro lo stato del suo Signore. Le quali cose siano av- 
vertite a rendere più credibile tant’ira di Sigismondo contro 
chi avrebbe dovuto avere più diritto di vcrun altro alla di 
lui naturale beneficenza ; quando niun altro ricordo abbiamo 
di que’ tempi del supplizio da lui sofferto, salvo Tassertiva 
dell’ Avvocato fiscale. 

Spetta egualmente per nascita alla città di Fano Niccolò 
Panzuto degli Adimari, che nel 1446, c sino a nove anni più 
tardi , si vede Segretario" o Cancelliere di Sigismondo ( 7 ) , e 
che prima del 1461 fatto suo Depositario (8) continuò in 
queU’impicgo sino al 1 466. Nel qual anno scoperto reo di de- 
litti contro lo srato e la persona stessa del suo Signore, sal- 
va per grazia la vita, andò esule c confinato in Venezia (9). 
Di questa pena però in capo a diciaseite mesi c’ venne rimes- 
so, cassata ogni condannagione adì 6 di fèbbrajo del 1468 
per ordine di Sigismondo (10). Nè io so per altro come gli 
attenga , se forse non fu suo fratello, Giacomo di Panzuto 
che fu poscia Cancelliere di Roberto il Magnifico, accasato 
in Rimino con Sigismonda figliuola del cronista Gasparre 
Broglio da Lavello (n)« Ma questo casato di Fano fissatosi 
in Rimino divenne fra pochi anni ben noto per una congiura 
contro Pandolfo figliuolo di Roberto , che fu ordinata in casa 
degli Adunar! ( i £ ) « 
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Io non farei in questo luojo mjnzionc di Bartolomeo da 
Pilizzo, se BìueJerto da Ciscaa i.iteiuo ai annoverare tutt* 
i ..o!;gettl chiari per lettere , che vivevano appresso di Sigi- 
smondo, non vi contasse ancora 

// 6uo/i Pjlj-f-'o j 

Che meque in Brescia , or posa al nostro lido . 

Ei nasceva per verità da C irradino da Palazzo di Brescia fi 3); 
c come uno de’ fidi segnaci di P an dol fo , diremo che seguitali» 
do la di lui avversa fortuna , quando e’ dovette dimettere la 
signoria di quella città, venisse a permanere nelle nostre con- 
trade nel 1421. 11 suo nome è tuttavia più noto per vigore 
d’animo militare che per lettere o per consiglio , avendo a 
costo di grave rischio virilmente dife^o c salvato Sigismondo 
in Fano da una truppa di sollevati , che assai giovanetto as- 
salitolo nel 1431, era per metterlo a morte (>4^< Laonde non 
è meraviglia che in Fano ed in Rimino se lo tenesse poi 
questo Signore come caro amico sempre vicino, e che aven- 
dolo tra Consiglieri e collaterali più "confidati , io impiegasse 
nel 1437 per suo Luogotenente c Governatore di Fano, non 
meno che dell’altre Terre a lui suddite nella Marca (15). Ed 
io lo riporrò di buon grado tra cittadini di Fano, avvegna- 
ché spesso abitante in Rimino per le bisogna del suo Signo- 
re. Là presso era stabilita la sua signoria nella Terra di San- 
Costanzo, della quale facilmente Pandolfo lo aveva provvedu- 
to ; e quando per compiacere a Sigismondo addì i j d’agosto 
si dispose di rinunziarla in sue mani, n’cbbe in cambio Castel 
di Barre, e la Villa di Monte-San-Sebastiano nel Vicariato di 
Fano stesso (13). Così d’altri beni in quel territorio fatta opu- 
lenta la sua famiglia, fiorì al tempo stesso di Pietro e France- 
sco, due Giureconsulti lodati da Ottavio Cleofilo neU’orazione 
composta in morte del celebre Antonio Cosranzi; c tutt’ora un 
bel palazzetto si vede in Fano del secolo xvl, che ha su, la 
porta iscritto il cognome de’ Palazzi. 


DI SIGIS. PAND. MALATESTA 8j 


CAPITOLO XI. 

GASfAxxe Broclio. 

X) cl Broglio , uomo «farmi c famigliare di Sigismondo , 
«on ommise «di parlare il Conte Gio. Maria Mazzuchelli nelf 
Opera degli Scrittori d'Italia, ch’egli a«^ea preso a pubblicare; 
avendovi inserto intorno di lui un articolo assai diligente, st.i- 
togli trasmesso dal nobilissimo ed eruditissimo nostro concitta- 
dino il Co ite Giuseppe G arampi allora Canonico pn Roma 
della Basilica Vaticana, ed ora per gli eccellenti suoi meriti 
Cardinale della Santa Romana Chiesa e Vescovo di Monte- 
Fiascone e C>arneto. Scritture per altro posteriortnenre scoper- 
tesi nel pubblico Archivio di Rimino mi hanno potuto ins - 
gnare, che G ispirre fu il vero nome di questo Scrittore ( * 
comechè non sia luogo alcuno che ce lo additi nella Cion - 
ca •as'ai voluminosa, che scritta di sua mano si legge nella 
Gambalunga Riminese. Ben vi si d.\ egli a conoscere discen- 
dente da Raimondo del Balzo dì Casa Orsini Principe di Ta- 
ranro, perciocché nato da Agnolo Tartaglia suo figliuolo na- 
turale; riuscendo così nipote di Gio. Antonio Orsini Principe 
di Taranto e di Gibrielle Orsini Duca di Venosa, figliuoli le- 
gittimi di Raimondo che vivevano a dì suoi . Di Agnolo suo 
padre particolarmente e’ ricorda, che dopo morto il padre si 
fuggì e capirò nelle mani del valente maestro della miiizi^ 
italiana Broglio da Torino, il quale come figliuolo se lo alle- 
vò, e per tale anche poi addottosselo , e finalmente lo fece 
erede delle sue Terre. Perche il Tartaglia, rilevato il suo te- 
muto stendardo e la sua divisa, fu Capitano de' Fiorentini e 
de’ Sanesi, c Maresciallo Capitano dì Ladislao Re di Na^joli, 
a petizione del quale avendo cacciato di Roma Giovanni xxiF, 

s'insignorì di buona parte del Patrunooio, e particolarmeatc 
T«?/». Il, l z 
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idi Toscanella, Monte— Fiascone c Corneto, Amelia, Castro^ 
Terni, Bagnorca, Santogemini e Lavello (2). Due nipoti ri- 
corda di quel Capitano, il Capir. Cristofaro da Lavello, e il 
condottiere Agnolello da Lavello ( 3 ) . Ma e’ non lascia poi 
di chiamarlo apertamente suo padre, lagnandosi acerbamente 
che come Gonfaloniere di santa Chiesa fosse stato mandato dal 
Pontefice Martino di casa Colonna a favorire nel reame di* 
Napoli il Re Luigi Angioino, e che alla città di Aversa fos- 
se tradito c morto d'antll settanta nel 1420. (4). Lo spirito 
di fazione in lui derivato col sangue gli dettò in quel propo- 
sito alcune Rime, che inserte nella sua Crònica cosisi leggono*. 
Ah prosapia maligna acerba e cruda t 

Che dal principio al fine e tutto il me:^^o 
Hai fatto Italia di lentia nuda, 

0 dopo una terzina che appostatamente si vede rasa : 

Perchè son punto da bisogno e fretta. 

Ed a sì lunga impresa ho 7 tempo breve , 

Ritorno pure a la perfecìa setta. 

E sòt dilecli miei, che non si deve 
Mostrar sua passion tanto palese , 

La qual mi strugge come al Sol^ la neve ( 5 ) . 

Cosi in questi versi, ed in altri che seguono a lode del Ca- 
pitan Agnolo Tartaglia suo padre, mostra d’essere stato sufifi- 
ciente Poeta volgare, non lasciando di spargere la sua Croni- 
ca di varie Rime da lui composte su diversi argomenti. Cre- 
deremo che giovinetto avesse atteso alle lettere in Siena, do- 
ve il padre , pe’ servigi prestati al Coniane godendo strettissi- 
me aderenze , moltissimo a suo dire si tratteneva . Certo e’ 
vide in Siena nel 1432 l’Imp. Sigismondo invaghito di una 
donzella, chiamata Catterina, visitarla tre volte al giorno 
benché nonagenario , c bianchi avesse tutti i capelli come un 
armellino (6). Il Cardinale Giovanni de’ Vitclleschi si rino- 
mato in que’ tempi, che sotto il Tartaglia aveva appreso Par- 
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te militare, e che a spese di lui crasi poi fatto Protonotario, 
e mantenuto in Corte di Roma, di gran bene era disposto di 
fere a Gasparre Broglio: che destinato di dargli in moglie 
una sua nipote, voleva fargli acquistare Toscanella; e perchè 
niuno potesse nuocergli, aveva già radunato più di mille ca- 
valli fra Condottieri ci uomini d’arme , tutti della scuola 
Tartagliesca, che a lui intendeva di dare a capitaniare, sic- 
ché con credito e’ potesse rialzare lo stendardo paterno. Ma 
la presura e la morte di quel Prelato accaduta nel 1440 per 
opera di Cosimo de’ Medici, del Conte Francesco Sforza, e di 
Luigi Scarampi di Padova medico d’Eugenio IV , troncò nel 
mezzo tutte le speranze del Broglio. S’ei fosse allora già con- 
dótto a soldo di Sigismondo, o in qual altro tempo e’ vi ve- 
nisse, non si rileva da’ suoi scritti. Ma io stimo che ciò fosse 
più tardi, e che le cose da lui narrate de’ Malatesti nostri in 
quel tempo, così le scrivesse, come poteva persona stata sem- 
pre partecipe de’ fatti della guerra in Italia. E veramente di- 
chiara egli stesso ch’ei si trovava in Lombardia , quando il 
Patriarca Vitcllcschi aveva mandato a richiederlo di parenta- 
do con quelle sì larghe promesse (7).. Servì poi alcun tempo 
a Troilo da Rosano cognato del Conte Sforza, della prigio- 
nia del quale accaduta nel 1443 si duole altamente, commen- 
dandolo per uomo virtuoso e di Dio timorato, incapace de’ 
delitti, de’ quali ad arre il cognato lo aveva fetto cadere so- 
spetto al Re Alfonso (8). Circa al qual tempo sembra che 
Casparre Broglio si conducesse a soldo del Conte Sforza , sic- 
come alla testa di alquanti fanti si vede aver egli battagliato 
con i nemici del Conte presso di Fano, quando e’ vi era as- 
sediato con Sigismondo dagli Fxclesiastici (9), Da quel tem- 
po crederei fecilmcnre ch’ei si facesse conoscere a Sigismondo 
gentiluomo prode ed ornato delle qualità convenienti a nobi- 
le cortigiano; laonde passasse a servirlo in qualità militare. 
L’animo suo franco ed ingenuo, accompagnato ad una fedeltà 
Tom. 11 . l 3 
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singolare, c ad una aggiustatezza d’idcc politiche, lo rendet- 
tero co^ì accetto c confidente al suo Signore, che non tardò 
ad incaricarlo di commissioni segrete in Corte di Roma, e più 
Volte prcfeiì poi d’attenersi a’ suoi consigli. Molto rischio<'a 
parte fu quella addossatagli nel 1452 , quando Sigismondo 
guerreggiando in Toscana Capitan Generale de' Fiorentini, 
ed avendo in opposito Ferdinando Duca di Calabria , che di- 
rigeva le operazioni a senno di Federico d’Urbino, volle eh’ 
ei passasse a soggiornare in Siena, dove costoro alloggiavano^ 
ed ir; fi ri gen dosi disgustato di Sigismondo si mettesse per Coii- 
dotticrc d’armi a soldo di quel Comune, per potere di là te- 
nerlo ragguagliato minutamente di ciò che passava fra i ne- 
mici ( io). Delle quali parti, e di molte difalte e spese soffer- 
te in servigio di Sigismondo, mal si dichiarava il Broglio ri- 
compensato, e che niuna gli fu attenuta d.lle promesse, per 
le quali vi si era indotto con molto suo ri'chio ( 11 ). Raro 
esempio d’affezionato e fedcl cortigiano, vederlo ciò non ostan- 
te interessarsi pur sempre moltissimo per i vantaggi di Sigi- 
smondo. e soprattutto ne’ maneggi per lui praticati col Prin- 
cipe di Taranto suo zio, per sostenere gagliarda nel reame la 
pprte Angioina contro il Re Ferdinando intento ad opprimere 
Sigismondo (12). Benché a queste pratiche gli diede confor- 
to il Principe, il quale riconoscendolo per suo nipote, e tv-o- 
strando di avere molto cara la sua mezzanità per l’accordo e 
canitoli da fermarsi tra lui e il Signor di Rimino a comune 
sostegno, gli aveva promesso che, poiché quelle bisogna fos- 
sero poste in assetto, gli avrebbe restituito certe Terre ch’ei 
teneva di sua ragione, ed altre che si tenevano dal Conte di 
s. Agnolo (ij ). Le quali promesse ancora vennero meno al 
Broglio con la vittoria che il Re Ferdinando ebbe sopra il 
Duca Giovanni d’Angiò, e con l’accordo col quale dovette 
piegarsi il Principe di Taranto all’ubbidienza del Re. Il Bro- 
glio, che prima del 145] aveva menato in moglie Ag lesina 
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fjgliuola di Nicoluccìo Galvani gentiluomo Riminese, perse- 
verò non ostante al servìgio di Sigismondo (14). Non fu per 
verità nè suo Consigliere nè suo Segretario, ma uno de’' più 
fidati gentiluomini suoi conneuabili (ij)> che poìch’e’ fu ri- 
tornato dalla guerra di Marca nel 1465, accompagnollo a 
Roma insieme con Nicolò de’ Benzi, e per le richieste fatte a 
Sigismondo da Paolo il, andò messo del suo Signore al Re Fer- 
dinando per trattare ch’ei lo prendesse a suo soldo (16). Do- 
po la morte di Sigismondo' non sembra ch’eì servisse più a 
lungo alla Corte de’ suoi figliuoli . E nondimanco egli visse al- 
meno sino al 1477 in Rimino (17)) avendo collocato Sigi- 
smonda sua figlia con'Giacoino Panzuto loro Cancelliere ( 1 8) . 

% 

CAPITOLO XII. 

Giusto de' Conti, 

chi non è noto Tautorc’ del Canzoniere intitolato la Bel. 
la Mano? al quale niuno forse de’ Rimatori italiani della pri- 
ma metà del secolo xv’ può nel paragone andar vicino . 
E nondimeno si sa ben poco di lui; nè fi a le Memorie dal 
Conte Gio: Maria Mazzuchclli premesse all’edizione del Can- 
zoniere (i), nè fra quelle prodottene dal eh. cavrnere Tira- 
boschi ( 2 ) si fissa a qual tempo e’ passasse a stan: lare in Ri- 
mino. Ma Monsignor Bernardino Baldi scrivendo della vita e 
de’ fatti di Federigo da Montcfcltre Duca d’Urbino, narra che 
Sigismondo trovandosi ridotto con luì a mal partito di guer- 
ra, studiò che Papa Nicolò V interponesse le sue premure 
perchè nascesse tregua tra loro, e che il Pontefice natural- 
mente bramoso della quiete d’Italia, mandò in Urbino Giusto 
da Valmonione suo Carne riero, uomo di lettere, poeta secondo qui 
tempi assai leggiadro, e versato ne' maneggi, il quale nel giro 
di pochi di seppe stabilire fra’ due Signori la pace (3). Ab- 
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benché altro non dica Monsignor Baldi, che nello sviluppo 
di quella Storia mostra d'aver posto gran diligeiiT:», nluno 
dubiterà che per la pratica della concordia , della quale il 
Conti era mezzano, non si recasse cgualmenre in Rimino a 
trattare con Sigismondo. Fu dunque con tale occasione, cioè 
a mio avviso per la tregua bandita a’ 6 di dicembre del 
1447 tra Sigismondo e Federico (4}, che al Signor di Rimi- 
no venne conosciuta per prova la perizia di questo valente 
Giureconsulto , c ch’e' potè' facilmente invaghirsi di averlo 
presso di se, utile non meno agli affari per consiglio, che 
compagno e confortatore nella coltura della volgar poesia, lo 
stimo pertanto, che non guari di tempo andasse prima che 
Sigismondo d’un tal desiderio fosse appagato, massime essendo 
il Pontefice Nicolò V propensissimo verso di lui. Per breve 
tempo però potè godere d’averlo impiegato per suo Giudice 
cd. Auditore ed installato nel suo consiglio segreto ( j ). Pe- 
rocché adì 19 di novembre del 1449 fu spenta la vita di 
questo illustre letterato ( 6 ) , mentre che Sigismondo governa- 
va in Lombardia le armi della Rep. Veneta. Il quale però, co* 
me si fu restituito alle proprie Terre, nc fece riporre il cada- 
vere , già stato sepolto con grandissimo onore a’ Francescani , 
in uno degli avelli che posano fuori nel fianco meridionale 
di quel n*jJvo Tempio , con la seguente iscrizione; 

IVSTVS • ORATOR • ROMANVS • IVRIS • QVE . 
CONSVLTVS • D. SIGISMVNDO • PANDVLFO. 

- MALATESTA-PAN.F.REGE-HOC-SAXO-SITVS-EST . 
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CAPITOLO XIII. 

BtSEDETTO ve’ GAMBACORTI y Faa.VCESCO PALMIERI y 

f 

E Francesco Patrizi. 

encdetro Dottore di Leggi della nobilissima stirpe de’ Gam- 
bacorti già Signori di Pisa, dopo amministrata la podesteria 
in Pesaro nel 1436 (i), venne a stanziare in Rimino accetto 
a Sigismondo fra suoi Consiglieri; ed avendo nella Romagna 
la Signoria e il governo di Pazàno e Catcsto, castella della 
Diocesi di Sarsina, a' 10 di giugno del 1444 gli prestò giu- 
ramento di fedeltà (2), fatto. anche acquisto tra pochi mesi 
di un podere che Sigismondo stesso gli vendette ( 3 ) per se 
e suoi discendenti. Egli era nato da Ranieri dò' Camb.tcorti , 
a distinzione d’altri soggetti di questo illustre casato, che pur 
si vedono essere stati raccomandati al Signor di Rimino. Im- 
perocché Pietro figliuolo di Gherardo de’ Gambacorti di Pisa 
Signore di Bugno, per mezzo di procuratori costituiti dal pa- 
dre, ch’era vivente, ricevette in dono da Sigismondo c Ma- 
latesta Novello Castel- Benedetto e Fontechiusa, castella del- 
la Romagna nel Pievanato di s. Maria in Bagno, e si strinse 
per a)nto di que’ luoghi con i suoi discendenti in accomandi- 
gia e aderenza di essi Signori a’ 22 di aprile del 1437 (4). 

Per atti autentici del 1441 si dimostra, un tal Francesco 
de’ Palmieri toscano Djttor di Leggi esercitare in Rimino per 
Sigismondo la Vicaria generale, c per il Comune la giudica- 
tura delle gabelle (5). Nc io penerò a credere ch’ei sia quel- 
lo stesso Francesco d’Antonio Palmieri zio materno del cele- 
bre Matteo, del quale ragiona reruditissimo 2 ^no (6). Ei fu 
Priorista ben quattro volte della Repub. Fiorentina, e matri- 
colato nell’arte degli Speziali: ciò che fece stortamente dire a 
Gio. Battista Gel li ne’ Capricci del Bcttajo , essere facilmente 
Tom. IL m 
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di bissa condizione la sua famiglia; siccome assai a proposito 
confutollo lo stesso Zeno. 

Visse alcun tratto di tempo alla Corte di Sigismondo anche 
Francesco Patrizj Sanese; assicurandocene Benedetto da Cese- 
na nel suo Poema (7). Narra Gasparre Broglio, che France- 
sco Patrizio Dottore e Poeta , qualità che a’ suoi giorni accre- 
scevano dignità, seco adoperossi in Siena nel 1454 a far eleg- 
gere Sigismondo a Generale di quel Comune contro il Conte 
di Pitigliano, eludendo le opposte pratiche deirOratore del 
Duca Francesco Sforza. Sembra che in questa occasione, se 
pure non fu più presto, fo>se conosciuto e preso in benevo- 
lenza dal Sig'ior di Rimino, presso del quale venisse poi a 
stanziare sintantoché fu innalzato alla sede Vescovile di Gae- 
ta. Avendosi manoscritta una Orazione delle lodi della Filo- 
sofia da lei recitata in Siena a’ giovani studenti, diremo eh' 
ci fosse già stato nella sua patria pubblico Professore. 

CAPITOLO XIV. 

Giorgio Trapezunzio , o va Trebisonda. 

1 mentovato chiaro Sanese accompagnasi da Benedetto 
da Cesena il Trebisonda , doè Giorgio da Trebisonda detto 
Trapezunzio, uomo celebre non meno pel suo sapere, che 
per le singolari contese avute con il Cardinale Bessarione. 
Per il suo Comento sopra l’Almagesto di Tolomeo perduta la 
grazia di Nicolò V, al quale serviva dì Segretario, passò nel 
1452 alla Corte del Re Alfonso in Napoli, Ma ne là pure 
trovandosi pago, nè sperand) di esservi provveduto bastante- 
mente, cercava l’anno scguenre di andare a Venezia con qual- 
che stipendio. E vi sarebbe facilmente riuscirò, se non fosse 
morto in quel tempo Francesco Barbaro suo protettore ed 
_ amico. Il Filellò , ritornaudo intauto da Napoli a Milano, 
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molto presso il Pontefice si adoperava acciocché in Roma lo 
richiamasse. Nè sappiamo però che ciò si ottenesse. E se an- 
che vi ritornò, pensa il sig. Cav. Tiraboschi che assai presto 
ne dovesse venir cacciato (i). Io per altro non dubiterò di 
conchiudere, che appunto circa quel tempo il Trapezunzio 
toltosi da Napoli ritrovasse ricovero alla Corte di Sigismon- 
do. Imperocché osservo, che circa quel medesimo tempo scri- 
vevasi dal cesènate il suo Poema, e che quanti vi sono men- 
tovati cortigiani di Sigismondo , tutti vi si trovarono nel 1 4 j 4. 
E veramente colmo di gloria questo Signore in quel tempo 
per le vittorie riportate in Toscana contro il Re Alfonso , 
malavvedutamente si lasciava trasportare dairapparente sua 
prosperità a mostrare dispregio del potente Re aragonese; 
laonde accoglieva con liete carezze chi da quello si partia di- 
sgustato. Così nell’anno stesso si prese in Corte Porcdlio, 
siccome fra poco vedremo. 

CAPITOLO XV. 

Tommaso Seneca. 

T~)i Tommaso Seneca nato da Giacomo di Camerino (i ) 
parecchie notizie ha raccolto e pubblicato il eli. sig. Abate 
Gio. Francesco Lancellotto (»), alle quali nondimeno si vuo- 
le aggiungere, che anzi ch’e’ passasse a Jesi nel 1421» inse-- 
gnò Umane Lettere in Ancona. Quivi certo si ritrovava nel 
1420, e con tale reputazione, che Ciriaco anconitano, men- 
trechè gli faceva le dichiarazioni di Dante, si faceva in cam- 
bio da lui spiegare Virgilio ( 3 ) . Bene è vero che l’anno se- 
guente Tommaso si tolse di là (4), nè per quanto io ne sap- 
pia, è noto dove sì dimorasse sintantoché da’ Jesini fu 'Sti- 
pendiato a pubblico Professore. Vuole ancora il sig. Lancel- 
lotti dietro la scorta del Mehus, che dalle Scuole di Bologna, 
Tom, li. m % 


9t DELLA CORTE LETTERARIA 

dove per verità leggeva nel 14JI, passasse alla Corte di Co^ 
8 Ìmo de’ Medici in Firenze, e sino alla decrepitezza vi ripo- - 
sasse (j); ciocché in niun modo si sostiene. Francesco Filcl- 
fo scrivcvagli appunto da Firenze a’ 16 di maggio del 1435; 
nè appare il luogo di sua dimora (6). Del 1440 a’ 2j di 
genaajo lo vedo in Rimino Segretario di Sigismondo - sotto- 
scritto Seneca ad una conferma di donazione già fatta da Car- 
lo Malatcsta ad Olfo del Borgo di s. Giuliano (7), siccome 
anche a' nuovi Capitoli da lui approvati in nome di Sigismon- 
do a’ mercadanti da ferro e legname, in fine de’ quali si leg- 
ge Thomas Seneca rescrìptì 6’e. (8 ). Fu dunque nella Città 
nostra non solamente maestro d’Umane Lettere (9), ma im- 
piegato alla Corte di Sigismondo. Di fatti una lettera che 
Basinio Basini scriveva a Roberto Orsi intorno ad una conte- 
sa da se incontrata col* 5 eneca e con Porcellio, mostra bene 
che il Seneca avesse facile accesso al Signor di Rimino (io): 
per la qual lettera, siccome altrove accaderà d’osservare (ii), 
si comprova la sua dimora in Rimino sino al 1434. Il carat- 
tere per altro d’uomo scelerato niordace ed Ignorante, col 
quale vi è figurato, dovrassi in gran parte alla collera del 
Poeta parmigiano da lui affrontato. Giacché diversamente mo- 
stra di giudicarne Aurelio Trebanio in un dialogo, che altro- 
ve riferiremo (12), composto in Venezia nel 1452; dove 
sembra che Seneca si ritrovasse per afiàri di Sigismondo 
quando vi entrò Eleonora di Portogallo novella sposa dell* 
Imperator Federico ul. Francesco Filclfb fàcea di costui gran- 
de stima, e mostrò di averlo in particolare benevolenza. Si 
hanno parecchie lettere ch’e’ gli diresse; ed una tra Paltre a 
Rimino nel 1446, la quale però non ha cosa di rimarco al- 
cuna (13). Altre ce lo additano per qualche poco del 1439 
i:i* Milano, e che ne andasie poi commissionato dal Filelfo a 
Carlo Forrebraecio (14). Imperocché non fu tra loro corri- 
spondenza di sole lettere ; ma un tal Bettola milanese nel 
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■1462 andò messo del Filelfo al Seneca per istruirlo di non so 
qual segreto trattato: laonde si vede che il Seneca viveva in 
chiaro delle pratiche cortigianesche. Nè per altro si può asse- 
rire con fermezza a qual Corte e’ servisse. Settuagenario crasi 
da un anno legato in matrimonio (15); e tuttavia non con- 
tento della sua condizione confìdava al Filelfo d’aver voglia 
di cangiar clima , e che volentieri si sarebbe ridotto a stan- 
ziare in Milano. E ’aU’incontro vel confortava il Filelfo, e 
gli offeriva ospitalità, come per l’antica amicizia gli era per 
lui dovuta^ sì però che l'andata sua fosse stata con animo 
di non andar vagando più mai (16). Se non si voglia crede- 
re a posta di Sigismondo quell'andar attorno e quel praticare 
del Seneca, massime col Fortebraccio, il qual era poi getiero 
* di Sigismondo ; se in somma non voglia dirsi che sino al 
I462, c sinché visse poi anche questo Signore, e’ persistesse 
in qualche movio impiegato in sua Corte; di che veramente 
non appariscono sicure prove; dovrà almeno conchiudersi che 
dal suo errare di molt’anni ritornasse poi a stabilirsi nella Cit- 
tà nostra, dove più che ottuagenario nel 1472 insegnava 
Gramatica: e riguardando di non avere a sperare figliuoli , 
fece donazione a Pietro Batilano di Camerino un suo nipote, 
di que’ beni che nel Camerinate e’ possedeva (17)» Queste 
Memorie si dovevano da me produrre di nuovo intorno a Se- 
neca Camerte, il quale a’ suoi dì fo poeta, gramatico, reto- 
re , ed istorico di gran nome . 

CAPITOLO XVI. 

Candido Serafino Bontempi. 

Di Candido Bontempi di Perugia appena ch’io avessi po- 
tuto far motto, come di Consigliere ch'ei fu alcun tempo di 
•Sigismondo, ove ai silenzio delle Storie perugine non avesse 
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sovvenuto il sig; Annibale Mariotti, uomo distinto non meno 
per la pubblica cattedra di Mcdicùia chV sostiene in quella 
Città , che per molte Opere erudite giù date in luce . Ab- 
biasi egli dunque per me tutto il merito di aver fatto cono- 
scere un illustre Letterato perugino col seguente ben ragionato 
articolo a me compartito. 

* Nelle memorande fazioni; de’ Nobili c de’ Popolari., detti 
ancora Raspanti, le quali tanto travagllaron Perugia, fra le 
altre rlguardcvolì c cospicue famiglie che aderirono al par- 
tito de’ Popolari fin dal xiil secolo si contava anche la fami- 
glia Bontempi (i), chiara fin da quel tempo per molti .sog- 
getti impiegati in onorevoli cariche, e divenuta sempre più 
illustre pel Vescovo perugino assunto a tal dignità da Urba- 
no vi il di i8 settembre del 1578» e morto poi Legato della 
Marca nel 1390. Or da questa rispettabil famiglia, di cui 
non resta presentemente se non se una femmina, Dama di 
singolarissime prerogative, maritata al Conte Spcrello Aurei), 
ebbe origine il nostro Candido, che con altro nome si chia- 
mò anche Serafino ; come si raccoglie da una nota al suo 
Poema, di cui appresso si parlerà. 

I genitori di Candido furono Bontempo di Giovanni Bon- 
tempi, e Pia figlia di Francesco di Bartolo (2). Il suddetto 
Giovanni essendo fratello carnale del Cardinale Andrea, per- 
chè figli ambedue di Martino, e la mentovata Pia essendo 
nipote del celebre Giureconsulto Bartolo, perchè nata da Fran- 
cesco figlio maschio di questo; si può ben credere, che quan- 
do influisca ne’ discendenti la qualità degli antenati, essi mol- 
to contribuissero a formare lo spirito e il cuore di Candido. 
11 tempo in cui egli nacque, par che possa fissarsi poco dopo 
il principio del xv secolo. L’antica aderenza, già sopra av- 
vertita, della sua (àmiglia al partito de’ Popolari, l'impegno 
di Bo'ntcmpo suo padre in opporsi anch’esso dal canto suo 
con altri del suo casato alla fortuna di Braccio ( 3 } , ma più 
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forse qualche giovanii trasporto di Candido, non tanto pero 
indegno di lui contra il nuovo governo, dopo la conquista 
fetta della città da Braccio nel 1416, fùron cagione ch’esso 
venisse condannato qualche tempo dopo a gravissima pena, 
per cui gli convenne fuggir da Perugia. Io traggo questa no- 
tizia da un Registro di condannagioni, nel qual sotto Tanno 
1433 si vede nominato Candidus Bontempi <Ì£ Pcrus. Por- 
tae EbumaCy et Parock. S. Mariae de Mercato =! ed immedia- 
tamente dopo lui =5 Melus Francisci ncpos d. Bontempi Porte 
S. Subxanne et Parock. S, Marie de^ Valle {4). Se questa 
condanna fu intimata al nostro Candido nelTanno accennato, 
essa fa certamente tanto più disonore a chi ardì decretarla, 
quanto fa più onore al Bontempi il vantaggioso concetto 
che nel tempo medesimo fecevan di lui ben altri soggetti , 
che quelli che lo avevano in tanta detestazione. Impercioc- 
ché nelTanno medesimo 1433 trovandosi di passaggio in Fu- 
ligno TImperador Sigismondo gran fautore dei Letterati , e 
avendo quivi trovato il nostro Candido ch’esule dalla pa- 
tria sì era colà rifugiato presso Corrado Trinci, insieme con 
altri il dì z 3 di agosto creò anche lui Cavaliere dell'Ordine 
Militare del Dragon Debellato instituito dal medesimo Impe- 
radore, e molto allora famoso (j). Siccome però soggior- 
nando il Bontempi in Fuligno era. a portata di aver corri- 
spondenza co’ suoi amici perugini, e soleva colà dar ricetto 
a qualche fuoruscito di Perugia ; e particolarmente si temeva 
che avesse intelligenza con Ranieri del Frogia, e con Leonel- 
lo Michelotti, giurati e potenti nemici delia fazione de’ No- 
bili allora dominante in Perugia; quindi avvenne che colo- ^ 
ro, i quali governavano questa città, di lui fortemente in- 
sospettiti, nel dì 22 di ottobre del 1434 ordinarono, che 
giuridicamente se gTintimasse , che sotto gravissime pene 
dentro il termine di sei giorni partisse da Fuligno, e fi eleg- 
gesse o Genova o Venezia o l’Aquila per confini, gravan- 
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donc per la esecuzion» anche >1 gcnitor Bontempo. Si elesse 
egli dunque l’Aquila: ma essendo stato frattanto eletto, e 
chiamato per sostenere la carica di Capitano del Popolo dal- 
la Repubblica di Siena, con consenso de’ nostri Magistrati da- 
to il dì 19 novembre delio stesso a ano 1454» portassi in 
Siena, e al dir del Pellini ( 6 ) non eh - sei mesi, vi dimorò 
in tale ufficio un anno intiero (7). Clic cosa pòi avvenisse 
di lui ne’ prossimi anni seguenti non c giunto ancora a mia 
notizia. Solamente dairerudissimo sig. Canonico Angelo Bat- 
taglini Patrizio Riminese con mio sommo compiacimento ho 
saputo, che il nostro Candido sin dall'anno I4n trovavasi nel- 
la Corte di Sigismondo Pandolfo Malatesta , e che fu da que- 
sti mandato per commissione in Milano (S), siccome ancora 
a Siena l’anno seguente (9). Quindi comparisce nel 1455 
fregiato del titolo di Consigliere dello stesso Malatesta, e si 
ha che in detto anno viveva in Romagna anche un suo figlio 
chiamato Sisto Cornelio, il quale era Arciprete d’alcune Chie- 
se di quella Provincia. Le prove che si degnò egli comuni- 
carmi su questo punto, cavate da un rogito di Bartolo Ve- 
nerandi esìstente neU’Archivio pubblico di Rimino (to), da un 
luogo di Benedetto da Cesena nel suo Poema t/e Ilonore Mw- 
lierum (il ), e dal Raccolto Istorico di Rimino di Cesare Cle- 
mentini , ove scrive (12) che Candido da Perugia fu nel 
14H inviato da Sigismondo con ampio mandato a trattar co’ 
Sancsi, tutte queste prove, io dico, non lascian luogo a du- 
bitare, che nel detto tempo ei si trattenesse alla Corte de* 
Malatesti. Anzi vi fu eziandio per molti anni appresso; poi- 
ché nel 1463 dimorava in Rimino, ed alli 28 di giugno co- 
stituì suo procuratore per alcuni affari Francesco di Muzio de’ 
Margand nobile di Fuligno suo genero (ij). Sul fondamen- 
to poi di tutte queste notizie io non avrei difficoltà a sup- 
porre, che là dove alla Rub. 4 del Lib. 4 degli Statuti Rimi- 
nesi del Codice Torsaul senza data dell’anno, è nominato co- 


DI SIGIS. PANO. MALATESTA 
me uno de’ tre consiglieri di Sigismondo suddetto un Cundi^ 
dus de Boncordibus sÌ4 corso errore, e che invece di Bjneor-^ 
dibus abbia a leggersi di Bontempis. Infatti, come mi avverte 
il sulloJato sig. Canonico B.ittaglini , il cognome lìoncordi 
non si ha in vetun altro documento a sua notìzia, e nella 
citata copia d:gli Statuti suddetti sebbene antichissima, anche 
altri errori si osservano. Può congeccuratii che il nostro Can- 
dido partisse da Rimino alla morte di Sigismondo, cioè nell’ 
anno 1467, e passasse a vivere per qualche tempo anclic alla 
Corte del Duca Dorso di Ferrara, e che fosse per avventura 
impiegato da questo Principe m qualche carica ncH’illustrc 
Terra di Argenta; mentre l’Opera da lui scritta, e di cui da- 
rem conto fra poco , fu da lui dedicata al detto Sorso Duca 
de Modena, et de Reggio, Marchese de Este, Conte de Rovi-» 
go &c.; e l’Opera stessa, almcn nel Codice da me veduto, 
ha la data di Argenta 1469 (14). Nel 1470 egli ancora vi- 
veva, mentre appunto in quest’anno Pia sua madre con suo 
testamento lasciò eredi universali di tutti i suoi beni Bernar- 
dino di Bartolomeo Bontempi suo nipote, e Candido di Boa- 
tempo Bontempi suo figlio (15). 

Si trova nel 1472 egli pur nominato, ed espressamente si 
avverte l’assenza sua da Perugia, senza che però si esprima 
mai il luogo di sua dimora (16). Finalmente nel 147J Pia sua 
ma'dre, già vedova, facendo una special donazione di alcuni 
altri suoi beni a Bernardo c a Candido soprannominato, si tro- 
va che pel secondo , ch’era assente , accettò un signor Cristo- 
faro del quondam Giacomo Notato (17). Fino a quanto egli 
vivesse, e dove morisse, ancor non mi è noto. Fra i suoi 
figli, oltre all’Arciprete Sisto Cornelio, furono anche un Ce- 
sarino ed un Cerio. Il primo di questi due era in Perugia^ nel 
maggio del 1497, e l’altro nel tempo medesimo in Cameri- 
no, e tutti due piativano in detto anno pe’ Tribunali di -Pe- 
rugia per ricuperare una parte del lor patrimonio, ch’era sta» 
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ta usurpata da certi loro parenti (i8). Da (jucsti atti della 
lor causa si vede, che in detto anno Candido loro padre era 
morto, ed era forse morto anche Taltro loro fratello Arcipre- 
te, di cui perciò quivi non si fi alcuna menzione. 

Per dar Hnalmente conto dcU'unica Opera del nostro Cava- 
licr Candido, della quale io abbia notizia, essa altro non è 
che un Poema sacro scritto in terza rima, e di quel gusto di 
cui sono le men cattive poesie italiane di quel secolo, intito- 
lato il Salvatore, perchè tutto versa sulla vita del no'stro bal- 
Yator Gesù Cristo. Il Codice Cartaceo che io ne ho veduto, 
si trova benissimo conservato in questa insigne Biblioteca di 
8. Francesco del Monte de’ PP. Minori Osservanti, in due Vo- 
lumi in foglio manoscritto, e in esso così si legge al princi- 
pio: Comen:^a el prologo dì Mes. Candido dei Bontempi da 
B erosa Cavaliero nel libro dd Salvatore. Composto a laude, et 
gloria del nostro Signore et Salvatore Jesu Xpto vero figliolo 
di Dio unico, et de la gloriosa Madre Madonna Sancta Maria 
sempre Vergine destinato al Inclito et Illustrissimo Principe Mes. 
Sorso Duca de Modena, et de Reggio, Marchese de Este ^ 
Conte de Ruigo &c. per la sua excellentia de le suve degne et 
laudabili verta , 


PROLOGO. 

aventa il molle ingegno , et quasi manca , 
Et la memoria labil se confonde , 

Et la timida man già non se afranca 
A prendere lo stil. e non re sponde .* 
Veruna sua vcrtu.de agli altri sensi 
Per recitar le cose alte e profonde 
Ch'Io già vidi ce udii, ma sol mantense 
Di spave dolccy^a el cor che accende 
De sperar.- a el desio, et voglie intense fi* 
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In margine al titolo del Libro sopra riferito si trova «il 
altro carattere scritto quanto segue : Sono il nome de Serafi- 
no et quale fo ancora nome posto ad esso Mcs. Candido nel suo 
BaprismOf corno e espresso nel il Capitolo de questa prima par- 
te. E veramente nel il Capitolo fingendo, di accompagnarsi 
col più giovane de’ Re Magi , che andavano a Betlemme , 
dice come questo Re domandogli del nome , cd ei gli rispose: 
Boi gli dissi il mio nome e Serafino 

E vo che il mio desio tutto sappiate . 

Ed anche a questo luogo in margine è scritto: l^ota che 
lo Auclor fo binomio al Baptismo chiamandosi Serafino et Can- 
dido . Dopo l’indice de’ Capitoli, che sono nella prima par- 
te in numero di lxviI, premesso al Poema, si trova scritto 
così : 

Argumento del primo libro et de tutta l'Opera. 

pino gentil da piu gentil et degno 
Fo sollevato al supremo soggetto 
Che sent^a el primo el secondo era inepi» 

Et si su andar non e de uman ingegno. 

Volse el primo motor che pria del pegno 
Se repetesse ehel popol eletto 
Suo die a salvar: corno nacque et coneepto 
Fo et fin al suo baptismo ogni contegno. 

Ma poscia reservato al tempo mio 

Per cavalier a un Duca se pandesse 
De sua gente primer non sol novello . 

De noi par el pronostico intendesse 
, Onde a Voi Borsio fopra et me do io 

Che de ambedoi ben degno sete quello. 

In margine alle terzine di questo sgraziato Sonetto si leg- 
ge la seguen-’C postilla: Nota Mes. Borsa primo Duca de li 
Marchesi de Este e Mes. Candido primo Cavaliero de la Casa 
Tom. II. n £ 
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de li Bontempi. Dopo il Sonetto siegue: Comen-^a la prìma 
pane del primo libro de la Incarna:^ione e nuseimeruo del Sal- 
vatore. 

C A p ITO LO Primo. 

Mentre era ne la etaJe a ciascun grata 

A chui grave pensier non son congionù 
Che de otio et vanitade e piu. gravata 
Partito dal mio albergo che in li monti 

Quasi alpestri e fondato che ivi apresso 
lìan el severe in parte che disgionti 
Ti^tt la Valle Umbria e el bel Toscano igrcsso 
La cui grifina ensegna Marte move 
Onde T sangue civil el bagna spesso , 

Vago de odir et veder cose nove 

Per diverse contrade trascorrendo 
Me reirovai in quel paese dove 
terra &c, 

E COSI segue per lxviI Capitoli della prima parte del primo 
libro, e per altri xxxl Capitoli della seconda parte del mede- 
simo primo libro; tutti compresi nel primo volume. Nel se- 
condo volume poi e contenuto il secondo libro diviso simil- 
mente in due parti, la prima delle quali ha i.x Capitoli, e la 
seconda ne ha lI. Alla fine di questo secondo volume e di 
tutta I Opera si legge così: Finis Deo gratias die ultimo Odio- 
tris 1469 =: in Argenta =: Vuol notarsi che tutta l’Opera è po- 
stillata in margine di varie note indicanti i luoghi Scritturali 
onde il Poeta prese varj pensieri, ed ancora frequentemente 
delle ammende o dichiarazioni interlineari dello stesso carat- 
tere di cui sono le postille marginali, il quale sembra ugual- 
mente antico del testo. Di questo Poema perugino non fa 
menzione veruno de’ nostri Scrittori che trattarono de’ Let- 
terati di questa Città, come nè pure ne parlarono altri Au- 
tori forasticri, per, quanto c a mia notizia. 
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CAPITOLO XVII. 

r 

Paolo de' Goddi il ciovane. 

Se poco veridico o fortunato fu quel Medico greco, che da 
Rimino andò a Cesena con Malatesta Novello, promettendo- 
gli di sanarlo in una gamba di una varice chV sì era fatta 
allacciare, non cosi fu deU’opera prestata a Sigismondo da 
Paolo de’ Goddi il giovine, nipote del Filosofo Paolo de’ God- 
di della Pergola , di cui dopo lo Zeno ( i ) e l’Abate Zucca- 
ria ( 2 ), hanno parlato il sig. Luigi Bandini ( 3 ) ed il sig. Ti- 
raboschi (4). Il Giannini nella sua Storia della Pergola, il 
Papadopoli, il Facciolati, il P. degli Agostini, Monsig. Tomas- 
sini ed altri, le memorie dell'uno confusero con quelle dell’ 
altro. Ma di quelle che qui mi è acconcio di esporre di Pao- 
lo il giovane, c che son tratte la maggior parte da gli scritti 
di Gaugcllo Gaugeili contemporaneo e concittadino de’ God- 
di (5), io mi professo particolarmente tenuto ad alcune let- 
tere dell’erud. sig. Gio. Francesco Lancellotti di StafFolo, e al 
sig. Abate Cristofaro Amaduzzi, che cortesemente me ne fece 
partecipe. Nacque Paolo da Gio. Battista Godii, Medico anch* 
esso Filosofo e Poeta ( 6 ) , c per dottrina non meno che per 
singolare bontà di vita così specchiato, che il Gaugello non 
dubitò che per lui fosse stato richiamato un morto a novella 
vita. Il Cardinale Besiarione, giusto estimatore e protettore 
de’ dotti, lo volle udire disputare in materie Teologiche Filo- 
sofiche e di ogni altra sorta con Niccolò ‘ Perotti e con Fra ♦ 
Francesco da Savona suo Teologo, che fu poi Papa col no- 
me di Sisto IV, perchè poi di sua mano lo laureò in Mon- 
tccastro della sua Badia d'Avcllana; siccome apparisce da’ versi 
del Gaugcllo, e da un assai rozzo e curioso Diploma stato 
prodotto dal lodato sig. Bandini (7}. Fu il Goddi chiamato 
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in Rimino da S’gisinondo, il quale era staro ferito di un 'colpo 
di m.ischcrto nel destro braccio; ed avendolo felicemente sa- 
nato fu da lui tenuto accettissimo e coronato Poeta. Al qual 
proposito torna bene osservare, che Basinìo Parmense nella sua 
Esperide fa che Peone venga mandato da Apollo stesso a ri- 
sanar Sigismondo ferito a tradimento da Bidone nciromcro de- 
stro, e che gli comparisca innanzi sotto le sembianze di So- 
feno. Dove avuto riguardo alla maniera con la quale è soli- 
to il Poeta Parmense di vestire così nobilmente le cose c i 
soggetti appartenenti al suo Eroe, assai naturale fia il ravvisa- 
.re in Peone Paolo de’ Goddi, c ndi’imn'.aginc di Sofeno ono- 
rata la ricordanza del Medico Serafino di Giovanni da Monte- 
rubbiano venuto meno da pochi anni al servigio di Sigismon- 
do. La guarigione di questo Principe dovette far merito al 
Goddi per ottenere stipendio, come l’ottenne di fatti poi in 
qualità di Medico alla Corte di Ferrara, nella quale per mas- 
simo Poeta fu laureato con aurea ghirlanda. Che se dal cu- 
mulo di queste decorazioni fosse lecito di bilanciare il valore 
d''un soggettò in que’ tempi ; si avrebbe a dire che niuno for- 
se superò il Goddi. Conciossiachc dallTmpcradore, dal Re di 
Napoli, e d i’ Duchi d’Urbino, e di Gamerino fosse poi co- 
ronato egualmente. Di tanto universale applauso saremo per 
altro meno sorpresi, avuto riguardo all’altre cognizioni che lo 
adornavano, e che dovevano renderlo gradito a qualunque 
Gotte, Imperocché e della Musica c della Pantomimica ebbe 
perfetta intelligenza, e nuova foggia di balli seppe perfino in- 
'ventare. Se per questo avesse ragione il Bandini di dipinger- 
lo, come fece, per un pazzo ciarlatano, che fu coronato d^’I 
Bessarionc per soggetto di riso (8), altri sei veda. E’ non fu 
per verità elegante Poeta volgare, ma lo fu per altro quan- 
to poteva comunemente pretendersi a que’ giorni, nè fu infe- 
riore al Gaugello. 
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CAPITOLO XVIII. 

Raccolta di Carmi latìsi, che va sotto ho me d'Isotteo 
E SUOI VERI Autori} 

E PRIMA DI Guari HO Veronese , e Aurelio Trebanio. 

ssendosi ragionato sin ora di quc’ Soggetti che passarono 
da diverse parti a trarre lor dimora in Rimino per dottrina o 
consiglio utili a Sigismondo, rimane a dire di quelli che so- 
lamente a diletto e grandezza c’ si trasse in Corte, facilmcn- ^ 
te stimolato dal desiderio di essere ovunque noto pe’ loro 
scritti, e per Teleginza de’ loro versi. Famigerata Raccolta è 
quella de’ Carmi latini, che furono versati da parecchi Poeti 
a lode di lui, e delTamata sua Isotta degli Atti. Ma di que- 
sto libro, che generalmente si noma dall’Isottc'o che n’c par- 
te, converrà pur dir brevemente quanto basti a notare ciò che 
da taluno erroneamente fa scritto , in voler assegnare a cia- 
scuna parte di esso il suo proprio autore. E prima un’elegante 
impressione fattane seguire da Cristofaro Preudhomme in Pa- 
rigi nel 1SÌ9 PC'' Simonc Colinéo col titolo: Trìum Po'à- 
tarum elegantisslmorum Porcclltiy Disimi, e e Trebanii opuscula 
nme pritnum in lucan. edita, con dedicatoria a Francesco An- 
tonio Duca di Lorena, in questo vuoisi emendare che i tre 
mentovati Poeti vi si danno per Fiorentini. E a Porcellio poi 
non solamente si attribuiscono le prime xil Elegie de amore 
Jovis in Isottam, le quali veramente son sue, ma ben anche 
tutto l’Isottco che sussiegue, e che a differenza de’ codici a 
a penna da me veduti, è diviso in iv libri, ritrattone l’ulti- 
mo libro, con separazione di quelle Elegie che si fingono.scrit- 
te in morte d’Isotta. Nel qual Isotteo non ebbe alcuna parte 
il Porcellio, siccome avvertirassi a suo luogo. Dopo tre Poe- 
metti giustamente ascritti al Basini , uno ve n’ha di Treba- 
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nio. Alquanti esametri di un Taddeo Prete bolognese mostn- 

• no che con essi fosse presentata a Sigismondo una Storia de’ 
Eitti suoi scritta sermone pedestri. Il Vaticinio d’ Apollo in versi 
elegiaci vi è malamente appropriato a Roberto Flaminio ; 

• giacché si legge tra le poesie di Roberto Orsi, e lui stesso 
ne f,i autore il Broglio che lo trascrisse nella sua Cronica? 
ben dovendosi poi al celebre Guarino Veronese xiv versi esa- 
metri che chiudono la Raccolta. 

Questi veramente e non altri pezzi si leggono slmilmente 
ne’ Codici a penna, de’ quali ho io notizia: salvo che un’ 
Elcg ia di Tito Vespasiano Strozza si è aggiunta in quello della 
Biblioteca Bianchi di Rimino, diretta a consolazione d’Isotta 
nella morte di Francesco suo padre, la quale va pure a stam- 
pa fra le cose erotiche degli Strozzi. 

Di questi Poeti però non furono che pochi che permanes- 
sero in Rimino. Lascio che di Taddeo bolognese niun ricor- 
do, ch’io sappia, si ha nelle Storie letterarie italiane. Guari- 
no Veronese colmo di compiacenza 'al vedere che de’ suoi ce- 
lebri allievi passavano alla Corte di Sigismondo, lodavalo 
pertanto in que’ versi esametri: 

. Vivile feliccs Sismundo auctore Poetaet 

Suspicit hic musasy magno et dignamr honore, 

Praemia pcrsolvens priscas invitai ad artes . 

Vos cantra rcsonis sublimem ad sydera cigni s 
Tallite Duéìarcm, vitd danate perenni. 

Ma da una lettera che gli diresse da Rimino il Basini ( i ) > 
e da quello che questo Poeta mostra narrare di lui sotto no- 
me di Carino nel X libro dell’Esperide (z ), non sarebbe ma- 
lamente congetturato , ch’e’ si fosse invogliato una volta di 
passare alla Corte del Signor di Rimino, che ne promovesse 
la pratica, e che le condizioni offertegli da Sigismondo in per- 
sona non gli essendo piaciute, si rimanesse in Ferrara. Il eh. 
sig. Don Girolamo Ferri , già mancato Professore di eloquenza 
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airUnìversità Ferrarese , considerata la • metamorfosi dcscritca 
dal Poeta Parmense , non seppe contraddire a questo giudi- 

Di Aurelio Trcbanio si sa così poco generalmente, come 
niente si sa ch’ei fosse mai dimorante in Rimino. Benché 
romano sia detto da taluno, vuoisi credere piuttosto nato in 
Napoli questo coltissimo Poeta. Fatti suoi studj in Bologna, 
e laureato tra* Filosofi, si diede ad erudire i giovani nelle 
Umane Lettere (4). In acerbissima contesa avuta poi con Ma- 
rio Filelfo, mostrò d’essere in reputagione d’uòmo dotato di 
giustissimo discernimento (j). Di fatti il Campano con let- 
tera scrittagli tra il 14JO e il 1459 (^) lod.ivalo egualmente 
di valore poetico e d’eloquenza, sicché fosse chi ne faceva 
paragone per l’una a Cicerone, per l’altro a Virgilio. Gli ag- 
giungeva poi che la quistione avuta da Niccolò di Solmona 
suo ammiratore con il Mattioli di Perugia volesse narrare a 
Paolo dalla Pergola peritissimo di quelle materie, e finalmen- 
te gl’ inviava alcuni versi (7). Nella mentovata Raccolta di 
Carmi latini l’elegante Poemetto di Trebanio ha per titolo: 
Divo SigismunJo Pa/idulfo Mal. Sac. haliae Oraiia ad Jovcm 
Trebanio Aurelio Auctore} e quivi a conforto d’Italia si pon- 
gono in bocca di Giove stesso tutte le imprese vittoriose di 
Sigismondo destinatole difensore; vi si accenna il Trionfo da 
lui menato in Firenze, e vi si descrive il nuovo Tempio di 
Rimino da lui edificato. 

Interea aeqiiatum cado fortissimus Heros 
Religionis opus Templum immonde sacrabit 
Postibus auratis: excussi marmore vultus 
Spirabunt auro insignes , sectoque elephanto. 

Io non so bene se diverso Poemetto abb:a a credersi quel 
Triumpkus Sigtsmundi Malatestae auctore Trebanio Aurelio, che 
accompagnato da altri suoi versi, e d’altri Poeti, il .Montfàu- 
con (8) di -e esistere nella Biblioteca già di Cristina Regina 
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di Svezia, ora Vaticana. Sì fatto Codice t)on c riuscito a me 
di vedere. E pure dalla gentilezza di Mons. Giuseppe Reggi 
custode di questa Biblioteca mi fu dato d'esamiiure altro pic- 
colo manuscritto di Trebariio accennato dal Montfaucon (9), 
e che ha per titolo: Trehani Aurclii liber de felicitate. E’ que- 
sta una prosa, dove si fanno interlocutori Lauro Balbo, Mar- 
co Flavio, Seneca da Camerino, e lo stesso Trebanio airoc— 
casione del pomposissimo ingresso di Eleonora Imperatrice in 
Venezia^ chiudendosi il Dialogo con Tencomio di parecchie 
illustri matrone viventi particolarmente d’Isotta’’Nogarola, 
e di Maria, o sia Margherita Malatesta figliuola di Sigismon- 
do, moglie di Carlo Fortebraccio. Ma Lauro Balbo non si fa 
tacere di una tal Lidia amata da Trebanio: Adde Lidiam tuam, 
Trebane t conversus ad me surridens i/t^uit. Litcr haec fomju 
praeteùitt nos inde discessimus . Oltreché dalla lettera dedica- 
toria a Marco Barbo Vescovo di Trevigi, un altro opuscolo 
imparo essere stato da lui dianzi scritto sopra la libertà al 
Scnator Paolo Barbo zio del Prelato: Quare sicuti proximis dic^ 
bus ad Paulum Barbum Senatorem avunculum tuum de libertate 
libellum dedi. Fu dunt^ue in Venezia il Trcbani nel 1452, c 
nel seguente, quando pianse con altri la morte di Francesco 
Barbaro (10). D’un Codice nclPAmbrogiana di Milano con 
sue Lettere e Poesie ci ha dato notizia il eh. Sassi (u); do- 
ve principalmente si vede agitata la contesa che corse fra lui 
e Marco Filclfo. Giacché avendolo costui richiesto di giudizio 
su d’alcuni suoi versi, poiché se li vide censurati, acceso di 
collera gli rispose sì fattamente, che la quistione distaccatasi 
dalle materie letterarie passò a mordace e villana satira. Ol- 
tre gli Epigrammi però mentovati dal Sassi, diretti ad Ago- 
stino Treca vallo, a Pietro Giustiniano, ad Antonio de* Celli, 
altri pur ve ne sono a Niccolò Nctalone, a Cristoforo Mo-» 
na, ed allo stesso Mario Filelfo; siccome degnossi d’assicurar- 
mi l’crud. sig. Don Venanzio de Pagave Segretario regio in 
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Milano. Una lettera fra quelle stampare di Francesco Filel- 
fo (12), che comparisce drretta ad Antonio Trebani nei 1447, 
facilmente ad Aurelio Trebanio fu scritta sul soggetto d’assi— 
curarlo di sua benevolenza a petizione d’Antonio scultore e 
pittore fiorentino, che amico ad entrambi desiderava di veder- 
li in amicizia tra loro congiunti. 

CAPITOLO XIX. 

Tobia dal Borgo. 

ssai poco di Tobia dal Borgo ci lasciò scritto il March. 
Maifei nella sua Verona illustrata; nè più felice fu il Conte 
Mazzuchelli, dicendo di lui ne’ suoi Scrittori d’Italia. Nato in 
Verona da Battista dal Borgo, sotto la disciplina del celebre 
Guarino divenne Poeta ed Oratore eloquentissimo; siccome ne 
assicura Giano Pannonio nel Panegirico composto in versi esa- 
metri al suo valente maestro { i ). Non fu dunque soltanto 
amico e compagno di Guarino, com’altri scrisse ( i ). Esercitossi 
da prima nelle contese forensi: ma sembra che infastidito di 
tal professione , tutto si abbandonasse ben presto agli ameni 
studj delle Lettere; per le quali si rendette assai caro alle ce- 
lebri Isotta e Ginevra Nogarola, e a Francesco Barbaro già 
stato suo condiscepolo presso il Guarino (;). Che anzi e’ fu 
prescelto a lodarlo a nome della sua patria con una orazio- 
ne, quando nel 1441 vi ebbe terminato la Pretura (4). In 
qual anno accedesse alla Corte di Sigismondo non vedo come 
si possa determinare. Certo e’ vi si era stanziato, quando a* 
17 di luglio del 1447 col Cav. Guglielmo de’ Maschi dottore, 
e con Niccolò Panzuto degli Adimari intervenne in ambascie- 
ria del Signor di Rimino alla solenne sepoltura di Costanza 
moglie d’Alessandro Sforza Signor di Pesaro ( j ) . Nell’anno 
seguente si vide vieppiù assicurata la sua permaneoza nella 
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Città nostra col dono d’uoa casa fattogli da Sigismondo per 
lettera commissionale segnata a' 30 Hi maggio nella Villa di 
Poggiolo presso Arezzo (6). Con che sembra ch’ei volesse' 
premiarlo dell'opera da lui posta ad onorarlo in prosa ed in 
versi. Al qual proposito è notabil cosa, che i tre libri d’Ele- 
gi'e, de’ quali c composto l’Isottco nella mentovata Raccolta di 
Carmi latini stampata in Parigi, è chi ascrive tutti a Tobia 
dal Borgo, per ciò che in più di un codice a penna, siccome 
in quello da me veduto della Biblioteca Bianchi di Rimino , 
la terza Elegia, ch’c la prima scritta in nome del Poeta, ha 
in fronte il nome di questo veronese (7). E veramente sem- 
bra che non si abbia a porre in dubbio , che per i suoi versi 
non fosse fatto applauso agli amori di Sigismondo c d’Isottaj 
esprimendolo assai chiaramente Roberto Orsi nel seguente Epi- 
gramma scritto in sua morte: 

Ante expeciatum Lichesis furibunda Tobue 
Stamina Icthiferd rupit acerba manut 
Dum Sigismundi Malatestae scriòeret arma: 

Ante pharetratas l userai ille faces. 

Orba piis caelum compiei Verona querelis , 

Commaculatquc suas angue notante gcnas (8). 

Ad altri piace all’incontro di attribuire tutto l’isotte'o a Basi- 
uio (9); e non è poco plausibile questa opinione, quando alcu- 
no de’Codici, che innanzi aU’Elegi'a iil mostrano per Poeta 
Tobia, hanno poi in fronte al libro il nome del Poeta Parmen- 
se 3 c ciò che più monta , tutto il terzo libro comprovasi es- 
sere sua fattura, ove se ne faccia confronto con altri suoi scritr 
ti. Imperocché neirElegia il di esso libro il verso 17 
Qui regem, et socios ctptis decedere tcrris 
FecUti . 

e neU’Epistola che incomincia: Liquerat Occanum, il verso 175, 
Cam Regem, et socios captis decedere tsrris 
Fedsii. 


V 


DI SIGIS. PAND. MALATE 3 TA 109 
Nella xl Elegia il verso 75 

Aurea mala fero vlx custodita draconi^ 
e xieirEsperide il verso 103 del libro vnl. 

non felìcia mala ^ 

Aurea , quae memorant vigili servata draeoni. 

E nell^ultima Elegia il verso 75 

Quem 3 nisi tu fuerist jam barbarus occupet kostis 
è Io stesso che il verso ic6 nella sopraccitata Epistola; oltre- 
ché al verso 83 

Post, ubi sydereos cadi conscenderis axes , 

Teque vocet lati regia magna poli. 

Aurea nascetur tota gens altera mundo 
sì leggono poco diversamente in una Epistola B. Pamicnsis ai 
divum Sigismundum etc. laudes ejus contìncns et suorum, nella 
Cronica del Broglio, al verso 143 

Ast ubi sydereos cadi conscenderis axes. 

Aurea nascetur toto gens altera mundo. 

Dopo questo paragone, siccome non è più luogo a dubitare 
che tutto il terzo libro dcli’Isottco, che nella edizione di Pa- 
rigi fórma ì due ultimi libri, non sia lavoro di Basinioj sa- 
rebbe similmente a vedere se lo siano i primi due libri. Ma 
oltreché di queste conformità o consonanze Basiiiiane non mi 
è avvenuto di discoprire; sembrami aH’incontro, avvegnaché 
debole giudizio possa essere il mio, che molto meno grandio- 
so Poeta si faccia scorgere l’autor loro, che non è quello del 
libro III; il quale oltre a ciò, e nella prima Elegia, fa ripetere 
da Isotta tutte le passate prodezze del suo amatore, e nella 
seconda egli stesso^ scrivendo a Sigismondo, mostra di voler 
ridestare Tepica tromba per cantare le sue vittorie, e nella 
terza, che si fa risposta, dà a divedere Sigismondo assai pago 
della sua Epistola, e che di niun altro più graditi gli giunga- 
no i versi; laonde il rimproveri di essere nello scrivergli trop- 
po tardo e difficile. Le quali cose inducono facilmente l’idea 
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di soggetto nuovo e diverso dal Poeta che aveva scritto sin 
lì i primi due libri. £ gii, se pongasi mente a tutto quello 
che si accenna ne’ suddetti primi due libri , non è cosa che 
non possa essere stata scritta da Tobia dal Borgo. Perchè seb- 
bene si abbia positiva certezza ch’egli era già morto nel I4JI> 
quando Tommaso un suo fratello esercitando in Rimino la 
Podesteria, vi era altresì tutore di Chiara e Toscana sue figli- 
uole (io): e sebbene la Cronica ch’egli aveva preso a scrive- 
re de’ fatti di Sigismondo in continuazione di quella più an- 
tica dì Marco de’ Battagli, non passi oltre l’anno 1448 (11)5 
ciò non ostante non e dubbio ch'ei visse almeno tutto l’anno 
seguente. Perocché Basinio, il quale non potè certo venire in 
Rimino se non negli ultimi mesi di quello, in una Epistola 
in versi diretta al Pont. Niccolò V, mostrava che Tobia dal 
Borgo e Roberto Valturio molto lo amavano, c grandemen- 
te lo favorivano presso Sigismondo suo Signore, del quale si 
disponeva a cantare le vittoriose guerre (n). 

Per tutte queste cose io porto volentieVi opinione, che To- 
bia dal Borgo, poiché realmente cantò gii amori di Sigismon- 
do, si abbia a credere autore de’ primi due libri dell’lsottc'o; 
che Basinio venuto in Rimino negli ultimi mesi della vira di 
Tobia, e da lui molto favorito alla Corte, non si mischias* 
sèj almen sin ch’e’ visse, nelle sue Poesie erotiche; e frattanto 
studiasse di rendersi accetto al Signor suo, prima con quella 
Epistola inedita riferita dal Broglio all’anno 1450, laudcs et 
prieconia ejiis conùnent et suorum^ nella quale mostra di voler 
intraprendere' il Poema Eroico l’Esperide; e poi col Diosimpo- 
sio, e con tali altri Poemetti dando pur qualche saggio della 
sua Epopeja; che dopo venuto meno l’amico dal Borgo, non 
gli sembrando, come realmente non sono, cosa compiuta que’ 
due libri deirisottco, vi ponesse egli mano a perfezionarlo, 
protraendolo col terzo libro sino alla morte d’Isotta: accidente 
da lui ideato su la morte accaduta di Polissena Sferza moglie 
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di Sigismondo, al tempo appunto ch’ei ne lo rappresenta as- 
sente da Rimino , ed occupato in Lombardia a comandare 
Tarmata de’ Veneziani. Convenendo benissimo a tutto ciò, 
che Tlsotrco divulgatosi poscia, portasse il nome di Tobia in 
fronte della prima Elegia del primo libro; e siccome uscito 
dalle mani di Basinio, e da lui stato perfezionato, i più Taves- 
$ero interamente per cosa sua, e gli ponessero a capo il suo 
nome. Ma il Poeta Parmigiano mostrò a mio avviso di ave- 
re a nausea sì fatte composizioni, dacché tacciava di puerilità 
le xil Elegie di Porcellio de amore Jovis in Isottam (13); e 
ben altra nobile comparsa fece fare a quella Signora nella sua 
Esperide (14). 

Qualunque cosa però piaccia di decidere a’ più eruditi di 
me su questo proposito, non si potrà certo credere al Mazzu— 
chelli, che Tobia dal Borgo si recasse in Brescia nel 1453* 
nel qual errore e’ fu tratto da una lettera scritta in queU’aa- 
no da Lodovico Foscarini a Francesco Barbaro; perdocchò il 
Card. Quirini alToccasione di pubblicarla aveva letto le Sigle 
T. B. per Tobias Bargus (tj), che cosi non chiamossi mai 
il nostro Poeta y ma Tobias de Burgo. Ne sarà dilTicilmente 
ravvisata l’Esperide Basiniana in quel Poema di xiil libri so** 
pra il soccorso portato a’ Fiorentini da Sigismondo, e la cac- 
ciata del Re Alfonso diilla Toscana, che il Quadrio (i6)-, e 
dietro lui il Mazzuchelli dissero essere stato scritto da Tobia* 
AlTaltre Opere sue annoverate dal Mazzuchelli io aggiungerò 
aU’incontro un elegante Poemetto latino intitolato, ad lilu- 
strissimum Vr. Nicolaum Marchionem Estensem Tobioli Veronen- 
sis gratulano prò pace ab eo confeaà (17) per quanto sembra 
nel 1441 fra’ Veneziani e Fiorentini e il Conte Francesco Sfor- 
za da una parte , e Filippo Maria Duca di Milano dalTaltra; 
pel quale almeno si vuol conchiudere , che ’ in quell’anno il 
nostro Poeta vivesse ancora in Ferrara. Francesco Barbaro 
suo estimatore ed amico, facilmente biteadcva dire della Storia 


fiz DELLA CORTE LETTERARIA 
da lui iasciara iniperLtra, quando nel i4n scriveva a Febo 
Capella , uomo letterato e incaricato d’aii'ari pe’ Veneziani a 
Milano , che volesse insinuare a Sigismondo di far parte a 
lui cd agli altri, uomini dotti , con gloria dei proprio nome , 
di quegli scritti cli’crano alla posterità apparecchiati. 

CAPITOLO XX. 

PoRCELLio de' Pendoni. 

^^e romano, ovvero napoletano dovesse dirsi Porcellio de’ 
Pandòni, mostrò di non sapere nè pure a’ suoi giorni Fran- 
cesco Filclfo (i). Egli però scrivendo in Napoli un’Elegia 
in risposta a Giovanni suo fiatello , che il sollecitava a re- 
stituirsi in Roma presso i figliuoletti e la moglie, vi si dà a 
divedere cosi nuovo e così occupato in riconoscere que’ deli- 
ziosi dintorni, che appena si‘,potrebbe sospettare quello essere 
il suo clima nativo ( i ). Almeno assai giovinetto e* dovette 
venire in Roma, dove poi si trovava accasato. E’ ritrovossi 
involto nella sollevazione che nel 1434 obbligò il Pont. Eu- 
genio IV a trafugarsi in Firenze. Ma poiché su gli ultimi 
ci ottobre dell’anno medesimo, dopo cinque mesi di una so- 
gnata libertà, ritornò Roma ad ubbidienza del 'Papa, e’ ne 
dovette portare il merirato castigo (3). Che lungo tempo ne 
vivesse esiliato lo dice egli stesso dove a Francesco da Pa- 
dova Cameriere del Papa si raccomanda di potere per suo 
favore riacquistarne la grazia (4)3 e solo sembra che gli fos- 
se tolto ogni ostacolo di rimettersi in Roma, quando al Pon- 
tificato salì poi Niccolò V, al quale era noto e forse gradi- 
to, avendosi un’Elegia chV gli avea diretto sin d’allora che 
semplice Maestro era tra i Frati Minori (j). Ora bandito 
ch’egli era di Roma, aveva trovato per qualche tempo rico- 
vero presso il Conte Francesco Sforza, c indispettito contro 
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Eugenio studiava di renderglielo sospetto, come copertamen-' 
te mirasse a volerlo dispogliare della Marca d’Ancona, del- 
la quale forzatamente s’era indotto ad investirlo Marchese; e 
però il confortava di riporre ogni fiducia ne’ Fiorentini, anzi, 
in Cosimo de’ Medici e in Neri Capponi; mostrandosi al tem- 
po stesso partigiano del Re Renato d’Angiò ( 6 ) , E pure 
quando Alfonso Re d’ Aragona nel 1442 l’ebbe cacciato di 
Napoli , fu la sua musa impegnata a descrivere in versi U. 
trionfò menato dal nuovo conquistatore. Così almeno ci dice 
lo Zeno (7), il quale per altro non iscansò diversi equivoci 
in parlando di Porcellio. Imperocché e lo fa autore dell’Isot- 
téo, che abbiamo veduto spettare ad altri, ed anche di una 
vita di Federico d’Urbino scritta in versi, e ch’e’ dice citata 
dal Muzio in fine della sua vita dello stesso Principe. Dove 
chi legga vedrà, che non la vita di Federigo fu scritu in 
versi dui Porcellio , ma da lui celebrato in molti versi fa 
Buonconte un suo figliuolo naturale morto assai presto alla 
Corte d’ Alfonso, dove Porcellio si ritrovava (8). Un trionfo 
d’ Alfonso in Napoli, elegante prosa latina, si riporta da Ga- 
sparre Broglio nella sua Cronica (9). Ed io facilmente lo 
crederei quello stesso che vuoisi scritto in versi dal Bandoni; 
molto più, che il Cronista lo produce a quegli anni che Por- 
cellio era venuto a stanziare in Rimino , e si scusa di non 
averlo riportato a suo luogo per ciò che prima non glie n’era 
venuta contezza. 

Certo non prima del 1454 potè il Bandoni raccogliersi pres- 
so Sigismondo; giacche ne’ due anni precedenti trovossi per il 
Re Alfonso nel campo veneto in Lombardia contro il Duca 
Francesco Sforza, e vi scrisse que’ noti Comentarj della guer- 
ra di due anni, che si hanno alle stampe (io): la seconda 
pirte de’ quali, che concerne i fatti del i4n » « stata nuo- 
vamente scambiata con la supposta vita di Federigo d’Urbi- 
no daU’editore delle Dissertazioni Vossianc dello Zeno in una 
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tua nota. A guadagnarsi la dilezione di Sigismondo miglior 
argomento non era per un Poeta, che applaudire co’ versi 
all'amor suo per Isotta, che amata e corteggiata da parecchi 
anni si prese in moglie in quel torno. Scrisse pertanto il nuo- 
vo Poeta cortigiano un libro di xil Elegie col titolo de amo^ 
re Jovis in Isoctam: giacché Giove stesso vi si finge acceso 
di questa donzella, e dovere con interposizione di tutti gl’Id-. 
dii d’Omero contentarsi, che riserbata a lui dopo morte, ab- 
biasela, sinché viva, il Signor di Rimino; laonde Giunone 
stessa non può che lodare sopra ogni altra questa donzella, 
la quale diremo o che non fosse peranche fatta moglie del 
Malateita, o che palcsamente non si spacciasse sin allora per 
tale. Questo libro presentò il Poeta alla Corte con altra Ele- 
gia diretta allo stesso Principe, dove, non dimenticate le lodi 
di Basinio, del Valturi, del Pcrleoni, s’offre a’ cenni suoi di 
scrivere grandiosamente, mostrando ch’c’bene ci valca dall’al- 
tre Opere dianzi scritte. Da questa Elegia però male dedusse 

10 Zeno che già undici anni avesse il Bandoni servito al Si-^ 
gnor di Rimino . Ma" dov’e’ disse 

Quidquid ab undecimo numeris depinximus anno y 
In dccusy et laude s jussimus esse tuas: 
altro sicuramente non volle esprimere, se non che da undici 
anni a quell’ora aveva in ogni sua poesia fatto di Sigismondo 
onorevole menzione ( 1 1 ) • Per questa operetta c’ venne mol- 
to lodato a Sigismondo per lettera da Francesco Filelfo (12); 
e poiché piacque allo stesso .Signore d’ìn viario a Milano nel 
1456 suo Ambasciadore al Duca Francesco, ebbe similmente 

11 Filelfo a commendare un’Orazione, chV recitò innanzi al 
Duca a laude del suo Signore (i})> E veramente ch’egli 
avesse grido tra i più chiari ingegni d’Italia, lo confermano le 
lodi di’e’ riscoteva al pari di Tito Strozza e di Francesco Fi- 
lelfo da Cleofe de’ Gabrielli Poetessa di Gubbio (14). Ma 
Tindole chV portava presoatuosa del proprio merito, e log- 
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gffrmentc tiasporrata alla detrazione e al disprezzo d'alrrui, 
dovette .essere cagione che come in passato, così più tardi 
non ritenesse stabile dimora presso Sigismondo, nè presso al-, 
tro Principe. La fiunigliarità con la quale si. doveva essere 
unito al Basini , dopo che dii favor suo e dei V'alturi era 
stato introdotto al Signor di Rimino , fece chV sottopose alla 
sua emenda delle prime puerili composizioni, chV vi produs- 
se: tali almeno giudicolle Basinio, e pei due e tre volte vi 
pose mano a correggerle ; dovendosi credere che intorno alle 
xil Elegie de amore Jovis in Isonam cominciasse ben subito 
qualche contesa (ij). Conciossiachè Porcellio, già veterano 
nella Poetica, mal sofFerisse di non potere schivare la censura 
di Poeta tanto più giovane , e gonfio di se medesimo con 
aspri modi e villani si dasse a mal dire di lui, tacciandolo 
d’ignoranza nella latinità e di pedanteria nel grecizzare. Ac- 
cedette assai presto a Porcellio Seneca di Camerino, vecchio 
maestro esso pure, ed insofferente della maggioranza del gio- 
vane Parmigiano. Per via di Satire si credettero di potere 
sopraffarlo: ma ciò non servì per ventura che a discredito 
loro maggiore, essendosi fatto Basinio stesso dispensatore di 
quelle Satire agli uomini dotti, non senza marcare gli errorj 
d’ogni sorta ond’erano sparse. Qual parte prendesse Sigismon- 
do a questa contesa non è manifesto, abbenchc l’una parte 
c l’altra studiasse di guadagnarlo (iS). Ben è chiaro però, 
che così caro e pregiato si mantenne presso di lui Basi- 
nio come in gran parte rimasero facilmente negletti il 

Pandoni e il Camerte. Dal non vedere alcuna memoria dì 
Porcellio negli Atti pubblici di Rimino ci è fatta forza di 
credere, o che assai presto se ne partisse, o vi vivesse cosi 
misero e disagiato , qual lo descrive Basinio nella sua lettera 
a Roberto Orsi. Se delle greche lettere e* fu imperito, 'mo- 
strò bensì Francesco Filelfo di riconoscervi la greca astu— 

z'ia (i8). Ed egli pure della presunzione e maldicenza di co- 
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stui nauseato, sotto pessime sembianze lo dipinse nelle sue let- 
tere (i9)> Qual che si fosse la sorte del Pandoni- dopo il 
1456, giacché non è dato di determinarlo; è certo però che 
alla vecchiezza notatane da Bàsinio in quel tomo, molti c 
molti anni gli venne fatto d’aggiungere, avendo potuto de- 
scrivete il trionfo menato da Federigo Duca d’Urbino in Fi- 
renze susseguenremence alla guerra vinta per quel Comune 
co’ Volterrani (10^. 

CAPITOLO XXL 

ED Ultimo della Parte Prima, 

Itti Soggetti stranieri, che mi s’affacciano semplicemente 
co’ nomi loro, non si vogliono da me lasciare negletti, po- 
tendo per ventura giovare altrui d’averli rintracciati e scoperti 
fuori del suolo nativo impiegati in Corte, che si faceva di- 
stinguere per elezione d’uomini non mediocremente dotti e 
scienziati. Ricorderò per tanto di Bertinoro un Ugolino, che 
nel 1445 si aveva da Sigismondo meritato di sedere nei suo 
Consiglio segreto , dopo essere stato parecchi anni Officiale 
maggiore della guardia della Città nostra ( i ); di Fabriano un 
Berardino d’Angelo de’Guerini Cancelliere nel 1 446 ( z ) ; sio* 
come di Sassoferrato il nobile Giovanni degli Andigj , e Gra. 
zioso di Jacopo; il primo de’ quali suo Cancelliere e Segreta- 
rio andò nel 144^ Deputato al Pontefice Eugenio, a ^Filippo 
Maria Duca di Milano, eJ a Lionello Signor di Ferrara per 
accomodarlo a’ loro stipendj; e comparve nuovamente per lui 
in Roma nel 1463 abjurando nella Basilica di s. Pietro innan- 
zi al Vicecamcrlengo Apostolico gli errori che in materia di 
fede gli erano stati imputati (3); l’altro parimente suo Segre- 
tario negli ultim’anni della sua Signoria , durò poi in eguale 
officio sotto Roberto il Magnifico (4); a’ quali aggiungasi. 
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se COSI si voglia , Gasparre da Sassoferrato anch’esso Sc-grera-* 
rio di Sigismondo, che non so per colpa di qual delitto arre»- 
stato in Fano a’ 7 d’ottobre del 1444 e processato, vi fu ap- 
piccato per la gola a' z 6 di quel mese alle finestre del palaz- 
zo del Podestà (5). Giovanni Benvenuto de’ Forti di Brescia 
fu un altro Segretario, che negli anni 144J, e due anni do- 
po, si vede da Sigismondo impiegato e fatto gire attorno pe* 
suoi maneggi (6). Ser Manfredo di Cesare de’ Mantoli di 
'Cesena si mostra ancora fra’ suoi cancellieri e segretarj «el 
14^7 (t); e dopo quell’anno un Giovanni da Mantova, che 
in tal figura fia con Sigismondo al Congresso tenuto in quella 
Città dal Pont. Pio II, e a dire del Broglio, fu principai ca- 
gione che Sigismondo si piegasse ad accordo , cedendo buona 
parte del suo Srato per conto delle pretese del Re di Napoli: 
siccome lo stesso Cronista l’incolpa della disfatta che toccò 
poi a Sigismondo tra Sinigiglia e s. Costanzo, e che fu l’ul- 
tima sua distruzione. DeU’Is-jla Gualteresca, o sia de’ Gualtri- 
sj , che il Broglio malamente , cred’io , chiama l’Isola Feltre- 
sca, un Cristoforo, Segretario dello stesso Signore, nel 1451 
fii mandato ad accompagnare 3 jo fanti , ch’ei mandava a* 
Ragusei per la guerra che avevano col Duca della Bosnia (8 ). 
• Antonio di Niccolò de’ conti di Montefeltre era d’Urbino ve- 
nuto a stanziare in Rimino, ricoverandosi a Carlo Malatesta 
facilmente per disgusti che aveva co’ suoi. Nel 1430 Niccolò 
suo figliuolo aveva preso in moglie Ludovica di Gasparre de’ 
Malatesti, che discendendo da Giovanni 2 ^ppo gli portò ia 
retaggio la Signoria di San- Mauro. Per questa Tomba si mos- 
se poi a Ludovica litigio da Gianne de’ Malatesti di Soglia- 
no, il quale avendo avuto in donna Lucrezia figliuola di Ga- 
leotto e sorella di Gasparre, sostener pretese le ragioni per 
lei trasmesse ne’ suoi figliuoli e nepoti. Della qual diiferenza 
elessero amendue le parti adì 8 di maggio del 1438 amich;:- 
vole arbitro Sigsmondo , il quale confermò a Lodovica il 
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possesso di San- Mauro, con che pagasse a’ Malatevti di Soglla- 
no 400 ducati d’oro. Così per le ragioni di Ludovica il Con- 
te Antonio suo suocero si mantenne Signore di quella Tomba 
almeno sino al I44Z. Sembra poi ch’e’ se ne spogliasse a fa- 
vore di Sigismondo, il quale ne dispose l’anno seguente per 
gratificare Gotofredo da Iséo. Ne altro che questo Conte An- 
tonio di Montefcltre so io raffigurare in quel Conte Antonio 
Segretario di Sigismondo, che secondo la nostra Cronica mor- 
to, in Rimino a’ j di novembre del 1449, ebbe un grandissi- 
mo onore alla sepoltura (9). E veramente era cosa, alla 
quale Sigismondo molto attendeva, che uomini di sapere di- 
stinto fermassero in Rimino loro dimora. Laonde venutovi di 
Vicenza un tal ser Vincenzo, c dato mostra di non ordinaria 
capacità, era stato da lui destinato a Segretario del suo Con- 
sìglio, e a’ 22 di marzo del 1452 n’era stato donato d’una 
casa a patto di farsi cittadino Rimincse, e promettere ch’ei 
vi avria'fatto permanente soggiorno (io). Così tra parecchi 
di minor conto Ciò. Antonio da Monticelo Dottore di Leggi 
faentino passato a Rimino nel 1457 per esercitarvi la Podc— 
stan'a in vece di Sigismondo medesimo, continuò io tale offi- 
cio sino a tutto il 1459; ottenuta la cittadinanza vi fissò 
domicilio, distintosi poscia da lui il nobile casato de’ nostri 
Ì^Ionticcli (il). 
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SIGISMONDO PANDOLFO MALATESTA; 
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AL CAPITOLO I. 

( 1 ^ Sotto quell'anno vedi la Cronica furlivete nel Muratori Rer. lui. Saipto- 
rti i dove però nulla si legge della sua morte; ma chi più tardi volle cont- 
pilar quella Cronica, sotto l’anno stesso ne fece ricordo, siccome anche 
della sua sepoltura in sancto CneaUo in tUustro primo-, c ciò bastò fàcilmen- 
te a trarre in errore Monsignor Villani. Ho io potuto avvcderniciic in un 
si fatto compendio tra alcune carte volanti scontrate fra i manuscritti del- 
la Biblioteca dell’Eminentissimo Card- Francesco Saverio do Zelada . Ben 
si avrà luogo tra questi miei scrìtti, volti ad onorar la memoria di nubi- 
lissimi Mecenati della Letteratura, un particolare attcstato di mia vene- 
razione e riconoscenza verso questo Porporato degnissimo , Bibliotecario 
Penitenziere maggiore , e Segretario di Stato della S. R. Chiesa , già 
chiaro ovunque per vastità di genio, e di cognizioni, per un'insigne rac- 
colta di medaglie, monete, nurmi , e tutt'altri bronzi e strumenti della ri- 
mota antichità , per un nobilissimo Gabinetto di Fisica sperimentale c di 
Notomia, per una copiosa serie d'ifcrìzioni e pitture de' mezzani tempi, 
e per una sceltissima Biblioteca ricca non meno di libri stampati , che di 
antichi manuscritti ; giacché questo esimio personaggio , avendomi altri 
prevenuto nel tessere il Catalogo de’ Codici di lingue esotiche da lui pos* 
seduti , si ò degnato di ripeter da me quello de’ latini , italiani, spagnuoli , 
e francesi . Ma con qual dolore non mi conviene rammentare la perdita 
di chi mi era guida in sì lunga c variata fatica ! II rinomatissimo sig. Ab- 
bate Pietro Lazzeri rapito da morte il dì 13 marzo del corrente anno 
i;t 89, siccom'era il sollievo negli affari più malagevoli, il confidente, l’a- 
mico dcU'illuminatissimu Porporato, così era la delizia di chiunque ebbe 
la sorte di seco lui conversare , c Io stimolo e la luce de’ giovani che 
nelle ricerche più ardue lo richiedevano d’indirizzo. 

( a ) Il Marchesi Stoiico di Forlì scrìve, che J’AlIcgretti si prese l'esilio te* 
mendo per la sua vita , avendo per iscienza astrologica avvertito Sini- 
baldo, clic una congiura sverrebbe tram.'tca contro di lui. Ammettiamo 
che da un suo presagio dcriv.asse quella sua fuga , siccome indicano que’ 
versi a lui diretti ne prophetnre vW/rt , che Giacomo C'.ddi riferì come 
esistenti nella sua Biblioteca ; di che si veda reruiUiissimo Mehus negli 
scritti di Coluccio premessi alla P.irtc I. delle sue lettere; sarà ciò non 
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ostante poco credibile che il presagio fosse quello motivato dal Marchesi 
lenza fondamento d’autorità alcuna ; ed è anche in questo assai inverisi- 
Olile, che per aver l’Allegretti mirato a salvar la vita del suo Signore, 
dovesse andarsene in bando intantochc lo stesso Signor suo ritenne il Prin- 
cipato della Città : e dove si voglia dire , che ciò gli avvenne dopo che 
il suo presagio si fu avverato con la morte data a Sinibaldo da Cecco e 
Pino di lui nipoti, i quali così s'intrusero nella Signoria; ti deve avver- 
tire che quella congiura ebbe effetto sul tenninare del 138^, quando Car- 
lo de’Malatesti per la morte del padre già entrato in Signoria, benché in 
età di circa. diciasett'anni, diffìcilmente avrebbe condotto l’Allegrett: e sti- 
pendiatolo col titolo di suo maestro . L'opinione da me propostane con- 
corderà forse meglio con la Storia dello stesso Marchesi. 

f 3 ) A’e/i;/r de' Bruni Parcieadi , Rimino 17S j in», png. tt n- )7 tc e da’ Re- 
gistri medesimi nella pubbl. Segretaria di Rimino adì a di febbraio del 
a 387 si nou una quietanza che fece con altri forlivesi stanziati in Rimino 
Mngisitr Jatoius Medita! gu. Dni Leonardi de Alegrettit olim de forlivio et 
tiunc de contratt S. Martini ditte ci vitati! ( Arimini ]) tuo proprio nomine et 
nòe tt Trite Dne Jaeote eju! uxori! , 

( 4 ) Vedi qui sopra la nota i. 

( 3 ) Tra le pergamene già deH’Abazia di $. Giuliano nella Gambalunga. 

( 6 ) Mehus Pila Ambrotii Camald. pag. 339 : e di nuovo lo stesso nella pre- 
fazione alla Parte i delle Epistole di Coluccio Salutato. Vedi ancora Ci- 
nanni Scrittori Ravennati, all’articolo di Giovanni Ravennate. 

( 7 ) Tiraboscki Storia iella Letteratura Italiana del ucolo xtr, lib. Ili, Cap. j< 
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fi) Èpinel. lib. xl, pag. 76 Venetilt tiot. 

( a ) Muccioli Calai. Ma. Codi. Bilìioih. Malatett. Caeten. T. ri pag. s n. d. 

( 3 ) Cronica Rimirese pubblicata dal Muratori all'anno 1436. 

f 4 ) R/'itt. Senil. lib. reti, £piii. reti, ix , x. 

f ^ ) Muccioli I. c. 

( d ) In fioe di questo Codice : hoc eput factum fuit per me Doninum parmen- 
!em de JSuigo sancii Donini , tane scripiorem illutirit heroyt , at Sereniaimi 
Principi!, et dni dni P andai fi de Milaiesiit Brixie et Bergami ctc.; e sotto 
in carattere maggiore Pandulfut de Milaiestii . 

^ 7 ) Sì la pr tposta come la ris;)osta sono stampate nel iv Volume degli 
Aneddoti Romani pjg. 438, e segg. • 

( 8 ) Nella Cronica di Gasparre Broglio da Lavello MS nella Biblioteca Cam- 
h lunga $ )tto l’anno t4ti=A l laudem (coti) ac illustris Diìi Dui Pandul- 
fy de MaLicJtis Simonis Sardiiij de Sciiis Sonettus lingua edituss 
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Madtns sui unJis radiantii Phoeii 

Lalext sub Jove Venereque Mane 
Siatutns alta dignitaiit arte 
Cultr.ett sub vera probìtaie Phoebi 
O tenex juveniute o pensler grevy 
, O fonte exetlso de vertute sparte 

Como potè natura tanto omarte 
Poi che piu sempre ia ver de del su levi 
Alta rimetur gloriaque fama 

Et cor sub astris claritate micant * 

O dolce o benigne onde o verde lama^ 

• ‘ Vous etes di Vertus tra taot ghent 

Avec lo plous ghentil per notra dama 
Che ghie vous unquam amor cor vivans . 

El sopradìcto poeta chiamato Mis. Simone di ser dine da siena oratore dello Iti. 
Capitanio Tartaglia del lavello, padre del Cronista, che nella pagina prece* 
dente reca un altro Sonetto dello stesso Poeta, cio^i 
Estendo el conte di virtù impregionato dal duca bernabo , mìt. Simone da siena 
oratore dell' Iti. capitanio conte Tanaglia dell' avello fece et soctoscritto sonetto 
a tua laude che avesse patientia. 

Gloriosa virtù ehui forte vibra 

Caso fuortuno t non già per tua colpa 
Ma poco vai che dentro a eotal polpa 
Non è a poter quanto ale piante libra 
Forte che prova avertila tua fibra , 

Quant ella postai e piu quanto piu colpa i 
Miseria prova i forti t * poi li scolpa , 

Come fuoco fa l'oro e poi el delibra • ^ 

Marce virtù sempre seni adversaro 

Ch aliar appai quanto veritea e lustra 
E quanta patientia el peeto made 
^Kasume Signo' mio benigno e caro 

Scertro eum patientia et altro frustra 
Ch animosa virtù tempre alto cade . 

Co) F.logJ stampati in Brescia i6io per Bartolomeo Fontana. 

(10) Istoria di Brescia di Messer Elia Cauriolo. Venezia 1744. 

(11) Dt una Bolla di Bonifacio IX . nella quale «i dà il Vicariato d’Osimo e 
d’altri luoghi a Pandolfo de’ Malitesti di Rimino ; e dalla ratifica sua e 
de* fratelli delle convenzioni perciò fermate dal suo Oratore nel 1400 . in 
un Codice cartaceo in foglio del sec. xvil della Biblioteca Zeladiana con- 
tenente Bolle Pontificie . 

(la) Nella Biblioteca degli Scrittori Vicentini del P. Angiolo Cibriele di s. 
Maria Tonr II pv 373, un Poemetto di Antonio Losco riferibile all’anno 
Tom. II. q 
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1^02, allorquaiulu PandoHb ed Andrea Maiatc'U fraielti cooperarono con 
loio genti d'armi a fare che il Reggimento di Btdogna si rivolgesse a pia- 
cere del Visconte, morto a furore di popolo Giovanni Bentivuglio, egri- I 

dato Vicesignorc pel Duca Pandolio medesimo. ) 

f 15 ) Fra le Opere di Paolo liinio col titolo: l’auli Bmii jLniionsulil Orst-t- 
nes ei Puè.nata ex anliquituma ejui litro deeerfla nane primi-m edita . Aledio- 
laii apud iMarcom Tulliam Atalaiesmm tòta in 4 , si leggono suoi versi di- .. 
retti a Paiulolfo Malate>ta Covcrnator di Milano. 

(14) Fu nel secolo XV un Ounu.Ietto da Carena coinjsoncorc d'un Poema in 
volger lingua col titolo latino però De !i>/nore Al.iherum. ad illunrem mirae 
indolii Adoleteentein Alalatestam . D. Sigttmundi Pandulji A 1 .it. PtUam Aii- 
niinentium Regii : Opera che mi accederà tli dover citare pili volte sccon- , 
do un bel Codice manoscritto in membrana in Ibi. del secolo XV, che ho 
pobito vedere nella Rtidiotcca Barberini al riunì. 14S9. Il Poema, ch'é 
molto meno prcgiabiic per conto di poesia clic }>cr le molte notine n$- 
guatdanti que'tcnipi, c diviso i:i XIV Idirt composti di piu capitoli. Fu * 

gii stampato in Venezia per Battuluiiico de Zani da Porterò nel i;co in 4. 

Nel capitolo X del libro JV : 

Aj/1 posso in he li note dir suoi gesti 

Del tnoii Pardo'.jo sai (he anevr si conta 
Che fu un splendor fra gli altri Alslatesti . 

(1^) Vedi lo sue epistole . Tom. I. pag. 74. Tom. Ji. pig. , ediz. di Firenze 1 

i»4i per il Paperinì. ' 

( j6) Labbé Coiicitior. Coìleet. Toin. XXVll, col. 22(S et seqq. 

(^17) Martcne e Dunnd. Vet. Seriptor. Aloaumcnt. Cotieci. Tom.vtl, intor acta 
pose Conciliuro Pisanum an. 1409. 

( iS ) Ualfaelc Brancaleo.ni , Scita Genealogica AIS. „ 1378. Sapiens et jurispe- 
„ ritus sir egregius 1 ). Jacobus Juannìs de Certaldo de Collegio aUs-ocato- 
„ rum Arimini •• Giovanni suo padre siiminiente giurista è mentovato in alcuni 
St.ttuic Riminesi del i).st approvati per sipicntes et diserctos viros Dhuin 
Joanncin de Certaldo judieem et Gnerardum <|u. Mutii civcs Ari adjun- 
ctos et clcctos per magnbìcum et potcnteni .Vlilitam (Ihuin Malatcstam 
Unghcruin de Mal. super immunitetc datiorum . In un Registro sepotcr.ite 
scritti nel secalo xty presso gii AgostitUni di Rimino : Sc|sulcrum Diìi 

Jo.irris de Certaldo judicis. 

(15) Rr.giti «ii Francesco Paponi sotto li 6 aprile 1441 nel pubblico .Archi- ^ 

vio di Rimino. Scìjiione Ammirato scris'e che nel 1421 fu ambisci adore 
, di Carlo a .Milano. Il nob. Ruuilu da .Monte-Sabatino avea condotto nella 
Citai nostra questa famiglia nel sec. XIV. Se nha memoria nel Registro 
ticìle scpiliure presso i nusri Frincescani scritto noi 1352, tra le quali i 
la .V/. Rs-ellt de Ai ute S.ièhtino dr Cootr.ttt S. Crac'ij . Leon.irdo suo 11 - • 
pliuulo ebbe in moglie Ci.ieomi del milite Girolamo ila Sivignano di Mo- / 

dcr.a , ed Elisabetta sua bglìa si accasò in Riinirio col Conte Antonio di 
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Nìffo'.ò <Ic‘ Conti <li Vl mtc?c!:re; come apparisce dai suo tcsta:ncn:o fra 
fli Atti delio «tes'o P.ipori del 1445- 

(20) C!ei:ien:iri R'ccolt. Stor. P il. piR. 240. Si IeR!>e poi ne‘ Rej;istri delia 
Secretarli pubbl di Rimino adì i 3 marzo ijSij un presticó di denaro 
fitto nafili viro Micol.ro qtt. Mohlis viri Tomoxii Je Agoloaiiiss de f:oreiiti.i 
de eo>:tr.i!ij srreii Thonie de Arimino. > 

( 2t ) Rn^Mti di Sante di Andrea da Scrravallc adì la nov. 141^, c di Fran- 
cesco PjjKji'i 1426. 2^ fehbr.in. * 

(22) Marini, dc^li Arcliiatri PoiitiC Tom. I. p.ig. 1^4, n. ì, j/Tom. li. p?g. 
iq 8 . n. 4, <-■ P>R‘ ' ' 

( *3 ) Rogiti di Nicola di Caiduciolo nei Registri delia Segr. publal. di Rimi- 
no a8 m-iggio 14'* 

(24) Rogiti di Guido di N’icolino 17 ottobre 1437, Egregia et venerahiUs Dna 
Dira Jaeoha filia qu. AntonU DoniinigkeUì , et iixor qu. tpecubilii viri P.n 
Tornei de Di\otckis de contrata S. Joannis Evangeltue civìs Arimini et ttreni.us 
fuvertif Joarmes qn. dicii Dr.i Tonteì. 

C23 ) Documento comuni. atomi dal sig. Michelangelo Zanotti, c la Selva Ge- 
nealogica Brancaleoni. 

( 26 ) Vedi la nota 22 . 

(27) Vedi la nota 24. Negli Atti del Piponi del r.434, H luglio: Speathìlis 
et elcq' enttrtitìti D. Thotnei de Ei^ncchit honorondi civit Arimini et D X. 
Pane Secreioiii ; c più Volte si vede testimonio a’ contrmi de’ Signori . 
Dev’essere pertanto cambiato il 1450 nel 1430, se nella Selva genealogica 
B.'.inca leoni adi s d’aprile di quest’anno si ri|xarn un documento spettan- 
te Egregio viro Domino Torneo qu. Ricei de Bi^oedùs de Aùrnino Secretorio 
jirostoUcO • 

(28 ) Fra i Testamenti scritti da Francesco P.aponi . 

( 2p ) Da una sua lettera a’ Padri, del Concilio in data di n.-escii die xxritl 
A-'rrtis ìrdict. Vili , con la sottoscrizione = S.rrretissimi bt Chtitio patrie 
Do'nini Gregorii Pape xtl scrvultis et revocatine proeurator ad sac'am unto- 
rtern rcffciendarn Carolue Afj/ 4 re»/ 4 = riferita dal Labbé Tom. XXVII col. 648. 

(30) Libbé, ivi col. 840- 

(31) .Marini, Saggio di r.igioni della Città di S Lco. Pesaro 1738. pag. tS 3 . 

(il ) Ughe'di, Italia taera , tra i Vescovi di Forlimp-apoli e Bertinoro. 

(33) Vedi l’I-glicili ivi, e il Clcmemini Racc. Istor. nella vira di Carlo. 

(34} Marini loc. c. Vn bel documento di questo Prelato mi i venuto rc- 

centeivcnte scoperto tra i Piotocolli di Francesco Paponi per diligenza 
del sig. .Michelangelo Z.inotti , che non lascerò andare inedito , siccome 
noi lo avrebbe lasciato il difensore delle ragioni della Città di S. Leo „ 144^ 
,, IO Julli. Cmn rcvcrendus in XpS Pater et Dnus Diìus Fritcr Ioannes de 
„ Secchianis de Ariu ìi'o Dei et AplJce sedis gratia; Epiis Mantisferctri de 
„ Anno proximc preterito 1444 et de mense septembris dicri anni dcces- 
M serit et .ab hac vita niigraverit ab eo prius solempni condito Tesumento 
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„ ex auctoritate ut dici’.ur sii)» concessa a SSfi^o in Xpd Patte 5 i Dno Dno 
„ Martino Pajvi quinto .... in quo . . . hcrcdem universalem instituit Ec- 
„ clesiam suam Cathedralcm videlicet Ecclesiam S Leoni» provincic Montis- 
„ feretri et intcr alia legata voluit et nundavit ipsc Testator quod domus 
„ sua pox. in civitate Arimini, in qua ipse Dnus Epa» moram trahit quan- 
,, do venir Ariminum , et quam ipsc Diius Epùs titulo donationis habuit et 
„ acquisivit a M. Feltro de S. Arcangelo qui illam sibi donavit cuoi con- 
,, ditione tamen, quod ìpsam domum sive pretium ejusdem deberet dispone- 

„ re et distribuerc amore Dei ubi sibi melius videret &e post septi- 

„ inum diem immediate a die sui obitus exponcretur venditioni per suos 
„ Commissarios infrtos et daretur plus offerenti, ita quod plus offerens ex- 
„ cedat smniium ad minus in XX sol. et pretium ipsius domus voluit deve- 
,, nire ad custodiam Vcn. et Religiosi fris Nicolai de Ariniino Ordini» Sa- 
„ ere Teologie proiessorit qui una cum Francisco scr Reltramini ipsum pre- 
,, tium expendere deberet et distribuere isto modo videlicet primo in co- 
„ prendo et aerando tectuin Ecclesie dicti conventus cum capelli» sccun- 
„ duni exigentiam et necessitatem , sccundo in aerando fenestras vitreas et 
„ ligncas Ecclesie supradicte et Saeristic ejusdein , tcrtio in aerando Missa- 
,, l:a et libros instiper calice» et paramenta conventus prcdicti sccundum 
exigentiam et necessitatem , et si aliquid supererit voluit quod converte- 
,, retur in reparationem domorum et edificioruni ptl conventus &c. “ E così 
fu venduta la Casa in quel giorno al nobile Galvano di Bartolo Galvani 
per aoo lire di denari ravennati , che passarono in mano del Teologo Mac. 
stro Giovanni Fuschini di Rimino Vicario del Convento de’ Francescani . 

C3<; ) Garimpi, Meni. Ist. della B. Chiara di Rimino ucll’ Indice a pag. 553. 

C ) Catalani. Cimmcnutrius de Ecclesìa Fitmana, 

r 37) Manni, Sigilli Tom. vnl. pag. 8?. 

(38) Compagnoni, Mera. Ist- della Chiesa e Vescovi d’Osimo T. ni, pag. sap 
e segg. Roma i7Sa. 

C 39 ) Seti' Aechivio degli Agostitsìafti di Rimino *> In Xpi nomine amen MCCCCXXIV 
>1 jnd. secunda (y<. et die .XlllI Mirtii. Inventarium omnium honorum inobi. 
»» bum olim R. p-uris Dni Johannis olim EpT Auximani tempore sue vite Re. 
» ctoris Ecclesie S- Simonis de Arimino repertorum in domo diete Ecclesie 
» confectum per frem paultim qu. magistri Avanzini de Arimino hordini* 
» Eremitarum S. Augustini et Gib rielem Francisci terentii de Arimino Com. 
» missarios testi dicti Dni Johannis defunti . Fra fuesti mobili unum Mantel- 
» lum panni cardinalischi fjdc^atum in spideriis sindone viride ad dopsum 

t> ipsius Dni Johannisìn quatrenis libre X. et novera sol. XIV. et den. 

» decem item in moneta argentea libre quatuor et sol. Xll itera in ducati» 
st de auro ducatos vigintiquinque auri , item unum anulum in quo est ossus 
» alicornii <r Che nel e seguente anno fosse ancora Ficatió del nostro Ve- 
scovo, me «e assicura il iodato signor Zanotii diligentissimo investigatore delle 
Memorie patrie nel nostro pubblico Archivio di Rimino', olire il Sommario deli- 
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Scrittnrf Ariaiìnen. restaurationis Ecclesiae Cathedrali» stam/ait ntl («mn~ 
te anno i 7 Sc, n. S. 

(40) Vlartene e Duranti, Op. cit. Tom. Vii col. 1179. 

(41) In un processo di lite del 1433 vede allegato un giudizio propalata 

adì ai maggio 1378 da Filippo dall’Antella Vicario di Galeotto, ^ler cui 
fu dichiarato, che 1 Galeotto e al Comune di Rimino si comiictcvano gli 
stec‘i privilegi c le immunità ch’erano di diritto della Chiesa Romana e 
del Fisco ! termina , et e/to Johagnet filiut mdt,oli Je Arimino n--ytari»s et 
ojfitijlis dieii D'ii et yiearìi ejut de ipsius Dnì Filippi Fieuii m.tnieto roga- 
ttts teripti. Nel Codice degli Statuti Riminesi degli Eredi Torsanì alla 
rubr. de taratoriins dtndii furiotii , SÌ legge: Ditimn Artmini in dnniìiis 

hjf-itntionit ifsias m.tgni Caroli de Malttestis die secunda Feiruarii miUS < e- 
cemetiino nonngesiino secando . Et ego Johannes Ma\oli de Arimino Cancella- 
rius dicti Magn. Domini Karoli de ejus mandato me substrìpsi. Quindi la 
nobile làmiglia de’ Mazoli . 

(4a ) Da' citati Registri nella Segretaria di Rimino si ha, che adì ii d’agosto 
del 14/8 il nobile Andrea di Niccolò del già Magnifico Gale: tto de’M;- 
latesti della Contrada di S. Maria in Arguminis vendette una Casa in con- 
trada dì s. Andrea prudenti et discreto viro ter Johnnni f.lio qa, Antonii Do- 
minigketli de conirata S. Johannit Evangeliste eivitati* Arimìnì Cancellarti et 
Segretarii Magn. Dni Caroli de Malatesris. E’ notabile che Sigismondo ncn 
si servisse di lui egualmente. Perocché e’ visse sino ai primi di marao 
del 1461 . avendo lasciato erede Giovanni di Tornèo Bizocchi suo nipote. 
D'ie suoi testamenti si leggono ne’ sopraccitati Registri . Nel primo degli 
Il luglio 1460 lascia a tìtolo di legato societati et Hominibus sancii Jero- 
nimi de Arimino omnes et tìngulos suts li>-ros existentes in studio tuo eujut- 
tumque conditinnis et facultalit exitlant , exeepia Biblia quam volti! et mtn- 
davit per ipsos komines dori et consignari fratrihut S. Francisei de obsetvantia 
haHtaiortius extra Civitatem Artmini in Ecclesia et Convento S. Marie de 
gratiis prò utu , et ad usum ipsnrunt fratrum prout videbitur homiaiias diete 
societatis et excepto libro Pisanelle tcripto menu ipsius tesiatorts nomine ccn- 
■pentut heremiiartm S. Angusiini de Arimi.no, qnent dari vohlt et manJavit 
fratrilus diete conventut dari^ et astignari per ipsos hnminet et collocati in libe- 
rarla dicti conventut eum catena ferea ad standum ibi perpetuo una eum nliit 
libris prò comodilate et utu s'udcre volentinm . Nell’ultimo de- 16 febbriro 
1461 conferma il suddetto legato, con che si consegnino a’ PP. delle Gra- 
zie librum Dibie ipsius Testatoris in cartis pecudinit eohopertum euramine albo 
et CUM coperta panni linei dcsnper et unum librum votatum Mamotretto. A’ 
di marzo Gio. di Tornèo accetta l’eredità dociistimi et probatissimi viri Ser 
Johannit etc, , e soddj'tà a’ legatari. 

( 43 ) Ad una Rubrica in fine degli Statuti nel Codice degli Eredi Torsani : 
Dtt. in CivitJte Fani anno Dai mitló trecentesimo octuagesimo secando indice, 
V. die re .M'-tìt Marni Antonius de Idontebodio i sicché si vede ch'ei 
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servi ancora Oalcotso . Nel 1591 a’ cp <li inarco in un re^critio di esen- 
zione a favore degli OHiciali del S. Udizio c sottoscritto /tnionius i< M>r.- 
ithìjiiì CirccH-i'ius . Nel Registro fcpolcralc citato presso gli Agustioicni 
S. Antinii Ciraceliarxi Domini et suoru.n hereium seiUcet illorum ie Monte- 
h\Ui> . 

(4%) Nel citato OkIìcc degli Statuti à un decreto di Carlo del (xinultiiiio 
giorno di maggio del tjSp sottoscritto V.ilentinut. NcirArehivio degli 
Attostiniani sotto il :o marzo 14? a si ha il testamento Va'.entini pa. 5 rr 
Timistini M'ginri V.t!er>t':ni ie A/tmino , uni Sorella del quale si veda 
cs'crc stata moglie del Dittore Antonio <legli Andars'lli. Nel citato Re- 
gistro se|x>lcrale de’ Fr incesemi si legge Se.>.i!iur.t xnl M tgittti V.i.'entìn: 
Af igìtiri Schotarnm Je eo'iirjta S. Mjùe in A-gurnine , que hti-et ineitJem et 
peJet verri» prjtnm . 

( 4> ) Tra i Consigli di Bihlo ( Voluin. v, mini. 248) ò uno ch’egli scrisse con- 
snltito da Carlo per la condanna alia forca *di una til Midiialcna rea di 
flirti ed altre rih.lderiei dove cosi si esprime Ego nunquam fui con- 
„ suctus in capitallbus causis consulerc. Tanien prò mine Mignificus Domi- 
„ ims meus Carolai de Malatestis gravat me uc scribam et cons'entio . Crc- 
„ Ho autcni q.ioj pnssit ita pracmi»sa mihi jubere quamvis injusta . In hoc 
„ f imen pnestantissinius ipse Princeps qui scientiim halaet et judicium , qui 
», solam habet prie oculis verititem in hoc meo consilio considcrct meas 

• „ ritioncs. Nani moveor ex praedictis: e in fine-, siiic salario scripsi quia eli 

„ fartnm nomini mei CiroU de Malatestis “ 

(46) II Patire degli Agostini nelle Notizie Storico - Critiche degli Scrittori 
vencziini T. I. pag. 52^ , cita un'Orazione di Zaccaria Trevisano recitata 
■a prò della Chiesa dinanzi a Carlo Milatesta in Pietra-Santa agli 11 di 
giugno del 1407- 

( 47 ) In un Codice pecorino in 4® nella Ribliotcca de’ PP. di Classe di Raven- 
na. oltie il Poemetto di Antonio Losco, del quale abbiamo fatto motto 
nella nota ta, col titolo seguente: AJ ir.jgnilieos et rotemes Dominoi M.tn- 
tntnnm ( SiC ) Por.lnlfum et Malaietutn ie M,tUi;<ti$ Lutei AntUonii Vi- 
centini èpU ireiuiorìj ut quelita veìint uii vietoiia ium Hnoni.tm armata eoe- 
pere imau prò iUuitrìtiimo Dace Meiinlar,i , v’ha un’epistola ai m.tgr.iji- 
eum Do’ninttnt Karohm Je Milatetitl horiateria ad perseeutionem eause stt- 
scente Je componendo stata ajolescentorum ( sic ) Domtnorum vicecomitam et 
provineie lomiarJie- 

Karolc magnanimis site progeni torihus . unum 
Itala qiiein giudee tellus genuisse, ncc irmis 
Kce morum antiquis ducibus gravitate minorem. 

Inisti ad llgures tandem ìin|X>rtinus acerbis 
Cladtbus, optatum longo jim tempore finem - 
Et balie, qui tantis in tcmpcstatihus illuji 
Elegorc duccm: qui consibusjuc uutuque 
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Posset opcni al^lictis spcratam imponere rebus . 

Et bene, qui non extremis casibus ulla " 

Deitcis ufiivio; sed tc pietasque. fìdesque 
Curaque justitie , tibi quam super omnia cordi 
Impressit natura, jubent succurrerc et urbi 
Jam lèsse , et pueris celso de culmine lapsis . 

Adde quod hoc opus est, in quud tua sancta voluntas 
Rscta et honesta sequens , toto te peotore ducat 
Contra perfldiam, contra insidiosa malorum 
Consilia , et contra turbantes cuncta rcbcllcs 
Q-:c contra illustres animi contendere pulcrum 
Esse putant. summamque lèrunt ad sidera laudem 
Namque alcidem virtus ( saa ) ascripsit Olimpo, 

Equatum supcris . immortalemque vocatum . 

Qiiandoquidem ubi in terris mostra exitiosa , trucestjue 

Impicute homines , oppressoresque lao.iorum 

Scnscrat , hos contra pugnaci pectore fortis 

Ibat, ut optatam populis daret ipse quietem * 

Publicus huimni (generis') dclènsor, et ultor. 

Si te greca prius, si tc romana vetustas 
Vìdisset tantis clarum virtuttbus, inter 
Scmidcos mirata suo?, et sacra locasset 
Noii'.ina; divinos vivo statuisset honores. 

Nani populi plaudcntis amor: quibus illc carebat 
Premia summa dabac; cumque omnes una vorago 
Criininis antiijui, tenebris immergeret attis 
Ad libitum fecere dens, natosque deorum. 

Nos vero, nos cuncta deo sporamus ab uno 
Nec dubitamus cum tilìi, et bis incliora daturura 
Qui paccm qui juscam ( juttiiiim ) qui federa mundi 
Qui prtriam saneta cum religione tuentur. 

Quod si tu ofiicium summi ducis esse ptitasti 
Seniper et has magni duxisti principis artes 
Susceptam constami animo suscij>ere ( d*finAtrt ) causam 
Qua nulla in terris fuit unquam sanctior et te 
Digita magìs : pulcram tanto c discrimine partem ' 

Italie cripics: pacemque, et federa genti 

Rcstitues: per te antufuis famosa triumphis 

Anguigera alta domus latiaruni gloria rerum 

Larga p.iter.s proi'ugis , et nobìlitas asillum ( nohilttMls asilum ) 

Staiiit, et innocui fratres sua seeptra tenebunt. 

(43) Rnnacorso da. Monte-Magno gli dedicò un suo Trattato Je noHliiaie che 
si legge nella Raccolta delle sue Opere stampata in Firenze nel 1718 da 


Gio. Battista Casotti. Ben è vero che lo Zeno il vide in qualche Codice 
diretto a Giiid'Ai>tonio Conte di Muntcieltre. 

( 4 P) Raccolta dcH’Argelati T. V. 

( 50 ) Ivi de Monetis Italiae inedU aevi hox cbservatlt , 

( ^1 ) Tom. I. pig. ip+. 

(53) Nc’ Registri della Segretaria di Rimino per gli Atti di Ser Salvo e Cri- 
stofiro di Gui.lonc notati il primo di luglio del 1430 » Cum hoc tit quod 
» Veillis vir Ditus Samperinus Cinonicus Arimiiiens. lìlius qu Bartolini tein- 
» pore sue vice in civitate Ariinini et ejus Coiuicitus et Dioc. Ariminen. 

» nonnulla bona habcrct ut dicitur mobilia et immo'nlia et inter alia unam 
») domuin ecc. in Civitate Arim. in contrata Sci Gregorii cui a p. lat. etc. in 
» qua quidcm domo dictus Dnus Samperinus tempore sue vite et mortis so- 
' >» litus fuit et erat tenere Scolas gramaticales et scieniie graniaticalis , et 
» post hec dictus dns Samperinus decesserit etc. ab eo solemni condito te- 
si snonento in quo suos hercdes universales bone memorie Magniiìcum et po- 
si tentcm Dominum Carolum de Malaccstis et vener. Daum Agnolum Ciiio- 
s> nicum Ariminen. ut de ipso Testamento publicum patet instrumentum scri- 
s) pium manu Ser Margini qu. Giangini Not. Arimin in Anno Dhi 141^ 

SI die 33 raensis Julii etc. postquam dictus Dnós Angelus deccsscric super- 
si stitc dicto Mign. Di 1 o Carolo qui adita hereditatc predicta in sulidum 
SI similiter et decesserit remanente ex eo Magn. et potenti Dno Galaocto 
SI Roberto suo Nepote nato qu. bone metnorie .Mign. et excelsi D. D Pan- 
si dulfà de M.'.latestis herede in Civit. Arim et ejus Comitatu etc. et cum 
SI prclibatus M.ìg. Doffìnus Galaottus R ibertus Heres an edictus de intem- 
>1 ptione prefati M.ign. Dui qu. sui Pattuì ìnibrmatus prò quadam Bibliotc- 
» cha construenda et fabricliand.i in Civitate Ariinini ad communem usum 
SI piupcrum et aliorum scudentium in raculcatibus.quarum libri ibidem veni- 
s« rent deponenda delibaravit supradictam domam etc. infrascripto Magistro 
>• Bonavcnturc vendere et prctium inde pcrcipienJum convertere in fjbrici 
SI eòiiitio et Costructionc Bibliotece. Idcirco magn et potens Dnus Calaot- 
s> tus Robertus de Malitestis etc. vendidit et tradidif egregio viro et Cra- 
si initicc professori Migistro Bonaventure filio qu. M igìstri Palili Cirosici 
>< oli n de Verona tempire sue vite et mortis hibitatoris civitatis Arimìni 
SI unam domuin &C. prò pretio ducent.irum librar, denar. quod quidcm pro- 
li ti'i'U dictus mijn. Dhas venditor sequendo voluntitem prerati magniiìci 
>1 D Caroli qui ut supra tempore sue vite ut asscritur ordioaverat dictum 
>1 p'etium poni et converti in a.ixi!ium faliricc unius librarie tienile in Ci- 
s> vie ,\nmiui prò piuperibus stadeniibas ut supra in proemio fit mcntio&c. 
SI man lavit inregrc deliere diri solvi et numerari RcOdo in Xp 5 patri D. 
SI Jeronìmo Dei et Apllce Sedia gratta Ei>ò Arimìni elicerò ad ordiiiaodaiii 
I’ clictam lìhr.vi 3 m ut supra construendam et hediuvio et prò hcdìiìcio di- 
>* ere Lifir.irie dictum prctium lategralitcr expendeodum prout et sieut di- 
si Ito Diio I'.p 3 tllccso et Comìssario viJebiiur et placebit, et sic dictus 
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tt D. Episcopus cxcquutor predictus ad ìnsuntiam et pctitionem dicti Ma- 
li» gistri Bonaventure emptoris predicti dixit atseruit et confessus fuit se • ^ 

t» habuisse . . . prò fabrica seu auxilio fabrice Bibliotheche et Librarie an- ^ 

» tedicte &e. Actum Arimini. in Cortili Domoruin Magn. et potentis Dni ' 

»> nostri Gaiaotti Roberti de Malatestis et suonim fratrum &e. « 

Ne’ Registri medesimi per gli Atti di Antonio.Ccdrino si legge, nel 1398 esse- 
re stata fatta quietanza da Carlo al professore di Grainatica Samperin« 
stato suo Agente . 

•0=0=0 =o=so=o=:o=o=o=:o -i o = o=o=o=o=o=e' 

AL CAPITOLO m. 

( I ) Vedi la nota 32 al Cap. il. 

( a ) Clementini Raccolt. Stor. P. il, pag. aSt. 

( 3 ) Le due dedicatorie nii furono già comunicate dal eh. sig. Canonico Ange. 

Io-Maria Bandini secondo un Codice in membrana del secolo XV segnato 
num. XXX. Plut. LXXIlI della Biblioteca Mediceo- Laurenziana ; e nella 
prima di esse rammenta l'Autore le beneficenze riscosse da Malatesta No- 
vello nel passaggio fatto per Cesena andando a Roma e a Napoli, e di bel * » 

nuovo ritornando a Milano. 

( 4 ) yiJe inditem generalem MSS. B'òUothtcat Laurtntianae ^ quem edidit Mandè- 
niut in calce cjasdem Catatngit 
f 3 ) Zeno Disseri. Voss. T. I. pag. 143. 

( 6 ) Il P. Giu<eppe- Maria Muccioli l'ha data in luce incisa in rame con i due 
solumi del Catalogo de’ MSS., che a’ di nostri vi si comprendono. 

( g ) Clementini I. c. In copia d’una sua disposizione testamentaria presso 
Francesco mio fratello, e che fu da lui sottoscritta c sigillata a’ 9 d’aprile 
1464. sili ip castrata tei Saetti de Lupaio in domo Iti. dni dueii mathef 

ìtem dimitto titlioiece eonveniut S. Franeìsei de Cetena, qttam fatrieari feci *• 

singttlit annit ducatos eettam turi ijai dittrituantar et arrogentar prò etnterra- 
tione illiut iittioìheee et litrorem , in eeiena tnnt , et prò mercede et salario 
magistri eor.daeti ad legendum frairibut siudentibus in co loco, i/uod volo ette 

iitr. triginia monete de Cesena , • 

( 8 ) Ctvitas Cesena vetus habens nomen , gaae Malatettae Sorelli literit praeter~ • 

lim kistoria ornatissimi «dminittratìone nane g.tudet , a qtto omatur Biiiiotheca 
melioribas Italiae aeqiiiparanda . 

C p > Nella Riccardiana di Firenze sotto la lettera R. III. num. Xll, è un Co- 
dice manuscritto cartaceo, che comprende Voraiione ditMesser Ciannoj^t 

Manetti et di Bernardo de* Medici Comissarii generali del Campo del Comune • 

et popolo di Firene^e fecta al di so di settembre 1414, quando e’ dierono l'auto- 
rità del governo e '/ Battone alla p'esen^ia di tutto l'esercito appresso alti ter. 
ra di Fada al M.tgnifieo Signore S:g. Metter GisT.J.-.io Pandol.o de' Malate- 

\ . Tom. IL r 
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Jii. Me ne fu dispenuu copi» dal lodato sig. Canonico Oandini. Entro i 
« spe\Ulmenie esifdo lui ditata i'ur.o mirabile ingegno et d'una profond* me- 
mena ceme mdnijfeuamentt sì 
(loj ìJtspertJot Lìhr, IV, y. 6 z, # 

(li) KeirEIcgia vii del Libro I. 

• Sigttrtttndus ad Peetam. 

Debeo plura $ibi , nain quod natura negabat 
Perfìtere , in nobis est »uus ausus amor s 
Namque nieum ingenuas animum traduxit ad artes > 

Et mea castaliU ora rigavit aquis. 

Carminij bine primùin , citharae bine mibi cognicus uius. 

( ta) Nell’Inventario fctto fare da l<otta dopo la morte di Sigismrndo nella 5na 
residenza del Castello, scritto dal Notato Giovanni da Montclinre a' 13 ot- 
tobre del 14641 fra altri libri s’annovera Uno eoa^onera de Somrei compose 
et Signore e apravi el Sigiare a Madonna . Arch. pubbl. di Rimino* 

13 ) Memorie Isteriche di Runìno dirette ai sig. Cuid 'Antonio Zanetti da F* 
C. B. Bologna i^Sp. 4. 

(14) Roberti yalturii, de Re Militari Hi, I. » In mixlniam quoque et amplis- 
M simam tui nooiinis laudem cedit, magnanime princeps Sigismunae ; inultum 
» lectitare, niultiim audirc , disputare , patienterque relelli: quumque jiluriirai 
» seias, et omnia beiarum artium semina coelitus tibi concessa commni is 
» omnium eruditorum tencat opinio , quotidie tamen aliquid discere no i- 
» nullis horis libcris, sapientumqne colloquiis insistere, in conviviis publicis 
M et privatis gravissimi» ac profùndissìmis rerum naturalium quaestionibus et 
» rationibus oblectari , ingeniis illustribus oratorum et poctarutn tui tempo- 
» ris favere, copiis et honoribus illustrare, sacra» aedes instaurare, bibbo- 
M tliccasque nova» inaximis impensis tuis illic erigere , data mibi ac pierisque 
» aliis librorum perquirendorum facultatc, non actati tuae solùm, verìun po- 
ri stentati profùtura : quo quid melius , quid summo duce ac. prìncipe ad im- 
» mortalitatcm dignius esse queat, ncc scio, nec satìs intellìgo: maxime quum 
» ea tria hac in juvenili aerato tua adeptus videare, quae multi» senio de- 
si negata sunt, vel gerendo scilicec aliquid magnum et iilustie, quod de te 
» scribanc auctores idonei . quod plerique tam poetae quam oratores et bi- 
li storici faciunt: vel scribendo aliquid, quod legant posteri, quali» sunt 
Il plurima materna homaDaTum divìnarumque rerum carmina elegantissime per 
lite ediu, et multis jam ori», ac variis regionibus decantata: vel insigne 
w aliquod opus exstruendo, erigendoque, voluti arx nobilis, sive majus Ca- 
li stellum tui noniinis. « 

(15 ) Gianni o Giovanni Pannonio fu discepolo in Fenara del celebre Guari- 
no veronese, e condiscepolo di Roberto Orsi, che in una Elegia diretta- 
gli de obitu Cervie diceva: 

Parnassum tenerìt una spectavimat annis , 

Uni Gorgoneos hausimns inde lacus . 
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così in un Codice caruceo di sue poesie nell'Angelica de’ PP. Agostiniani 
di Homi. F.‘ si acquistò fama nelle Lettere, e fu innalzato al Vescovado 
delle Cinque Chiese in Ungheria. Facilmente perchè non fu chiamsto da 
Sigismondo alla sua Corte, come, altri della scuola del Guirino , scrisse 
due Epigrammi , che così u leggono tra i Codici Vaticani al num. 3847' 
£}( SigismunJo M.ìl.ìietta Tyranno Arimini. 

Cùm Malatesteos*, aetas ventura , triumphos 

Cùm tot Sismundi splendida fàcta leges } , 

Nil nisi vana leges levium mendacia vatum. 

Quorum sola fìiit Calliopea faaics . 

* De eoiem , 

Urbis Arimineae modicus Malatcsta tyrannut 
• Cacsarihus summis major in orbe sonai: 

Sic e formici faciant elephanta poctae, 

Cogunt et muscas fulmina fere Jovi. 

(lé) Fruniìsei PkiUlfi E pitto!. Lih. j7. Venetiit isoi. per Cdtparern Ailertut^ 
num . ViJe in Litro xL Epise. I. 

(17) Tra gli Epigrammi di questo illustre Scrittore, che si leggono al num. 
3135 de’ Codici Vaticani, e al num. del Pluteo 34 della Mediceo-Lau' 
rcnziana, è il seguente: ^ 

la areem Ariminensem a Sigitm. Pani, exiruetam. 

Aspice , quèm mole ingenti , cultuque superbo 
• . Quae sim, quàm miris machina structa modis. 

Sismondo nomen mihi , Sigismundus et auctor; 

Quantus ab esemplo disce sit ipse meo. 

Qucm Malatestarum magno de sanguine natum 
Mirare , et laudes efTcr ad astra suas . 

Cj 8 ) lo. Antonii Campani Epitc. Aprutini Epist. et Pocm. uni eum Aueiorit vi- 
ti, editore lo. Burchario Menkenio . Liptiae 17*0. laler ejutdem Carmino 
m. ir. » ■ 

Insanos alii , Sismunde , loquantur amores , 

Et foveat tectas ille, vel ille fàccs. 

At mihi perdomitaeque acies, eversaque regna, • 

Victricique placent parta trophaea manu. 

Non tamen ut pulchram quòd aroes damnemus Isottam) 

> A juvene hiec fùerat praeda petenda duce . 

Nos quoque fcrUliter nostros deflevimus ignes:* 

Fraebuerat primo Sylvia Ugna fòco. 

Alter at hinè crevit stipulis majoribus ardore 

Heu mihi , non habuit fiamma seconda modum I 
Per miseras jaculata fiicem Buriana medullas t 
In cìnerem potuit vertere quantus eiam, 
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Perque meos etiiin vertus cantata Dima e«i 

Hiec quoque no» fecit vulnera , finxit Amor. 

Non igitur culpo, juvenis quo> ludit, ainores, 

In collum redeant ne mea tela meum. 

Qais ferat, occultuoi rigido si mordeat ore 
Pollutus totics Caesar adulteriuni* 

Quòd si vera rnihi referunt simulacra puellam, 

Quae cupidus tecum tini bene picca geris, 

Nil unquam visiim formosius; alu decoro 
Nascio quid spirant ora tupercilio. 

Crinibus aut Hclcuen , aut Memnonis illa parentem 
Vide ; cune comtae tempora in alta cornac ; 

Fronte nitor patulà; qualem cercare Riphaeis, 

Alpini s ctiam credo cacuminihus. 

Jucunduni instillant oculi gravitatis bonorem» 

Artifici haec nequeas (àcci negare manu. 

Candida sublimi prosurgit cardine cervix 
Regale ostentans imperiosa decus: 

Albentei rubucre genae, rubucrc tabella 

Quantum nec violae, nec potatre rosee . 

Cererà non vidi : dcfeccrat arte, magisfii. 

Ottcndent so lum cacsa puella caput . 

Scipiadas poluit, potuìt Diovisu: Caconcs, 

Si fuit haec ccrtS sculpta figura nona. 

Tum rcs ipsa magis. quàm vana nmbracuUt tangit, 
Addidit et rires spiritus ipse suas. 

Hic ego judiciumque tuum, studiumque probavii 
Qjacdta est tanto digna puella duce. 

Sii balli plus ardor habet, niaioraque martis 
Pr.remia sunt: uni hac laurea parta vid est. 

Pressisti Siculos «tra sua regna vagantes , 

Tyrrhenas latè dum populantur opes . 

VicisH Hesperiosque duces . Hispanaque signà , 
Quotque habet effrenes Ausonia ora viros . 

In te delendum fortis juràrat Iberus 
Adjutus Sicuia, barbarieSque manu. 

Sic ciim ifagnus equos Alphonsus, et arma pararet. 
Miserai in finca septima regna tuos . • 

Teque mari -, et tetri validis praecinxerat armis , 
Tetri mille manus , aequore mille rates . 

Instahit rex ipse acrox* armisque premebat, . 
Evetjum ire tuas saepe minatus opes: 
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Undique coguntur signis minitantibus arma , 

Ajxiliumque libi nullus, openiqiie tulit. 

Ipsc tamen sistendo acìcs , inimica marando 
Agmini , nil laesas arte tucri< op«. 

Infcstum tandem virtus tua repulit hostein, 

. Finibas «xcedunt martia ligna tuit . 

Non tamen evictaeque urbes, populique siibacti 
LauJU habent , quàm tot suscinuisse duces> 

Qaem varii casus, et mille perìcuU versant , 

Si non succubuit , grandius egit opus . . ~ 

Non bene tranquillU pelagi laudabitur undic 
Navitat qui vento navigai, ille sapit . 
naec ego, sì llatu pergent mea vela secundo, 

MaturS ingenii plenior arte canam . 

Evicti popoli confcctaque bella legentur, 

Ec*Malatestaruni gloria avita domiìs. 

HetruriS ut media victor Sismundus anheto 
Barbarìcae gentis tigna fugSrit equo; 

Solus ut invatae Italiae , Latioque cadenti 
Pracvalidà fuerit auxiliatus ope; 

Solus ut Alphonsum Tyrrhena per arva fìjrentem 
Pressit , et ambiguo fugerit ille mari . 

Jairque videbuntur celsis pendentia tectis 

Parta tu 3 nuper clari trophaea manu . '■ 

Hneque brevi parmen caesum, sculptumque tabellà 
Ipsc tuis fariam pendeat ante fbres: 
me MALATESTA SEDET SOUO SISMUNDUS CBURNO 
BARBARA QUI AUSPICIIS CONTUDIT ARMA SUIS. 

(io) Frtncitci Pkiltlfi Epitt. Edit. cit. Lìt. xtil. Spisi. 30. 

(aoq IHdemt Epist. 44. » In primis autem Sigismundus Pandulphut 

t> Malatesta, ut est animo ingenti et perhumano, me honorifìcentissijiie libe- 
» ralissimeque excepit, et omnibus est ofHciis prosequutus. a Epist. ^.6. » In. 
» tra quatriduum Caesenam veni, ubi ab humanissimo Regolo Malatestà 
» Novello non regie minus quàm philosophice sum acceptus;'eodemque modo 
s> post biduum a Sigismondo Pandulpho hujus fratte: cujus ego fortunata. 
» non potui non miserò dolere. » 

(ai) Ibidem Lib. xxtr. Epist. 13. >» Nihil enim omnino locutus es de obitu 
» Sigismundi, qui apud nos increbuit publicis et literis et nuntiis. Vellem 
» istiusmodi rumores, qui a vobis sanò raanarunt, et conftetos esse et ti* 
M mulatos. Sed vereor ne secus sit.« Epist. xt. » Quòd Sigismundus Mila* 
» testa et bqueos Turcorum evaseriC, et aegrotationc sit periculosissim 3 libe- 
» rattis , gaudeo plurimùm . Nam cùm sit vir oh rerum bellicanim vel glo- 
» riam vel oeritiam vitii dignissimus, tum, quòd raro inter hujus tempesta* 
Tom. IL r 3 
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» tis principes soiet accicìore, virorum ducerinil , cluquentiaque praestontiuni 
» in primii studiosus « 

(03) Si legge trai Codici della Diblioteca Caddi unita alla Liurenziana, Plut. 
L.VXXXl , col titolo: Cjn^on morale ad Malaiesiam . 

( »3 ) Il Cronista Gasparre Broglio nel suo MS cosi a c. sp8 = fornito <ht /# 
et sacro offcio con grande tohnita ritornarono tucti alto /eal palagio . Desepa~ 
rati li gran Signori dalle III. e ^iagn. M.tdonne e facto altjuanto di lileniio ^ 
«e fece innanzi quel-M, e poeta di Mit. Mario figliotu del gran poeta del phi- 
lelpha gientilomo di gr.inde aut oritade . e fermatoti nel me^o del gran tniunale 
expate con grandissima atttoritade un^ degr.io teimone il quale duri eireha a un 
ora i ritnemlrandiì Vantiche Cronishe delti postati della III. Casa de Montefel- 
tre, e per lo timile de la III. Casa di Sig. Malatesti e le degnie hoptre exeel- 
lenùtsime già conseguite per ti Iti. e famosi Sig. delle due Iti. Casate , ehe fo 
cosa molto lauderete e degnia rimembrando li loro mirabili fatti ; finito che f» 
el gran sermone lo III. Sig. Miss. Roberto se fece imtanr^i , e andò a sposare la 
JH. Mad. Lisaietta per mano dello III. Duca d'Urblno tuo patre . Vedi la 
sudd. Cronica ancora a c- ap4- 

( aa ) Codice citato ncH’Angelica <!e’ PP. Agostiniani di Roma . 

( a^ ) La sostanza di questo aneddoto riportato da Giulio Roscia da Orla ne’ 
suoi elogi militari ( ediz. romana per Dartol. Bonfadini t^^ 6 . in 4° 3 p^g. 
195) non può meglio confemarsì che con due tratti delle pistole dello 
stesso Campano In una scritta a Cosimo de’Medici, siccome io giudico, 
da Venezia circa il 14^8. così ,, Ariminenscs fratres (facilmente i Perleoni') 
,, si fatentur se mihi plurimùm debere , non decipiuntur illi quidem . Nam 
,, eos Sigismundo Principi summà cum diligentià, abeunti etiam bine, com- 
„ mendavi . Sed ezpcctent alia majora ; quippe ad paucos dies , si per ma- 
„ ris tempestatem litebit , Ariminum profu iscar . Quid illic negotii ? inqui- 
„ es; nihil sane, nisi ut ei Principi obtemnercm. Voluit hanc sibi fidem » 
,, ut quiim Perusiain profecturus, quia terrà non facile possem.mari ad eutn 
„ diverterem , quod ut commodìus Tacere posscm . equos , famulos , pecu* 
,, niam est pollicittis , ut inde Pcrusiam comitatus, honoratusque contendam. 
„ Vide Principcm nostri temporis rarissimmn , et liberalitatem atriis Regum 
„ Incognitam ! ,, (Jo.Antonii Camo.tni Erisenri Aprutini Epistolae et Poèmata 
Hnd cum vitd Auctorìf. recensuit Jo. Burchardus Menkenius . Lipsiae apud Jo. 
^ Friierieum Cleditseh , Epist. Lih. ni. Epist. xnl ) . In un’ altra scritta Cen« 
eili tuo, e che annovera diversi infortuni del suo visggio a Perugia „ Tan» 
• ,, dem Ariminum ventum est : ibi totum triduum conquievimus a Sigismun- 
, „ do Principe regià magnificcntià excepti Ilio etiam in tanto renmi appa* 

„ ratu excideras: ncque cnim levius ad versa valont . quàm secunda. ad jne- 
„ moriam ciligandam. Post triduum id iter accingi nu Erint Alpes tran» 

H seun'lae e'c Comitsbantur nos' viri robusti derem. .'<rmtri h.isia , cly- 

„ pe'->,pig , qu n Sigisniundus ipsim ob rem subscoui uos jusserat, ut a gras- 
„ satoribus tuerentur “ ere. ( ibidem Epist. xeni.) 




............. 

( atf ) Fifa Jdnotù Maritai autkore Naldo Naliio . Muratori Rer. Imi. Strip. 
(a/) Kel Gxlice della Biblioteca Nani in Venezia al num. 8 si ha la Let- 
tera, che {'Isolani scrisse accompagnando il Poema, la quale è seguitata 
da un’Elegia sullo stesso argomento. All’Isolani spesso indirizzò suoi versi 
Roberto Orsine in un’Elegia lodandolo per verseggiatore: 

Cuatia plactnt , Cattar , ttiitrot ita lastra igats , 

Sivt aliai ntcìit carmtnt , cuacia plactnt . 

(•8) L’Opera citata del Poggio si ha a stampa del 1538, in Basiléa presso 
Enrico-Pietro . Nella Lettera dedicatoria » Tibi vero, illustris Princeps, 
• *> hoc opusculiim inscripsi , quem scio tuoruin progenitoruin pracclarìssiino- 
» rum Principum vestigia imitantem delectari doctorum ingeniis, et libcn- 
*> ter legere quae a me scribuntur. £ sul finirt del prologo del Litro, il. 
•> Te igitur, Sigismunde, oro, obtestorque, ut cum ad rei niilitiris scicn- 
» tiam addideris, more priscorum principum, et multarum roraim studium et 
» doctrinam , hanc nostram disputai ionein &c. <t 
( ap ) Commtnt. LUr. lì. pag st. edit. anni tósa.. » MultS vi animi, et corpo- 
» ris fùit, eloquentià, militari arte praeditus; novit historias: quameutnque 
ss rem sectatus est, ad eam natus videhatur. « 

(30) Merita d’essere letta la Descrizione del Tempio di s. Francesco di Ri- 
milo di Gio. Battista Costa, stampata in Lucca nel 1763. 

( Ji ) Il eh. P. Pompilio Pozzetti delle Scuole Pie nel render pubblico con le 
stampe in Firenze un recente Elogio di Leon-Battista Alberti da se reci- 
tato, oltre corredarlo di molte notizie affatto nuove risguardanti il sog- 
getto, ha ancora messo il Lettore in possesso d’una assai giudiziosa let- 
tera, che intorno la Chiesa di s. Francesco di Rimino scrisse nel 1787, 
richiesto dal vivente allora sig. Senatore Alberti , il valoroso nostro sig. 
Dott. Lorenzo Drudi, all'opportunità del tremuoto che aveva poc'anzi 
scosso la Città nostra, e danneggiato in qualche parte l’interno di que- 
sto edifìcio . Era gran tempo che agli stud) della nobile Architettura e in 
Italia e Oltrementi desideravasi divulgata per incisione di rami quest’ope- 
ra dell’Architetto Fiorentino. Ora non dovrebbe questa produzione es- 
sere ritardata di molto tempo, avendone già da due anni ricevuto dal 
fratel mio tutti gli opportuni disegni il sig. Carlo Giuseppe Fossati , che 
per l'opera sua o per quella d’un suo nepote , mantiene viva la promessa 
di darne eseguito l'intaglio. 

(3*) Ammiani Ist. di Fano. 

( 33 ) Barthnlomatl Platina in Rrr. Ita!. Script, ss Pecunt quid niihi ColloquU 
» fuerit cum Sigismui'do MalatestS , qui tum in Ur!)c erat . De literis, in- 
>» quam . de armis , de praestantibus ingeniis tum veteruin tum nostrorum 
ss hominum loquebamur , deque bis rebus, quae in homirunt colloquia ca* 
ss dere possunt . n 

f 34) L'Autore delle note al Ragguaglio deUt aperture degli Avelli d'ila Chiesa 
di san Francesco di Rimino , che fi« fttto srainparc dal Coiicc Ciò. Maria 
Mazzuchalli nel Tomo II della Memoria di Milano 17^^. 
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(3^) Francisci PlùUtf Epitt. EJii. cit. lil' v. EpUt.ytJ. n Principes enim Pi- 
u beologi ipsi quoque inopia pressi, vel »uis sunt ridicùlo ac pracdae ; ita- 
»> que praexer unum Gcmystum , caetera illic omnia commiscrationU sunt 

• piena quod c6 magi* tibi facimidum ccnseo, quid ncscia» , quanta 

» sit tibi Georgi! Ccmysti futura copia, si Pcloponnesum /Seiieris. E>c enim 
u jam admodum senex; quique niagistratuni gerir, nescio queiij. Vi Idui 
m Junias 1441- u 

( 36 ) Stor. della Lettcr. Ital. T. vi. P. 1. 

( 37 ) JEMISTII • BIZASTIl • PHILOSOPHOR • SVA • TEMP • PRIKCIPIS ' RELIQVYM- 
SrClSMVNDVS PANDVI.FVS MAL PANO F- BELLI PELOP -ADVERSVS -TVRCOR.- 
RECEM • IMP • OB • fNGENTEM • ERVDITORVM • <?VO FLACRAT AMOREM . 
uve • AFFERENDVM • INTROQVE • MITTENDVM ■ CVRAVIT • MCCCCLXV • 
Tra gli Epigrammi di Roberto Orsi n’ha uno col titolo: Epiiaphium Hitmisn 
Philosophi , che così consuona all’iscrizione: 

Frigida Spartani servar lapis ossa Hiemisti : 

Socraticis fuit hic antefercndus avis. 

Abdita cui penitns naturae arcana parentis, 

Et rerum caussas noscere cura fuit , 

Haec Sigismundus gr.Vis Pandulphus ab oris 
Vexit Arimineo contumulanda solo, 
tn Turchum postquàm viatricia signa tulisset: 

Usque adeò doctos extulit ille virosi 

(38) Mittarelli e Gzstadoni, Anni!. Cumaliulens. 

(393 Ammiani Storia di Fano. 

(40) Nel suo testamento delti 33 aprile 1466. rog. Bartolommeo di Sante 
nell’Arch. pubbl. di Rimino: item rtliquil roluit /unii et mandavi} quod 

tumptihut tue kereditatit fai eoniinue laiorari ad templum S. Sigitmundi Jutta 
potfiUlitalem tue kereditatit . 

( 41 ) Roberto Valtùri nel fine del suo Trattato de Re Militari cosi volto a 
Sigismondo » Post consummationem italici belli, invierà animi tui virtu- 
w te, cunct:s hostibus prolligatis, prostratisque, ab armis ad negotia urba- 
w na mentem conv'crtens, de manubiis obsessarum, deditarumque per te ur- 
V bium, summà sacratissimi, diviniqiie Principis religione fretus, praetcr 
*> aedes sacras ejtra tertio ab mite lapide, in monte marisque prmpccfu 
» sitas., Templum illud percelebre , omnique admirationc dignum, ic uni- 
»> cum denique monumcntum regii nominis tui, intra moenia , urbe medià , 
>* ac forotenus, a fundamentis extrnttum, Dco dicatum reliquisti . ta:itaqué 
w divitiarum largitate , tam mirillcis picturae, toreumitumqoe ornamentis, 
»> ut in hac celeberrima urbe plurima quum sint cognitu et memora tu ci- 
t* gna, nihil antiquius sit, nihii quod tnigis visendum putetur, amplissimis 
« praescriim parietibus , (^rmultisque altissimis arciibus peregrino marmore 
t) acdiAcatis , quìbus lapidcae tabulae vestiuntur, quibus pulchcrrime scul- 
t* ptac inspiciuotur , unàque Sanctorum patrum , virtutum quatuor, ac caelc' 
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**«****««*««« 
» stì* Zodiaci signorum, errantiumquc sidcrum , sibillarcm deir.dc , mu$a> 
»> ruir.quc , et alurum pci'inultjrum nohilium return iinagincs, qu^o neduiii 
» praccUro lapiculac ac (cuiptutis ariiftciu, sed ctiam cogiìitione Ibrinarum, 
» liniatncntit abs tc acutuMUio, c; sinc u!lù dubitatione dirissimo hujus 
»> secali Principe ex abditis philusuphiae pciiecraiibus suinptU , incuences li" 
»> tcrarmn perìtos, et a vulgo fere penitus alienus, maxime pussint allicere, 
» Praccellcntissiniis practerea loca hacc sancussimi pontiitciis privilegiis , 
» et iiinumsris dunis , ac Sunctorum rcliquiis ornasti, quum ultra hacc ma- 
» ximuin quutannis aeris et auri redituin {>er te his Deo dicatuin, geumus, 
<> margaritas , patcras aurcis, caliccs, acerras, thuiibula, Cruces, candela- 
» bra , tabuliS , organa, tunicas purpureas, o: trabeas tcxtili auro; plurima 
» denique sacrorum ethnicorumque librormn, ac omnium opiimarum artiuin 
» vuìumina unà doaatione coiuulcris. Kovitium sane, pracclarani, et ingen^ 
» ad iniinortalititem inventusn ; quum non auro, argento, aere, vcl nurnio, 
» re, calce vcl Upidibus tantiisn , verìim in bibliothecis ab ilìis dicari vo- 
» ìueris , quoru m immortales aniinae in locis itsilem loijuuntur • « 

•0=0=0=c=0=0=0=0=5=0=0=0=0=sc=»- 
AL CAPITOLO IV. 

{ I ) Tempio di s. Francesco di Rimino - Lucca 176^. 

( • 3 Ivi. . 

(. 3 ) Ivi . 

( 4 ) Mariotei Lettere pittoriche Perugine pag laa. n. 1. 

( 5 ) Memorie Ist. iiimincsi di F G B- con note del sig. Cuid’Antonio Zi- 
netti . Bòlcgna 1789, p.ag. aj8 , 348, * segg. 

( 6 } Ne’ Protocolli di Francesco Pijtoid nell'Arch. pubbl. di Rimino: 1449. 
s: Augusti . ProvtJus vir Jobamus qu. F<ierici alias vulgjrtitr a/pellatus 
Ciavanni B tlJigare di eontr. S Gcotgii de Faro civit. Arimtnì donavi! egregio 
•viro Mattbeo qu. Mag. Andree Medici de Pasiis de Verona hartt. Arimini suo 
genero librai quingentas tene». Ivi a pag. 89 si ha rinstruinento dotale d-se 
Lixie prud. viri Jahannis alias Giovan Valdigara de Conir. S.Oeorgii et Vxo- 
rii dieti Mattile! de Pastis. i^ss, ts. JuUi , Emptio egregii et nolalilis viri 
Maithei qu. Magitirì Aniree de Pastis de Verona eivis et haiit. Arinàni . 

In una pergimcna delt'.Xrch. Capii, di Rimino si leggo del 1483 : pera 

uxjr qu. noFtlts et strenui viri Rajaelis qu. Joannis de Ard.iais'. e nella Selva 
gencal. Brancaleoni si riferiste per documento tratto dallo stesso Arch* 
delli la maggio 1490: Diia Pera fila qu. Matbei de Pastis et uxor qu. Ra~ 
j k.tflìs de A'duinis . 

f 7 ) Vedi qui sotto la nota 9. 

(■ 8 ) D.m Timoteo Veronese , celebre predicatore de’ Canonici Lateranensi , 
scrivendo a Sigimondo nel 1453 : Ad qitandam tui no/nìnis immortalit.ttem 
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Mathei Pani Peronensis opera iniaitri viri , viit aere auro et argtui» 

itwumcrat juasi ceelaias imagines , t^ttae ve! ia lìej'ossis loeis Jirprtsae , vel 
nurit iatus locatae vel ad exteras naiioues tr.tsmissae surte. Cicinentiiii Vita 
<!i Sigismondo Panclolfo. 

( 9 ■) Nelle Mcm. Istor. Riinin. citate vedi a p.'g 44^ la Kou dvl sig Zinct- 
tì (61 )■ La lettera die vi ò accennata si riferisce dal B^Iuaio Mtseelp 
Ti srl. p. ti}. Edu. di Lucca. 
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AL CAPITOLO V. 

( I ) Vedi h nota ta del C?p. il. 

( a ) Onera cit. P 1 p'g 3S“- 

( 3 ) NeirArch. puhbl. di Rimino rogiti di Franecsco Piponi adì 18 ottobre 
1445 , ed altri sino al 1437. 

( 4 ) Ivi , ai fcb. '4JV 

( ^ ) Nell’Arch. mk!J. rog di Rartolo de’ Venerandi a6 aprile 1441. 

( 6 ) Cronica Riminese, in Per. ha'ic. Seriyr. 

p 7 ) Ncll’Arcli. sudd. rog. Francesco Paponi 19 giugno 1441. 

( 8 ) Ivi- 

( 9 ) Ivi 39 luglio 1449. Ser CUhiriut de Canipa i.im]uam Mtgister genlh in- 

ereiìtuum maga. &C Sigismttndi hatens exprene in ma-U-uis ai veiiJenJi.m per 

presentes liiieras prefitti magn. i5-Ii ikto procuratorio nomine et auctoritate lo- 
lius consilii prefati m.ign. Dei viJelieet yt-ignìlieorum et spectabiiiutn tntiituai 
et doctorum Di’ti Joha nii de Jlotniolis de Cesena mi'itit , D’i Laurentit de 

Terentiis de Pensauro tnìlitis et Doctaris, Dui J usti de f conti da Val- 

montOPC ; . . . . dottoris , D'ii Poi-erti de Vahurihus de Atimino , et r.ot. viri 
merchoaldi de Agolantitus de Atimino Consiliarionim piej. magli. Vói . 

( to) Ivi 7 marzo 1448. 

(il) NcirAreh sudd. rog. di B,'.rtolo Venerandi 9 febr. m.*,8. Megn. et gene» 
rosui fililes D.nus Petrus Johannes qu. Aniree qn. Purnioti de ButnhUs de Ce- 
sena Seeretarius III. &C Sigisrr.uv.ii Senegjlliejue Doininiis . 

(ta) Ivi, 30 luglio I4-+9- 

(13) Nell’Arch. degli Agostiniani di Rimino i8 marzo 1460. Cum hoc sit quei 
specuh. Vir Taieus qu. srectah. viri Lodovici de Lapis de Cesena oHtgaitis es- 
se! spectah. ac magni/, militi et corniti Dno Inetto Johanni de Porr.iohs de Ce- 
sena eivi et hitlit. Arimini in quantitate soo libr. Bononenorum p'O resto do- 
itum noiil. juvenis Due Virginie flie ipùus Tadei , et nurus iteti l'Sni Peni 
Johannis et uxorie nob. Juvenis Botatoli filii Jiet. Petti Joìi.tr.ttis • 

(14) Vedi il Cap. seguente. 
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AL CAPITOLO VI. 


( I ) Lihcr ir , Cjp. ir. 

( a ) Solva gciical. Br mcajconi . 

( 3 ) Nell’ Arch. pubb di Rtmino , Atti Jì Fune Ptponi „ 1448. 28 Martii 
„ Ser Cicbiiius <ju Johaniiis a Canipa de Ce^ena tami|uatn Mj^uter Gei.era- 
,, lis iiicroicuum Diii Nil &e. vigore ditti sui iiundati ... et etiam vigore 
„ pretepti sil>i facti per spectih viros D. Petruin Johannem de BtugniolU 
„ Militem , et cxiinium U. J D. Diiuai JacoI>uin <ie Af.cstaxitt de Batgo et 
), Nob. virum Marchualdum de AgoLntiiius de Ariii.ioo Coiisi]i.iriu!> preilti 
„ Diìi nri <?v. Mail . . . prc^eiitihus exinùo et faiiiuso U J D Diio la" 

„ cobo de Anestaxiii de Bargo S- Sepulcri honorab. Vicario GabelLrum A- 
„ rimini óv. 

( 4 ) /vi » 17 Novembri* las» SpectabìUs ac gcnerosus milcs Diins Franci*cus 
„ Viceconies qu. spectab. ac gener. viri Diii Petti Vicecoinitis de Viceco- 
,, niitibus de Mediolaiio civis Fcrraric. et Nob. ac genero*. Juvenis Ene- 
,, a* filius ipsius Dni Francìsci de Vicecninitibu* de .Mediolano major vigin- 
„ ti annorum minor vigintiquinque vendùleriint &e Jacobo de Ane*taxiis 
„ Vicario et judici gabellarum et appellationuin Comuni* Arimini ac Consi- 
„ bario et summo Segretario Magn. Dùi Sigismuiuli recipienti nomine eju- 
,, sdcni magn. Dni aUime ente in Ferr.tra . 

( ^ ) Clemcr.tini ftacc. I*tor. P. li. pag. 5i;ó c seg. , c pag. 446 = Nell’Inven- 
tario delle scritture comprese nella c^uetuU.t i\\ ferro, c sj>ettanti a Sigis- 
mondo, conservatoci nella Colicz. del Cav. Claudio Paci, si annoverano . 
Consilium Dni Jjecii de Burgo , et alte uripture tuper faeto diferentiarum re- 
pii Aragonie et exc. Dni n:t . 

( 6 ) V'ita di Federigo da Montefeltrc scritta da Monsig. Bernardino Baldi 
MS nella Biblioteca Aliiani di Roma. 

( 7 ) Kell'Arch. sudd. tra i Testamenti scritti da Frane. P,troni tS dee. J+rfo. 
„ hec consitlerans clarissimus ac famosi*simus U. J. D Diius Jacobus qu. alte- 
„ rius Jacobi de Anestaxiis de Borgo S. Scpulcro habit civit. Arim. in contr. 
„ S. Johannis et Pauli . . . ordinavit quod cadaver suum condatur apud A!>a- 
„ tiam terre Burgi S. Sepolcri . . , item quod ip*i sui heredes tencr.ntur et 
„ debeant mittere unum nuncium f.dum et legalem ad viiitandum limina S. 
,, Ai-.tonii de Vienna et S. Bernardum in civit. Aquile et in Urbe Romino 
„ ad visitandum limina beatorum Petti et Paoli et cidem satUfacerc de la- 
„ boic suo ... suam autem ccmmissari.ini et sui testamenti executricem fc- 
„ cit Veiìlem Dràm Dominam Amaum ejus uxo.-em... C-tolum cjiis filium 
„ legitimum et naturalem Dnani Amatam ejus uxorem dilectam ... et quos- 
„ cumque alios suos filios masculos posthumos nascituro* sibi heredes u- 
,, niversalcs tnstituit .... Item voluit &c quod libri ipsius testatori* tam 
„ in jure civili quim in jure canonico quam etiam in poesia et in istorùs 
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,, et il» s»cra pi»;ina et ir» (jnmniticalib'.is no;» po«int vendi per tcmpiis 
„ sedecin» nnnormn qiio temprire ilurj*»te si dirtus testator habuerìt aliquein 
,, (ìlium in’isculjm, qui velh^t stadere in jure civili et canonico vel in ali- 
„ qua alia f!»cul:ite .... reliquìt prcviicto (ìlio u.'cun» et comoditatem dieto- 
j, rui» li.brorum ... rogms dictos ejus heredes atqiie illis mandans quitcìius 
„ non debe.mt aliquen ex prcdictis libri* cu iq ue * accomodi re sea mutuire 
,, ouia scit !»» .lignitatem honùmim in reiinendis libri* et ren»rcnti.nn» in illis 
„ resfituendi* . Postremo dictus testator precipit dioti* sui* filiis ... quod 
,, semoer debeint esse boni et fi leles servirorc* Mignif Driin» D nntni Si- 
„ gismundi Paodolfi et Dui Milatesre N ivclli de Mulatestis et filinni'n pre- 
„ lari rnign Dai Sisiism inli et obedicnte* conim dominationibus et in om- 
,, ni eorum re c.ipere dcl)ea;it consilium a prelibiti* nnguificis Diiis et con- 
,, tinuo habenit ante oculos beneficia que pref. mignif Diiì et precipue 
,, prefit magn. Diius Sigi*mundu* Piiuiulliis fecit et impertivit testatori prc- 
,, dicto et conditionem prebeminentem qu.an» dictiis test.nor htbuit a pref. 

„ magn. D Siaisnv.indo cui dieta* testator asseruit se fare obnoxìum et ob- 
„ li!>’ti>iai inubis et infiniris de causis ... Tutore* D-iàiti Amitam ejus uxo- 
„ rena et supradictuin Diium Anastaxium de Anastaxiis ( suum fratrem ) ■ “ 

• 
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AL CAPITOLO VII. ' 

( t ) Antotaio Frixro. Mem. Stor. della Farniglh Ariosti nel 3 voi. degli 0^:/~ 
■ sro’i ltaVt.ini pabbl. dal sig. Abate Meloni ir» Ferrara. 

fa) Ciemenrioi Rice Stor. P. li pag. 2 ^ 6 . 

f 3 ) AeW’.drcA. p;;tr!. £i Rimino fra gii Ani di Franceico Patoni X 4 J+ frimo 
di marra „ Fg-egio legum dottore Dò a Nicolao de Areostis de Bononia 
„ Consiliario pref Magn. Dni Si^ismundi . Tri quelli di Bartolo Venerandi 
!» »4I“. !} a~ri'e firn a! novembre del ti nomina spectahili* et gcnerna 

„ D.ii D ia T.idea C rnsor* spectahili* ac generosi viri ac famoxis‘imi Decrc- 

,, toriiin doctori* Dni Nicol li de Areostis de Ferrara constituit . .. . • 

j, sraectabnom ac gener. D»5ui Dnàm Viridem de Ccxis iixorem oli a» spccta- 
,, bil viri Comitis Cimigmni et egregiuna virum Ser Franciscu>a» M ilchiavel- 
„ lum de M itin.-»...a 1 se confcrendiim ad civititcm Mutine et ibidem que«- 
„ cuìione infanfc'»» tam mjscubim (juam femintn» natuin seti nasciturmn ex 
„ nobili viro et egr. legiim doctore Diio Lodovico de Attolinis de Muti- 
ni. et ex sua legitti.m uxorc tenendum ad fontem sanctissirai Bapti- 
„ siasati*. “ 

C 4 ) Antonio Friizo loc- cit. 


V' I V/ 


AL CAPITOLO Vili. 


( I ) KcirArch- pubbl. di Rimino , Arti di Francoico Pjponi n5 novembre 
I4';3: *4 mr^g. 1437; 6 giugno 1439. Nell’Arth. degli Agostiiiirni di 
Rimino, Atti di Frane. P.tponi 13 aprile I4.ì5- 

( 9 ) Nell'Arch. di Rimino, Atti di Marco Tabellioni. 

C 3 ) ^<'‘p(or <$ . 

( 4 ) Marini degli Ari'hi.uri Pontifici, Voi. II. pag. 156 n. 338. 

( 5 ^ I.'F.Icgii diretta aJ Ltanardum Dittum Prjfsulent AI itiitrxin , nel Codice 
altre volte citato dell'Angelica di Roma , così incomincia : 

Si vaeat, audieris quam dura periculi nuper 
In c.iput c cacio missa lucrc maain. 

Diini mihi dulce solum pctitur Campania, miti 
Ex caussii referam quac mìlii cauvci viae> 

Manz.ncollus avis, proavis quoque nubilis, illic 
Imperar, et populis fert pia jura suis. 

Cut non nota diu sic Manzancolla prop.ago , 

Quam bene prò cunctis Umbria laeta colie? 

Ncsciat hanc quisquam , Latiis pcregrinus in oris 
Ille est, aut credam dissimulare magis . 

Fertilis insigneis Intramina praebuit orius , 

Integer est omni cognitus Italiac . 

Huic genitor charus, charo fuit ille parenti 
Jam pridein summd vinctus amicitià. 

Ad sacras juvenem revocavit cannine legeis, 

Moribus et vitae commoda multa dedit . 

Dudiim ego non vidi ab<entem , findorque rubore; 

Viscndi C3US5.Ì sollicitatus eo . 

Ille Feretrini placida seder inclytus arce , 

Praesidis est potior sub ditione loeus . 

La Vita del Dati premessa all’edU. delle sue Lettere, Firenze 1745 iuSpag 
36 , ha ch’ò fu promosso al Vescovado di Massa nel 1467. 
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AL CAPITOLO IX. 

( I ) Nell’Arcb. pubbl. di Rimino, Atti di Francesco Paponi 99 dicembre 
i44t: s giugno >447- Atti di Sante d’Andrea da Scrravalle 9 m iggio 1433. 
( a j R.tjfuU BrancaUor.l nel suo MiscelLineo aggiunto alla Solva geneal. all'an- 
no 1+40. setor.io l’originale ch’esisteva presso di lui. n Li Xof no.nine Amen. 
» Coadunati* solemniter spectibilibus duodecbn Gvitatis Arimini in Oilitio 
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» Duilettirum , ubi consuct'.im est ipsos congregar] . et sono campine premis- 
»> so ut itioris est quoti soO 'tur prò enrum coati un.’.tione una cum Migniltois 
» copsiliariis Magn. &c Diii Sigi'^mumli Pandul. Mago, milcs clirivspnus Ic- 
» gum tioctor et consiliarius incliti et cxtcllcntis Piincipis Dui nrl Dui Si- 
» gismundi P.tnd. III. Coiròt. Francisci Sfortie Capitinci Ceneralis. Dfui* 
» Laurentius de Terentiis oiim de Pcnsauro civis Arimini , se exhibuit et 
» preventavit coram supradictis Cunsiiiariis , et talem fecit propositJtn vide- 
» licet. Non oh mea inerita, aut ol> clcgantcs et singulares virtutes qnc 
»> in me coliate sint.sed ob singalarem quandam hunianitatem et benignita- 
*> tem dignati sunt Magnifiri Fllectionarii excclse et Ailgentis-ìnie Civitatis 
» Florentie me inli^ninn tacere dignum magniiicemissimi offitii potcstarie 
» eiusdem Civitatis Florentie et me ad inagistratun» predictuni cHegerunt. 
» Vcrum cum in eiusdem el'eciionis capitulis cas'catur quod ego ellectus ju- 
» rare debeam et promittere et curare quod non pctam ncc rccipiiin ali- 
>* ou’m represaliani contra comune Florentie vcl speci iles personas ejus<lcm 
*> Civitatis occasione mei Sindicatus aut condemnationis que de me vel do 
» aliquo meorum oilivialium vcl famllic lierent, et quod ita debeam Tacere 
» in moo Comuni reformare et infrascriptum pactum de dieta relbritmione 
» extraherc et camerariis dicti Comunis Florentie presentare.. Idcirco nu- 
» gniìicentias consiliarioruni predictorum et spectabilitatcm Dnorum duodc- 
i> cim rogavit ut hinc retbrmationem solcmpni deliberai ione premissi debe- 
>' reni Tacere « . Segue l.t rìform.s^hne d’essi eongreg.ui aderenti alhnehiesia' 

( 3 ) Brancaleoni Selva geneal., e gli Atti de’ Notar] nel pubbl. Archivio. 

( 4 ) Ivi, Nicolino Talicliioni 33 ottobre 1473. Egregìus \ir Ser Tsmaxius . 
Al.tris Henriei eivis et Sot. Arimini ta<nqtia>n Procarator et pratrio nomine sre- 
e(si. et eximii J. V D. et generosi Militis D. taurentii de Terentiis de Pifatt- 
ro lUmlpte Principis Diàs Mediol.ini Cor.siitariì et Secretarti prende posses- 
so di (ina casa in Rimino. 

C 3 ) Ivi, Andrea Mangiaroli 30 maggio 1478. 

( 6 ) Ivi, Atti di Frane. P.iponi . Selva geneal. Brintaleoni I43P- 

i j ) Nel sud i. Arcb. Atti di Frane. Pan.nni 13 miggio 1448. Registri di 
Andrea di Nicolò segn. lett. V.V. Tilea num. 10, 39 m.tggio 1431. 

( 8 ) Nel pubbl. Ardi, di Bologna si conserva un MS intit dito Gpnevero de 
le dare Dinne ^ il quale fu scritto da Ciò. Sabba-lino degli Arienti. e de- 
dicata a Ginevra Sforja moglie di Giovanni II Bcntivoglio del 1483. Tra 
le vite di Donne illustri che vi si leggono, è qucH.i di Ctevfe fgliuola 
de ted.H-ieo delta elarittima prole de’ Lapi de Cesena cara Moglie del magn, 
Pietro di Cenato da Pesaro haUtante in la ciltd de A ialino per longo tempo 
al consiglio de’ Prìncipi M.ilatesii : siccome ho potuto ve<ìere in copia tra- 
smessane a Frincosoo mi.a fratello dal sig Gai l’Aatoni.i Zanetti. 

( 9 ) Scipione Ammirito Isror. Fiorent. 

(io) Il sig. Conte Antonio VenJettini nella Serie croaolog. de’ Senatori di Rotta 
■■ pag. XOr - . - 


(il) Carta neU’Archivio degli Agostiniaoi di Rimino 38 sectemb. 1414- U Xpl 
nomine Amen. Noi Antomus de Cduario legum Poetar Vtctrius notilis Vtri 
Karoli de Lefis de Cesena kon. poi. eiAe. Arimini prò Maga, et excetso Dào 
ntó Karoio de Malate stis . 

(13) Sjbbadno degli Aricnti MS citato: ultimamente costei fu donna de tanto 
ornamento t ehe lo Episeopo Egidio de Arimino, et Se.-.eea della Maica i et motti 
altri poeti', et oratori l-t eelebrarono cuns Epytaphi] eloquentissimi de gloria pie- 
ni . Egidio Vescovo di Rimino tenne , secondo TUgheiii , U Savie Vc>wO- 
vile di Rimino dal i4<io sino ai 1473, e fu uomo dotto e fornito di Uma- 
ne Lettere. Si ha un suo testamento de’ eo luglio 1460 neil’Arch. puooL 
di Rimino per gli Atti di Sante da Sarravalle, dove EgiJias de Gu.djiitiits 
de Carpo Efùt Atiminensit . . ■ . legttit liemardo et Chrtitopiijro fratnbut suis 
omnet lihos suoi .... ir. omnibus autern etc Epilcapatum instiluit . 

(13) Brancalconi iseìva geneat. Ardi, pubbi di Rimino Aiti di Frane. Paponi 
6 ottobre 1440. Amniiani Inolia di Fano. 

(14) Arch. pubbl. di Rimino Atti di Frane. Pajxini s/ giugno 14^4. 

(H) Vedi la Nota s. Ar,h. puiibl. ali Rimino Atti di Battolo di Sante 34. 

ottob. 1483 promitit Maga, oitis Diio Oalaoito de Malaiestis , Petto de Ge~ 

nariis D'o Johanni Spavaiio Co/tsiliariis Iti D. N. D. Pandulf. de Malatestit. 

( té ) Biancaieoni Selva geneat. 

^ (17) Registro delle .Sc|H)lturc a’ Fr.v.icesc.tni altre volte citato, si legge di 
mano posteriore Sep. concessa Dne Dne uxori Malaieste de genanis sutum 
prò se et viro et fUis . 

* t 
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AL CAPITOLO X. 

( I ) Istor. Fiorent. 

(a ) Clcmentini Race. Sror Vita di Pandolfo Signore di Brescia. 

( 3 )>' Q‘iicum<('ic peculinm aliquod corrosic , inox reus niajestatis efRcitur. 
„ Suspeota est oni lis tyranno substiniia. Sensic hoc nobilis Cv'jucs et clirus 
interprts jtiris Ugoliiuis P/lias civis Fancnsis, qui cum libcris utriusque 
„ se.X'is in carccrem conia». tus, prius dulces natos ante oculos suos dirismo- 
„ dis craciJtos inspexit trusi.lari . post critdelem mortam subiit , inducta 
„ causa , qnod Eugenio Pontifici maximo esset amieus , tamquain vctiimn sit 
„ eos, qui Vi.ariis Ecele.siaa subvunc, Christi Vicarium colere “. Deelaratio 
efiminum Sigitmundi Malatest ie ).tcta in Concistorio puhlico pe' advocatuns Fi- 
sci And'eam Beniuim tempore Pape Pii, quam ex Biblioth. MSS, $. Michaé- 
lis Veneiiarum ediJii Mtitarellius . 

C 4 ) Clementini Vita di Galeotto Rvàberto . 

( ^ ^ Ivi 

f 6 ) Cimarclli Istorie dello Stato d’ Urbino c di Corinaito . Brescia i54t. 
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( 7 ) Arch. de’ PP. Agn«tiniini di Rimino , Atti di Fr»iic. PjjKmi 24 gennaro 
1446. Arch Pahhl. di Rimino, Atti del medesimo 6 nov. 145^. 

( 8 ) Arch. publd di Rimino, Atti di Antonio Galli 6 nov. i4<S- 
( f ) Ivi, villi II Bjrioio Ji S.s.^u is L<^:io “ Culli hoc sit quod ex ex- 
„ cessilius et dclictis coniissis et perpetrati» per Ni. hubuin panzutum oiim 
„ depisitjrium M.g. Dni nrT Dhi SigU. Patid. de Mahtestis tam centra sta- 
„ tum ipshisMign. Dni ijuam centra persoium ipsius et sue fàmilic ipse Ni- 
„ chuiaiis jiuniri deberct nltiuio sitp’.ieio , nihilominus misericordia et huma. 

,, nitJtc motus precibiM et ad inst.iniiim inrrascript. proniissorum vclit ipse 
„ Magli. Dhus indulgere persone ip'ius Niiliolai et ci dictum ultimuni Supli- 
,, cium pjueie et remicicre iiolci’s t.:nic;i ip»uiii iii'punitum rulinqueie di- 
,, ctoruin e.xcessuiini et ipsum stare conluiav.im in civiute Vcnetiaruni ad ip- 
„ sius M.ign. Dni petiticr.eiii iiistantiam et volunutem et de his haberc vclit 
,, proniissores de observando coMÌnia p.'cdict.i et de se prcscnt indo ad onineiii 
„ ipsius M ign. Dili volunt.ircm ante presenti.: ni ipsris .M ;gn Dui cuni requi- 
„ sitiis fuerit in l'orma valid.i. Reservato sibi M Dii 1 potest.te aucioriiate 
„ arbitrio et bailia de csindempnamlo ipsuin Ki,.ho!ai:m in bere prout sibi vi. 
„ debitur et iniV. promissores v'idelicet Uxor ipsius N.vliolai . Dinis Uaiue- 
„ rius ojus geiier qui prò (ilio rcpntatur , et Diii Agatt Uxor olim Lodovi.i 
„ de Melioratis et Matcr ditti Dui Rainerii prò exliiinendo ipsu.n Nkholaum 
>< veliiit prò ipso intercedere et proniictcre se l’.icturos et cuiaturos ita et 
*> taliter culti eiTcttu <{ttod ipse Nicluibus ob'crvabit oni.iia et singula per 
» ipsos sub iiiTr. pena. Ideirco « i^gue U tara oHiigjiJone. 

(io) Ivi, 1458 ir.Jlct. ptitnit et He 6 Memit Fetrujrii. Cesia et c.tncel'aia fuerunt 
àieta instrumema et cHiig.uivnes f.tctae per Hietas DuSm T,tieet;n Diuim Afc,t- 
t.iii et dìetum D'iSm R.t:nerii:in qtt. LuJ'iviei de Mctioretis vigere inj'rjteript. 
Iloleiini dtjus tengr ulti ett » Pi.dastà nostro de Ariinino per tenore de 
»> questo nostro Jhalctino ve comaniLino diciino, et voliino che doviate can- 
» celiare et lare canccll.ire et anull irc ogne processo et condempnatione lat- 
» M et (riritiata contra Nidtolo panzuto de li Adimari nostro Citadino per 
w qu.tluttque caxone et nxone si (secuniaria corno jsersonaJa et cosi ogni con- 
» tratto et obligationc fr.tta per tale c.’.xoiic conio in quelli et quelle .ippare 
» a le quale ce rcfirimo lilieramente et senza alcuno pagamento non obstanic 
>> alcuno ordine in contrario, perochc mii li avimo fatto et faximo libera 
,, gratia et non interni imo che mai più |>er alcuno tempo ghc nc sia dato 
,, molestia nc impedimento alcuno , et così observatc et fate o'oservare iutie- 
,, ramente et per lo otdiue de li capcsoldi non intendemo anco ne vnlinio 
,, nc ]>aghc cosa alcuna perche ce chiimanio averli avuti et ricevuti' da lui 
,, quando glie fosse a pigare cosa alcuna et volìmo glie sia derogato per vi- 
„ gore de questo presente Coletino. D.;tmii Ariniinì sub nostro sigillo con- 
„ sueto die sexta febr. 1458 jkìiiiì indici. Sigisinundus PaiiduUus de Mrla- 
„ tcstis. “ 
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(il) Brancalconi Selva gencal dagli Atti di Niccolino Tabellioni 1483 i6 ott^ 
Speciahlis vir Droglia fu. Mag/i. et strenui gemium armorum capiinnei Tur- 
talea de Lavello eivis et kalit. Arìmtni iic tamfuam tona indivisa eum Dna 
Kob. D':a SigismttnJa ipsìus Broglii fiiia et olim uxtre nob, et elofueniisstmi 
Jacobi Puntuti caneellarii fU. illusirit Dai uri D. Roberti . 

( la ) Clemcntini Raccolto Stor- Vita di Pandolfo ultimo. 

(13) Ardi, pubbl. Atti di Frane. Paponi nel Cod Pandolfcsco 143^ *7 ^el’br. 
spectabili viro Bartolomeo .iliat p.slla\io qu. Coradini de palladio habit. Arimi- 
ni. 1437. 18 luglio kabìtatore Fani. 

( 14) CIcment Racc. Stor. Vita di Sigismondo Pandolfo. 

Cu) Ammiani Storia di Fano . 

Ci6) Ardi, pubbl. di Rimino, Atti di Frane. Paponi 144.1, ts agosto'. Sigismondo 
,, salvo jure S. Romane Eoclesic et vicariatu ipsius magn. Domini .... in 
,, cambium pcrmutavit et assignavit magn. viro Bartolomeo abas Pallazio qu. 
y, Giradini de Pallazio de Brissia habitatori Arimini castnim Barthis cum ejus 
„ curia et cum omni suo jure et jurisdictione et mero et misto imperio et 
„ gladii potestate et cum omnibus suis pertinentiis poxit. in Provincia Mar* 
y, chic Anconitane in Vicariatu Fani cui castro et curie a p. Lat. curia Or* 

,, zani a 3. Curia Mondavii a 3. Curia Turris et a 4. Curia Ville Muntis S. 

,, Bastiani . item etiam villam prcdictara montis S. Bastiani cum ipsius curia 
,, pox. in dieta provincia et Vicariatu prcdicto cui ville et curie a p. lat. 

„ Curia dicti castri Barthis a 3. Curia Serbalonghi d 3. Curia castri Rupoli 
„ a 4. ... et cum omni suo jure et juristlictione mero ac misto imperio &e. 

„ et viceversa dictus Pallazius in cambium permutavit CTc Sigismundo reci- 
), pienti prò se et suis heredibus castrum S. Constantii cum ipsius curia et 
), pertinentiis suis et omni suo jure et jurisdictione ac mero et misto impe- 
„ rio et gladii potestate quod quidem castrum puzitum est in dieta pro- 
,t vincia Marchie Anconitane , .et in dicto Vicariatu Fani cui castro et Cu- 
„ rie a p. lat Curia Civit. Fani a 3 Curia Caminatarum a 3. Castri Mon- 
„ dolfì a 4. Curia Anastazole et Curia Castri Coresie. “ 

•o = o a o= o= o=o=#=o=o=ogo= o =o=o=o. 


ALCAPITOLO’XI. 

C 1 ) Arch. di Rimino, Atti di Bartolo di Sante 14^3. 33 agosto. Nobilis , 
et strenuus Caspar alias el Broglio Comitis Tartaglie de Lavello et vener. et 
egregia Dna dna Agae.\ina figlia qu, nobilis Viri Sitholutii Banali Galvani 
de Arimiao uxor ipsius Broglie . . . veniiderur.t . . . duas apotecas . , . Aetum 
in Civitate Arimini in contr. S. Silvestri in domo dicior. vendiior. Sic. 

( 3 ) Cronica di Gasparre Broglia a c.sj? - ts4~lin. 41. » el serenissimo prcn- 
» cipe raniondo di Casa Orsina per la maire sua se apdiava mis. ramondo 
» del balzo .... de lui romasc tre figlioli dui nutern.ili e uno naturale li 
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• legithinù l'uno chiamito Janni Antonio primogenito el secondo el Sig. Ca- 
*> bricllo e lo terrò naturale s’apcllo cl l'crocc capii, del Sig. Tartaglia da 
«* lavello , Janni Antonio corno primogenito romasc prencipc di taranto c! 

»> Sig. Gabriello romaic Duca della citta di Venosa detto Tartaglia, el tpia- 
t> le s’apellava dal lavello romane sig. del Lavello et di piu altri castelli = 

*> a c. >ja. <t r. col. t. Un. 4.Ì. questo Tartiglia da poi la morte del patte se 
»> fogy dalla scola pervenne alle mano di quello valoroso capii, di niis. lo 
»> broglia il quale l’alevo corno suo tìgliulu et di poi la morte tua lo fece 
» c lassollo per suo figliulu adoctivo- Concedendoli cicrte terre che lui te> 

*> niva et similcircntc li roniasa cl suo stendardo e tucia la fame glia e arme 
»» e cavalli , e sempre da poi la sua morte el prefàto Tartaglia segui le ve- 
ti stigie di Miser Io broglia rilevando el suo visillo e divisa corno di suo 
t> p.aire naturale =: ivi col. 2. Un jf. el prefato» Tartaglia fu cap. dclli Sig* 

» Fiorentini , della coiiiunjta di Siena e inalisealcho e cap. di Re Lanrilago 

w es'uo consiglieri el qu.tle al suo tempo piglio Roma a pìtitione di sua 

» maestà, c caccio papa Jjirni dalia dieta citade dapoi Re lo fece nel pa- 
ti trimonio suo cap. dapoi la morte della maestà di Re Lan rilago romasc si- 
ti gnorc nel dicto patrimonio e aqui«to per sua valentia undici città di ve- 
ti scovato conio fo Toscanella che de dieta terra ne fu facto conte, moiitc- 
» frascone, corneto, amelia, orte , castro. Terni, bagniorea, santo jcinini, 

» lavello che de citta , aqua pendente , e protena con' molti nobili castel- 
li li , e radccofani, fo Signore anque di viterbo alcuno tempo, n 
( 3 ) Ivi , a c. i6j. a t. Kn. 18. 

( 4 ) Ivi , a c. t^j. lin. 6. 

( ^ ) Ivi , a c. isa. 

( 6 J Ivi , a c. S4S>- a t. lin. 17. » perchè alli dii mici vìddi quello serenissi- 
>' nio e glorioso Impcradorc nomato siehismondo essere nella citta di sicna. 
t) e inamorossi d'una damigella nomata la bella Catarina et non li mentiva 
Il micha cl nome della sua bciie/.7,a. El dicto Imperarlore aviva degli anni 
t> apresso di novanta tutto bianco cumo armellino. et cosy vecchio vipra 
t> li suoi cajielli portava una ghirlandctta degnia , e ogni di dui o tre volte 
Il andava a visitare la sua vagha damigella per forma che la fuortu.ra la con- 
B dusse a morte perrlicta cagione fo attossicata. « 
f 7 ) Ivi, a C. 174. a t. lin. 47. VofO narrato come il Patriarca fa chtuio e 
mono in castello Angelo » .questo fece la sagacìta de! conte Francesco 
j» e di cosymo de’Medici; )ier levarsi da tal sospitione perche 'I temevano 
M per la sua- grande animositade, e pero è impossibile chcilc creature hu- 
II mane possine riparare alli culpi delle influentie superne , e cosy isnj la 
Il sua miscrabil vita quel famosissimo monsignor del patriarcha da corneto ; 
Il della «|ual morte mi scrittore no da doicniiene assai perche el pref.iro pa- 
li triarcha fo allievo della felice memoria di mio patre , e la signoria sua lo 
I) fece fare prete notato c manteniclo' in corte di Roma alle sue spese e ri- 
o Diesclo in casa sua. e in quel tempo che li pervenne lo sfortunato caso 
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u aviva mandato in Lombardia per mi per farmi uno rilevato bene ne'.la 
» dieta forma, per lo benefìcio che aviva ricivoto da mio patre la Signoria 
» sua aviva adunati piu di mille cavalli fra condottieri e homini d’arme 
j» tucti stati discendenti tartaglicschy ; li quali aviva deliberato darmeli a 
»> me e yoliva ch’io rilevasse Io stendardo di mio patre, e piu che me ren- 
» diva una cittade chiamata toscanella della quale n eravamo conti . c vo> 
» liva eh io pigliasse una sua nevote per donna, stimando poi. di poterse 
» fidare de me liberamente e mandomme anque a dire che mi faria si gran-. 
» de per modo che anque impediria chi mi avesse facto male, stimando 
» d’essere nemicho di tutti quelli che dorano stati nostri nemici, e dimo- 
» strare di non essere 'stato ingrato del licneficto rccivoto da mìo patre or 
» considerate Icctori se me doveva dolere tal morte le mie sorte non 
I» melle volse concedere che pervenisse a tanto bene nc honorc. « 

( 8 ) Ivi , a C. 113. a t. lin. 34. n.tnatd Itt prigionia di Trailo da Rotano a po» 
» treste dire voi Icgitori questo essere suo peccato rispondo di no perche 
» essendomi ritrovato io scriptore essere alli suoi servitii e compreso le ve> 
» stigie e suoi buoni portamenti .... et impero io narro la verità di questo 
» magn. capit. el quale era cattolichissimo del alto Dio , e grande rcvcrcn* 
» tia aviva al culto divino. « 

( 9 ) Ivi , a c. 1 86. lin. s8. e seg. 

( IO y Ivi , a c. 208. a t. e seg. 

( li ) Ivi, a c. 220. a t. lin 22. » benché male me ne avesse mcriuto che 

M non me osservo cosa che mi promettesse . « 

fia) Ivi, a c. 2Ó6. a t. lin. 3t- » sfortunato tu brolio in que te mettivi 3 
» favoreggiare e doventare nimicho delle tue carne , con tanti pericoli e 
affanni, o voi che legiete misurate li easy gravi che aotde citi tal prati- 
» che mena , porreste dire che ’l servo e ubiigato al suo signore rispondo 
» sy quando el Signore e ricognosciente del beneficio chclle debito servi- 
» re , ma delti cento Signori non ne sono riconoscicnti li dicce , delle 'qua- 
>» le parte io ne posso fare vera testimonianza. « 

( I } ) Ivi , a c. 202. a t. 

(14) Vedi la Nota I. 

( t^ ) Nè per la sua Cronica, nò per gli Atti pubblici gli è mai dato il ti- 
' tolo di Consigliere o di Segretario: in quella a C. aii. lin. 9. „ el Sig. 
„ Miss. Sigismondo le concedette ( a Ragutii ) finti trecento cinquanta 
„ colli quali vi mando li dicti conostabili prima Giuliano da Fano squatrie- 
„ ro suo . e giovanni ongaro conostabile , e pierò grosso da nuvelara , c 
„ pierò albanese, e anque mi scrittore vi .andai pur per conostabile, et con 
„ noi mando uno suo cancellieri chiamato Ser cristofano daU’lsoIi. “ 

(16) Ivi , a c. aSo. a t. lin. \j. „ Io scrittore che d era delli suoi servi ve 
„ ne posso fare testimonianza che 1 atendiva e suva alla »ua camera = a c. 
„ 28 j. lin. 28. „ e pero vi narrai chcl Sig. miss. Sigismondo aviva mandato 
,, Nicolo di Renzo dal capit. Bartolomeo, c mi scrittore dalla auesu di Re 
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„ Ferdinando il quale dette al S. Miss. Sigismondo parole generale senti 
„ fructo intendendosi con Papa Paulo che per alcuno modo non lo lassasse 
„ partire da Roma . « 

(17) Il volume della sua Cronica in Codice cartaceo in foglio, imperfetto e 
mancante nel fine . incomincia a c. 9. Questa ti e la tavola per ritrovare le 
storie del ditto litro : termina presentemente con la c. 303 , dove a tergo 
$i legge rincoronazicfic della figliuola del Re di Catalogna venuta sposa 
in Napoli del Re Feulinando nel 1477 ^ settembre per mano del 

Card. Legato Pontificio e Viceeanceliiere, terminando così „ e quando lo 
,, dieta la pistola , la maestà della Regina andò all'altare dinanzi allo lega* 
,, to, e lo legato li disse sopra di lei cierte orazione e benedizione e dijsoi 
,, li mise la corona in testa tucca d'oro hornata di finissime prete preziose 
„ cun grosse perle . di poi li mise in mano una verga d'oro essy illamise 
„ dalla man sinistra , e dipo: la regina cosi incoronata se retorno assedere 
„ al luocho suo, dipoi se canto el vangclio per lo legato, il quale indo 
„ poi dalia , . . . tt 
(i 3 ) Vedi la Nota 21 del Cap. X. 
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AL CAPITOLO XII. 

( I Edizione di Verona. 

( a ) Storia della Letteratura Italiana , «Tom. Vi. P. il. 

( 3 ) Manuscritto nella Biblioteca Albani di Roma con titolo : Fila e fatti di 
Federigo da Montefeltro Duca d' Urtino, Hiitoria di Bernardin» Baldi da Ur- 
tino Atate di Guastalla divisa in Litr. x. 

( 4 ) Cronica Riminese Ber. Italie. Script. 

( ^ ^ Vedi la Nota p. del Cap. V. e ciò che ne dice il Mazzuchelli nell'Ope- 
ra citata. ' '* 

( 6 ) Cronici Riminese cit. adi ip. di novemtre mori in 'Ariutino Mitser Giutt» 
da Valle Montone , Dottore valente , e tuon’ uomo , Consigliere del nostro Ma- 
gnifeo Signore, et ette un solennistim» onore, e fu teppellito a S. Francete» , 

' i 


• AL CAPITOLO Xni. 

( I ) Selva geneal. Brancaleonl . 

Ce) Arch. di Rimino, Atti di Frane. Paponis Speeialilis vir DSus Benedictut 
fa. Drii Raineri; de Gambacurtis de Pstis habitator Arimini , et ad pretens con- 
tiliariut Dii Sigitmundi ite. ac cattrontm Fanoni et Catestri Provincie Roman- 
diole ac due. Sartiaaun.^ Dint Rcetor et gui-ernator promette &c. 
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f 3 ^ I>’i',^’ 30 genn. 1443- Sigismonrlo vcniie tpeeiabiU Jjaori D’» BstedUio 
qu. D^i Rjyntrii de Gjf^nijc;irtis de P'uis hahit. Arlmini . , . possessionem . . . 
pcsit. in eoniii ttu Arimini in Territorio S. Caudentii prope muros Arimini in 
fardo lago madij . 

( 4 ) Atti sufid. nel Cod. Pandolfesco a 22 d’aprile del i437> 

( ^ ) Atti dello stesso, a 29 dicembre «441. Dno Francisco de Palmeriis de Tus~ 
sitij yicario Generali Magn. Dai Sto. ac eiiain vicario gatetlarum cotnuiiii 
Arimini . 

( 6 j Dissert. Voss. T. I. pig. 101. e seg. 

(7) e patricìo senese 

Nomar se fa tra queste schiatte rare. 

C 8 ^ Il Duca Francesco volendo impedire , che l Sig. Mis. Sigismondo non an- 
dasse alti soldi delti Senesi , dove et conte F. vi mando nicodemo suo' segreta- 
rio a Siena, il quale richiese a quelli signori e balia dui di loro colli quali avi- 
^a a conferire certe parti per lo bene detto stato loro te quale li era stato co* 
messo dii suo Signore . et non volse in plubieo referirlo , e li Signori li conce- 
dettero uno loro cittadino chiamato miser francesco patri tio dottore e poeta il 
quale oggidì i veschovo di gaeta , il quale era motto cosa di mi scrittore , e 
per lui seppi do che nicodemo li disse . ... or crediate voi'ligiiori che t pre- 
fato Signore v albe di molte eontrarietade a quel suo acconciare, ma consid^ 
rato el conforto loro avolo da papa nicola et anque quello eh io seppi conferi- 
re colloro per modo che venuto che fo miser Candido da perosia segretario et 
consiglieri del prefato signor miser Sigismondo concludemmo e fo capitolato , 
Caparre Broglio, Cronica MS a c. 

( p ) Il eh. P. Audifredi nel suo Caulogo delle edizioni romane del $ec. XV- 
a pag. 267. riferisce come stampata in Roma nel 148^ Frantisei Patritii 
Episcopi Gajetani Oratoris Serenissimi Eegis Ferdinandi ad Innocentium octavum 
Pontificem summum Oratio in 4. par. 'Oltsechi in un Codice cartaceo in 8. 
della Biblioteca dell'ElAo Card. Zelada, che contiene varie Orazioni, LeN 
tere e Versi d’Autori del sec. XV , nel quale fu scritto, si legge la men- 
tovata Orazione de laudibus philosophiae , la quale incomincia ; Hannibal for- 
tissimus aie imperator , termina : nomenque vestrum aetemae immortalitati com- 
mendabitis . 

AL CAPITOLO XIV. 

( I } Tiiaboschi Stor. della Italiana Letterat. T< Vi- P. l. 
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AL CAPITOLO XV. 


( I ) Arch. pubbl. di Rimino, Atti di Nicolino Tabellioni a 19 dicembre 
Hyì. Egregius CramaiUe Joetar Magisier Tomaxius Stneca qu. JaccH ic Cu- 
Pierino ad rreiens haiifator Crimini . . , donavit , . prudenti Viro Petto Jet- 

htnni qu. filio Btaxii BatH.tn» de Camerino ipsius Magistri Tomaxii nepoti 
varj beni nel territorio di Cainerino. Aetum Arìmini Sic. 

( a ) Ludoviei Li^^arelli Septempedani Poèta laureati Somtyx , acceuerunt iptiut 
aliorumque Poètarunt earmtna cult eommentariis de vitti cortutdem Jeanne Fr-xn- 
tiico Lancillotto a Siarhylo auctort. Aesii tris. 

( 3 ) B. indiai , Caini, MSS Codicam Bihi Medie. Laurtnt, 

( 4 ) Tiraboichi Opera cit. Tom. Vi P. I. 

( ^ J a Bononiensi gyiannsio Florentiam Seneca te contuUt a Colimo Medico ac- 
ceriitut , et iHdeia cunctii caritii.-nui uique ai suHtmttm senium vixit. 

( 6 ) Francitei Pkilclfi Lih. il. Epiit. io. 

( 7 ) .^rch. pubi)!, ài Rimino, Atti di Francesco Paponi. 

( 8 ) Codice degli Statuti di Rimino presso gli Eredi Torsani. 

( 9 ) Lancillotti lot. cit. 

(io) Aneci. Liierar. Roman. Voi. 111 . pag. 308. 

( Il ) Vedi avanti il Capitolo XX. 

(lì) Vedi av.anti il Gap. xvni. 

(13) Franeitci Pbilelfi Epiit. Lih. vi. pag. }S. Veaeiiis tiox. in fot. 

( 14) Ivi, pag. lov e scg. 

( is ) Ivi , pag. 104. 133 . 

( 16 ) Ivi , pag. laS. 

( i; ) Vedi la Nota 1. 
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AL CAPITOLO XVI. 

( I ) Pcllin. Istor. di Perugia P. I. p«g. 343. 

( 3 ) Ex Charta aut. apnd Mariottum sign. i9). 

( 3 ) Ex Annal. Xviral. Perui. tii 6 . fogl. ÓO. 67. t. 73. t 

( 4 ) Ex Charta ar.tiq. aptii Miriot. num. a?o. 

( 5 ) Dorio, Istor. della Famiglia Trinci Lib. IV. pag. ìtq. ni 6 . Petneeiut de 

Vnciii in Pragmeat. Fulginatis Hiitorine apud Muratorium Antiq. Itj|. Med. 
Aevi T. IX. col. 8 ^. 897. EJit. Aret. Pellin. Istor. di Perugia P, I. pag. 
S'ir- 

( 6 ) Part. li. pag. 371. 

( 7 ) A illustrazione maggiore di quanto si è qui narrato, riportiamo le parole 
di questi pubblici decreti, come si leggono negli Annali di questa Can- 
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ccllcria Xvjra!c 4 „ Ex Annal. Xviralibus Civit. Pcrus. An. 1434- fol. 149. t 
,, Die XXlI. Octobris 1434. Cum ad notitiam dd. Doniinorum Prioruin novi- 
„ ter pervenerit quod E>omimis Candidus Bontenipi de Bontenipis et Melus v 

„ Francisci Borardcili Cive» Perusini qui residentiam faciuiu in Civitate 
,, Fulgineiì hahucrunt quainplurii'.u colloquia diebus transactis cum complu- 
,, ribus ruhallibus Cuiminis Pcrusij , et nitnium conversati sunt cum prcdictis 
„ in dieta civitate Fulgineij propter quod non modicum suspicaiues attento 
„ quod Rancrius Frogia et Leoneìlus de Michelottis rebelli et inimici Ga- 
,, uiunis Pem$. et prcscntis status stent cum corum gentibus in Serravalle 
5, e: maxime mincntur Comuni Perus. et presenti statui , volentes oviare scan- 
,, dalis , et crroribus &c ordinaverunt , mandaverunt &e fieri infraseiipta 
,, precepta et mandata in scriptis eidem Domino Cindido et Melo &c. luc 
,) non ordinaverunt prò observatione dìctoruin fieri infrascripia precepta 
„ in scriptis liontempo Johannis de Bontempis patri ipstus Domini Caitdidi 
„ et Icaro et Confectino Francisci Berardelli Fratribus ipsius Meli co nio- 
„ doj et forma , ut serius jus infra continetur et apparet &e. 

„ Priores Artiuin Civitatis Pcrusii . H.irum serie et prcscntiiim tenore prc- 
„ cipimus , et mandamus tibi Domino Candido de Bontempis Militi de Pe- 
,, nisio quatenus infra terminum sex diernm prox. futuroium hodie inititim 
,, sumcntiura debeas recessisse a Civitate Fulgineii ubi moram trahis ; et in» 

„ fra terminum unius mensis prox. futur. debeas te pcrsonaliter confèrrc ad 
,, unum infrascrintoruin locoruin , qucin magis elegeris , videlicet a<l Vene- 
,, tias , scu ad Civìtarem Januensem, scu ad Civitatem Aquile, et nobis scu 
„ nostris in officio sucecssoribus firlem facias de dieta tua presentatione per 
j, piiblica Insfumcnta seu per Htteras patentes prcsìdentium dicti loci quem 
clegeris, in quo loco prò tempore sex mcnsium die accessus computando- 
„ rum stare debeas rcicgatus , et ad confinia; Quem locum ex nunc prò 
,, confir.ibus assij;namus. Et quod durante tempore memorato ct'ctiam ipsis 
„ sex meosibus finitìs de d. loco recedere rton debeas ulto modo ahsque li- 
5, centia nostrorum in officio succcssoruin sub pena et ad pcnam rcbcllionis 
„ et confiscationis omnium et singulonim tuorum bonoinm . Has autem lit7 
„ teras ad cautehm fieri facimus et registrati per infrascriptum Notariuni 
„ nostrum, et nostrorum sigillonim munimine ro.Sorari. Et in tui assentia ut 
„ omnibus innntsscat , in valvts tue D»mus per Bartolum Baylum Conuinis 
„ Pcrus. duximus affigendas, reveluioni ofius dabimus plenam fi leni . Da- 
„ tum Perusii in Palatio nostre resblentie die sa. Octobris An. Millò llljc. 
xxxnij. et Indict. XII. •• 

Setto lo stesso giorno apparisce in d. Annali un altr’ ordine diretto da’ Prio« 
ri a Bontempo di Giovanni Bantempi padre di d. Candido, acciò doves» 
se factre et cantre ita , et taliier eum ejfeetii , che Dtmiaus Caniiius Mitet 
ritti natiti, obbedisca al d. precetto sotto le stesse pene, per Candiilo , c 
per lui quella di due mila fiorini da applicarsi alla Camera Perugina ( An- 
na!. 1434. fol. Ito. t. ) 


! 


DIgItized by Googl€ 


X Mi X 

• •••**********•*••••«•*•***'«*•**••• 

ItUcm »4j4 fol.tff. „ Priores artium Civitatis Pcrusii. Tiin spectabili oiili- 
,, ti Givi nostro D'jmino Candido de B'jntempit de Perusio . Cum Reipubli- 
„ ce nostre constituiione rclegatus fneris aJ Confìnia apud Civitatem Aqui- 
„ le . et postea ante accessum tuum ad d. confìnia present ita tibi fuerit , si- 
„ cut nobis tuis litteris intimasti , clectio olficii Capitaneatus Civitatis Sena- 
,, rum prò Semestri ut in dieta electione continetur incipiendo; et ut pos- 
„ sis dictum acceptare oflìcium et ad id te conlèrre prò tui parte nobis fù- 
*) it supplicatum quod terminum acccssui et profectionis tue ad confìnia 
„ predicta dilateremus , prorogaremus , et differenius ad temput congruum , 
„ ut nobis videretur prò accesso exercitatione et gestione ac mansione in 
w Officio prelibato . Petitioni tue benigne inclinati tempus , et terminum 
»> profectionis ad hujusmudi confìnia in Civitate Aquile tibi consignata, et 
«•decreta difì'erimus, prorogamus, protendimus, et dibtamua per tempus 
•> scptepi mensium incipicndorum a die inciinationis et iritii officii prcdicti, 
,, cui illud duxerit acceptendum , et ut sequitur terminandorum . In cujus 
*> fìdem presentcs fieri tccimus , et sigillo parvo nostri officii cnmmunirt • 
» QnibuscuiiH)ue in contrarium non obscantibus. Dar: Pcrusii in Palatio nostre 
*> Re'identie M. IIIJC. XXXtlU. Indiction» XII. die xviiij. Novemb. « 

( 8 ) Di ciò rende tenimonianaa una Lettera di Francesco Filcllb diretu a 
Pietro Pjrìeoni xr. ICal. del 14^3 in cui si legge; Cum primam Cun- 

iiJas Bonteitipus t^aet aaratus prineiris tui nomine yenisut MedioUnam SiC. 

( p ) Vedi la nota 8 del Capitolo XIlL 

(to) Sotto il di ultimo di maggio del I 4 tt- Rogito ciuto : AV 

tu. Vir Dnui Sittiit Cornetius fiUus speetntUis Miìitis D. Candidi de Perlaio 
hon. Coaiiliarii Maga. Sigismur.di , et Arehipreitiief S.Joarwit in Compule, et. 
S. Petri de Savignano Vicanaiat S. Areangeli Sie. 

(Jii ) Tra i Letterati addetti al servigio di Sigismondo Pandolfo Malacesta co- 
si fa menzione del nostro Candido: 

El perutino Candido non ta\o 
Miles gentile. 

(la) Par. li. pag. 3pt. 

(13) Nell’Archivio dc’PP. Agostiniani di Rimino trovasi in un Rogito di Fran- 
cesco Paponi , Z4rfr. at Junii . Speclatilit Milet Dàut Cnndiiut qdàm Bon- 
tempi de Perlaio hatilaior Arimini filC. fecit proenratorem nohilem Viram Fran- 
eiseam ^uSm Muey de Margantitut de Futgineo ejus generum aiieniem &e. 
La famiglia Marganti ò stata illustre • e molti cospicui soggetti ne rammen- 
ta il Jacobilli nella Biblioteca Umbr. pag. 184. 18^. 

( 14 ) Dorso non ebbe i suddetti titoli prima del 1433. Ora combinando il 
tempo che Ondido Ai. presso il MaKitesta , e h data del 1469, convien 
conchiudere , se pure fu al servigio del Duca di Ferrara , vi andasse Ira 
il 140^ e l’anno 1469 

( It ) Fx Carla nuih. apud Mariottam fateic. S. toj. 

( 16 ) Ibid. ( 17 ) Ihid. ( 18 ) Ihid. 
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AL CAPITOLO XVII. 

^ I ) Il Tomo IT.* delle iuc Lettere n. 184. 

( a J Jltr liier. ftr Italitm p?g. <S8. 

( 3 ) Z)< vita et rebus gestis Card. Bestarìonis pag. 77. 

( 4 ) Opera cit. Tom Vi. P. I. 

( 5 ) Presso il lod. $ig. Lancellotti si conservano questi versi , che incomin- 
cisno: Se al tempo ehe già fai tra V altre amata; in un Codice in 4. del sec. 
XV. con una risposta di Paolo Goddi juniore intorno b morte di Paolo 
filosofo suo zio. 

^ 6 } li Gaugello diresse versi ad egregiam doeiamqae Virum Joannem Baptistam 
Magistri Aadreae de Pergula . 

( 7 ) Opera cit. pag. 76 , N. 3 , e pag. 140. 

( 8 ) Loc. cit. 
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AL CAPITOLO XVIIL 

( I ) Nel Codice cartaceo in 4. della Gambalunga, ch'è l’autografb dell’Es- 
peride di Basitilo , si logge ancora una tua Epistola a Guarino , cioè : 

„ Basiniut Parmer.sit guatino Veronensi tal. d. pi. 

» Acroepi nuper a te littcras jocumlitatis et huuianitatis plenas quibut piane 
» intellexi quanti pater filiutn quantiq. praecocptor dìscipulom làceres ; ha- 
u beo itaq. tibi gratias iinmortalis ac sempicernas ; primo quidem quod in- 
» columitati saluciq. meae gratularere ; quodq. in niea valitudine te valere 
V diceres , quac res mihi non erat ignota . xal yàp rà TÙr xoirà , ùt 

»» xrrif ìpat (a), secondo loco gaudebas quod fui ego memor essem. quodq. 
H apud regem hunc meum ret tuas diligenter siepe ac multum curavissem * 
» quod desiderium si minus adhuc tibi explere ac perficcre potuerim tamen 
>• quantum in ms fuit. quantum ingcnio industria occasioneq. valui . nihil 
»* practermissum est quominus tibi satisfecerim ac puto quidem projtediem 
» ita ut optamus cvcnturum. ixiCairai yàa ù iptif , àt iyii pupt. 

» róvre xiv 3 i r», cét tpn Cffiapìs (.bj. tui autem ut honiericus ille achillet 
»» de patroclo inquit . memor ero xal ir «é'J'xj iéutiai (c). laudes vero tuje 
» quibus ideo accumulate me donas et si non oninino ut venia tua dixerim 
„ verae sunt, umen mihi fuere non ingratae: talit enim viri laus qualis ipse 


(a ) Qaae enim amieorum ( sunt ), eommunia ( sunt ),• ai ta ipse Jicebas . 

( b ) Veaiet enim ad v»i ipse, at ego eetiteo: sed hot ernie sinu , ut ait Homerus- 
( e j Etiam io dom'bus Orei. 

Tom. IL U 


„ es honinera vel segnem ut excitet Jtq. movcjt nscessc wt. km yif 
„ «tfiTijf » T-iu*' (<lj- M»nca il fine. E nella pagina seguente» 

„ ThV rurà rw c-'i 

{ a ) Vedi rEspcride al Libro X, v. 180. 

( 3 } Ho lena e riletto i verri , e veggo eerioirtute preso di miro un. qttalche profeta 
tare de' nostri, e forse forse il celelre Cuorino, rno non trovo come verifcorlo^ 
Volevo consultore il Mofei nello sut Verona illustrata per pur vedere se alme» 
no la descr\ìo.e del go^^o degli occhi e della voce a lui eonveogssi. Ma, mi 
creda, non ho avuto tempo. Così rispondes'a a Francesco Cactaao.mio fra» 
tello di Ferrara a’» dccembre 1787. 
f 4 ) Sassi Hist. Liter. Typogr. Mediolan. col. CCLVI. et seq. 

( ^ ) Ivi . 

( 6 ) Tirahoschi Storia della Letteratura Italiana Tomo Vi. Parte I. Libro il. 
CJp. 111 . 

( 7 ) Si legge la VII. del Lib. li. tra quelle ' pubblicate dal Mcnckenio , e 
quindi si apprende che Trelaanio tra napoletano. 

( 8 ) DtHiotheca Biiliot'r.ecarum T, l. pag. s}. 
f 9 ) Ivi. 

( to ) Clementini Racc. Stor. Part. li. pag. 478. 

(11) Qiiiiini Diatril. Praelimin. ad Ftaneisei Baiiari et aliorum Erist, Part. si. 
pag. dxlv. Agostini Notizie Istorico-critiche degli Scrittori Veneziani 
T. li. 

( 1 2 ) On cit. 

(13) Ediz. di V'er.ezii cit. pag. jp. 
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AL CAPITOLO Xl.X. 

fi) Vedi lo Zeno nelle Dissert. Voss. T. 1 - pag. *16. 
fa) Mazzuvhelli Scritt. d'Italia. r 

f .1 ) Zeno toc. cit. 

( 4 ) M.izzuchelti loc. cit. 

( t ) Croni 1 a Rin'io. Ber. hai. Script. 

( 6 ) Arch. di Ri.nino Atti di Frane. Paponi 4. giugno 1448. SpectaòHis dottar 
itlecte noster, voglio et ausi per questa nfia ve eomeeta , che ir. mio nome fa- 
atte carta de donaxone della caxa che fo de mastro Paulo et che a mi al pre- 
ssate s'appartene a Mister Thoha in valida et solemne forma segoodo è eon- 
tuert fa'se simili eontracti et ekatte et non falli , Sigismundut Pa Uulfus de 


( d j f lenim praemium virtmit (est) bonos, 
( t j Apologiam in Porcum ad te mieto. 


. % 
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J \1 tljtttili tx \:llit Podiole j-JxtA Aretiunt die jo Maij A tcfj^o : 5 ,.vfr.r- 

HU Doctori dilfCio nostro D. Jacoto dt Burgo Vicario Gatcll.irum Ari/r.mi . 
Si irt seguito la donazione Eitta spectatili viro Diio Thobie fiUo gu. r>':l 
B.tcìisie dt Borgo de Verona hahiiatori Arimini presentiius in.tg-.. viro Cornile 
Ca'.aocto yu. Comitis Malatesie de Gltgiolo haèii.uore Arimini, KobUllus ritis 
Pttro gu. JoUannh de Gennarlis de Pisauro dapifero seu sittiscalto prefaii maga. 
Dr.i nrt et Francisco qa, Acii de Aetis de Arimino Depoxitario pref. maga. 
Diii nrt. 

f 7 ) Vedi 1.1 Vita di Bisinio Basini scritta dal M, R. P. Irenéo Affò Prefetto 
della Raal Biblioteca di Parma in questo Voi. a pig. i. 

( 8 ) Nel citato Codice dell'Angelica di Roma. 

( 9 ) Il lodato P. Irenéo Affò nella Vita di Basinio nicdcsinu. 

(io) Archiv. pGbbl. di Rimino Atti di Francesco Paponi 29 m:iggio 14^1 
una permuta fatta da Sigismondo AVA viro Tantalio qu. D.tptiste de Borgo 
de Verona recip. nomine et vite dare et Tusihane suarn.n neptum pupillarum 
et filiarum qu. gtneroxi viri Dni Thohie sui qu. fratrie et fiiti Jicti qu. Bapti- 
ste de Borgo de Verona. 

( Il ) Chronicon Dominorumde Malatestis auctore Marco Battaglia Ariminenti, 
continuatore vero Tobia Varonensc in lucem editiim et notis illustratum 
a P. F. Jo. Baptista Maria Contarono Ord. Praed. ex cxenipl.iti exist. apud 
Hipjxilytum a Turre Feretr. Canon. 17^0. Veuetiis. Opuscoli Scientifici 
e Filologici , T- XXXXIV. 

( I») Il lod. P» Irenéo* Affi loc. cit. 

C13) Anecdota Literaria Voi. lì. Romae apuj^ Gregorium Settarium 1773. in S. 
p. 300. Porcelliu*, ( tosi Basinio a Roberto Orsi ) apud Regem nostrum, 
meo et Valturrii nostri livore locuin tandem obtinuit, ibique puerilia 
quicdam et censura gravi dignissima scriptitavit ..... ^ 

(14) Vedi dell’Ksperid* l’viil, e il IX. libro . 

(l^) Franeisci Barbari Epistohe pag. 26 s. 

06 ) Storia e rag. d’ogni Poesìa, Voi. ri. pag. 053. Rota egli appunto un 
Codice in pergamena presso Ant. Rosati in Ferrara di pag. 180. adorno 
di virj rami , che potrehb’essere il Codice dell’Esperide Basiniana ora pos* 
seiluto da* Francescani di Bologna . 

( 17 ) Si legge nel Codice Zeladiano da me accennato alla N. 8. del Gap. XIiI. 
Comincia : 

Jam Deus ausoniat praetentì lamine terrai 
Desptsie tandem , frustra nec viciima divum 
Constitit ante sacras auratit cotnibus aras. 

Termina s 

Jamqut hymnos , et sacra canit de more sacerdot 
Carmina palladia redimitus tempora oliva. 

(18) Franeisci Barbari Epistolae pag. 114* ^dì ìdut JuliiU i4/f» 

Tom, 11, a i 
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AL CAPITOLO XX. 


( I yj'r.tncitei Philfl/i Kpitt ejit. Veteùit ifoz. L’b. xxtx. gtUi. *i. Qz «e 
auttm de immunio ilio et ohttotno lue R-imano Ntapolitorsove aut stygio pt- 
tius perurb tne ai me teripiisti, non potui tubrUere, qui errata tua y ut est mot- 
ttrum imptidenlissimum, alteri objieiat . Al neteit baellua , nejue Elephanto eu- 
licem ette earae: nejue muicam aquilae . /uvabit taiiiea ere te intelligere , quii 
intaniat fatuut , 

fa) Carmina III. Poètarum hai. Florenlìae ittt. 

f j ) Ivi: Quinia Roma viniieavit inane liberiatis nomea. 

Praetiilis imptrium pepulit Romana i’-i'entu«. 

Et lib«rtati nomen inane de<lit. 

Bina (lies majo restabac, Roma triumphans 
Candet , et in vano nomine panca regie. 

At pnstquam octobri trei resunt ordine noctes, 

Publica res periit, (ìtquc monarcha Deus« 

Mille quadringenti terdeni quatuor anni 
Currebant , labes bine mihi primi mali . 

( 4 ) Ivi ! 

Nunc me pauperies, et trlttis cura meorum 
Obscrat ingenio multa canenda meo. 

Quin procul a patriS profugat furor, et (era nevi 
Territat exortem criminis ira Dei . 

Conjugìt amplexu) jam multo* abstrahor annos; 

Ipse $enex vìdeor, illa videtur anu*. 

Jam triplice* pia cura patri* crevere pnellae, 

Nec noteent patrem pignora cara suum. 

Ipse meas , Francitee, veli* abducere ciiras; 

Gratia *it vati , te duce , Pontilìcii . . 

( ^ ) Ivi : M.tgitiro Thom.u de Serbano de falsa munii gloria . 

( 6 ) Ivi» 

Cornili Franeiteo Sforliae . 

Signifer Ecclesiae, sanctique athleta Monarchie es. 

Et Florentinae spetque . «alutque plagae . 

Solus quo Veneti gaudent duce, quovc triumphet 
Parthenope , duce quo Janua tuta manet . 

Te duce victorem , quanta est ea gloria ! Regem 
Aspicio. Francus ille Renatus erit . 

Supplicibus voti* Ucctuntur numina: vota 

Dì (àcunt summo sint mea digna love . « 


f 
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Felix , pracque aliif feiix , si Pr::esulis aulam 
Fugeris ; imperiU invìciet ilU tuis . 

Opto aulim fugiis Anciscitit , opto triumphent 
Te (tace tempU Dcùin , te ligi tota duce. 

Sed tua si insidiis huininum, et fallaci bus ausi* 

Crediderit virtus, tpes mihi nulla mei est. 

Rara mco imponam quàm tristis retia collo , 

Et piscaturus ibo alium dominuoi. 

Tester caelicolas, tester tua gesta, measque 
Pieridas : simplex et sine fraude loquor . 

, Tu Vati aeratus clyi>eus , tu numen , et ensis , 

Quaeve dontum Vatis contegit umbra , tua est. 

Est mihi pura fides, et prisci tempoiis arder 
Imperati imperio subjuger ipse tuo. 

Quare animum in partem meliorem verter fìdeli 
Crede tuo Vati; non caret ille fide. 

Crede, inquam, Vati{ Cosmae quoque crede fìdeli. 

Et Florentinae credito amicitiae. 

Herius antiquum Caponis servar amorem, 

Et prò Sforcigenis vita rcposta sua est. 

Porcelius tenui qui ludit carminc 

( 7 ) Dissert. Voss. nell'Articolo di Porccllio . • • . 

( 8 ) // Ma^io tosi „ Hebbe Federigo tre fìgliuoli naturali due maschi, et una 
„ femina . Oc maschi uno ebbe nome Buoncontc , e l’altro Antonio ; Buon* 
„ conte d’età d’anni quattordici fu dal Padre mandato alla corte del Re di 
„ Napoli, et era fìgliuolo di gentilissimi costumi, et oltre l’età tua dotta in 
„ lettere greche , et latine, destro et aiutante della persona , bel cavalca- 
„ tore, et tutto gratioso; le quali cote oltre il rispetto del Padre ad Alfon* 
,, so lo fecero gratissimo, et al Poeta Porcelliono diedero occasione di cc- 
,, Icbrarlo in molti versi. Mi poco visse in quella corte, che essendosi egli 
„ per sospetto di peste da Napoli ritirato a Sarno quivi amaiò &e. “ 

( c> ) Cronica cit. a c. ajp. a t. col titolo: A/ota Triumphum Alphonsi Regit 
. Comincia : Postea quam Rex ann cum princifibus Regni deereve^ 
runt conrtntum celebrare Neapoli : termina : in areens tandem Capuanam t/Uik- 
diJissirn» tulle theatro vicìnam jam aivesperante perJueiui est. 

(10) Muratori Rer. halicar. Script. T»m.xx.,e Tom. xxv. 

(11) Nella Raccolta Tùum elegantitsimorum &c. Parisiis If3p. 

Accessi mirae laudis succensus amore > 

Me tua cana fìdos , me tua gesta trahunts 

Justitia ingeniuin, et sanctae moderamina vitM 
Quo donat nemo Principe liberiuf, 

Tom. IL U I 
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Tu (Icciis annoriini, tu ine Mavorti^ alumnus , 

■ Tu Malatcsti ilomus otKjìosa trahis. 

Hic Cicero, hic Crispus, hic $ancti musa Maronii, 
Hic et virtutnm pncnaia , et altut honos . 

Arma cinit V itcs Basiniiis acre canoro. 

Et tua Sinyrnaeo carmine facta canit. 

Valturiui miris ilefunctus artibu* isthlc 
Describit iegcs, juraquc militiae. 

Parleo quin etùm graeco et Aerinone latino 
Enitet oratur, clarus et historicuf. 

Qmmvls acquetur, Princeps, tua gloria cado. 

Et tua deserihant tot moMumcnta viri ; 

Si, Pinduluhe, meos ornahU honore libello» , 

Acceder titubi gloria magna tuis . 

Namque ubi jusia dabis pictam patere alta carinam , 
AcquaFais Roges , C3«iarcu;({u« Ducei. 


Mirarli fortaise aliquid quò<l grandini ipsa 
Spondeo, qui nugai ddiciasqua dcdiF 

Qui cecinit rana*, idem cantavit Ulysiem » 

Qui cecinit culiccm, venit ad arma virdin.' 

Non novui bue mìles, nec tyro in praelia veni: ‘ 

Ingenium , et viret hace Dea temper habet . 

Scripsimus armatai convexo umbune phalangas, 
Amphitryonaci pracIla <aeva ducis. 

Pinxit et insignem Rtgis mea musa triumphum, 
An"uigerumque Dncem, prodigiumque bovis. 

Castra Dneum, fì)rtes<{ue acies, et praelia, quorum 
Cum Scipione meo pars quoque magna fili . 

Siimunde armiporens . victor Regumque , Ducumque , 
Cujui in asti itero cognita fama polo; 

Qaicquid ab undeoimo numeris dcpinximus anno, 

III decus, et laude! jussimus esse tuas. 


■ (il) Fraudici PkiUlfi EpUt. cMt. Vcntiiit iroa pag. suavis diiertusque Poe- 
ta ^ d<t lui ckxamato il Panioni . 

C13) Lo Zeno nella cit. Diisert. Vosi- T. 1 pig. tp, ricorda questa Orazione 
De Uudihit Sigii/nundi Piniulphi MtUltitae ad Frandicxin SfarlUm Dacen 
Mfdiolani, dalla quale Francesco Filelfo nella dianzi citata Lettera a Sigis- 
mondo t or.ttionem iiahiìt , jxa in te axdientes emnet incrediiili ienivolentia 
concitavit, EpUt. cit. pag. p+. 

(14) Anecdota Literaria. Ramat apud Johennem Fa'^oni’im trSj , neiruFtiiUO dt* 
tre Capitoli di Cleofè Gabrielli in lode dd Duca Dorso. 
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Vedi la Lettera di Babinio a Roberto Orsi su questa contesa «e‘ citati 
Aneddoti Letterari voi. li. 1773 a pag. 401 , dove tra le altre cose nonché 
imperitamente Porcellio avea detto tua getta , pretendendo che tua e getta 
non fossero detti bene così , come ret gettae , bella getta , Ora lo stesso 
dovette notare nell’ Elegìa , della quale abbiamo testé riferito un gran 
tratto alla nota a, cioè al verso: me tua caua félet, me tua getta trahunt' 

(16) Vedi la Lettera cinta . 

( 17J Vedi la Vit.i di Bisinio del lodato P Ireneo AiTù. 

(18) Nelle citate Lettere Meiiolani iti. Kal. Deeemb. j+jrf. pag. p3 a tergo 
così ... Verborum exereitato peritittìmoque artifici, cerbit opui noa ett, prae* 
atrtim eì , gai non latinam tolum , tei etiam graecam tapit talUditatem . Ita» 
goe rogo te, ut Ubeiititiime tìbi commoiata fide boni rettituas. 

{ 19 ) Vedi la non 1. 

(ao) Il M’izio nella Vita di Federigo d’Urbino così in proi>osito dei doni, 
che i Fiorentini gli fecero in queiroccasione : Scrive Porcellio Poeta iVi* 

politano che vitte in quella età , che anco un conierò eletto riccamente guarnì^ 
to donato gli fu. 
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AL CAPITOLO XXI. 

( I ) Selva Cencal. Drancaleoni a 144^. Atti di Francesco Paponi nel pubbl. 
Arch. di Rimino 17 genn. 1434. 13 marzo 1437. 

( • ) Membrana dell* Archivio degli Agostiniani di Rimino sotto il di } dee. 144^. 

( 3 ) Arch. di Rimino Atti di Bartolo de' Venerandi 18 marzo 144S < nella 
procura fattagli da Sigismondo è nominato solamente il nob. Giovanni da 
Sissoferrato suo Cancelliere : ina da alcune schede , eh’ io ho potuto ve- 
dere per liberalità dell’ EiAo sig. Card. Garampi, imparo che Giovanni de- 
gli Andigi fu un Ctncellierc di quel Principe che a’ a6 di settembre co- 
Stituillo uno de’ suoi Procuratori oJ ahjuranium et renuntiar.ium crimini kae- 
ret'n eoram Pio il. et etiam publko Contistoriot e che da un libro £>jv. C/:«. 
T. 30 pag. lai t. si hanno lettere parenti d’Alessio da Siena Arcivescovo 
di Benevento e Vicecamerlcngo Apostolico in data de’ 13 di nov. di quell’ 
anno , guìbut testarur te recepiste in eaiem lìjtUica f S. Petti ) Jokannem de 
A-.iigiit prórem Sig M.tlaté , qui noe Sig. ab/uravit omnes haereset et trroret 
sur’ &C. 

( 4 ) N.l Codice degli Statuti Riir.inc'i presso gli Eredi Torsani si legge sot- 
toscritto per Sigismo:ido ad una conferma de’ Capitoli dell'Arte de’ cora- 
mi a’ la marzo , c col titolo di Cmcelliere negli Atti di Francesco 
P?poni a’ 12 genn.aro 1436, e similmente nel citato Codice sottoscritto 
per Roberto in un divieto d’ ogni contratto di stabili senza previa licen- 
za del Signore suddetto. 
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( 5 ) Cronica MS. di Casparre Broglio. 

( 6 ) Arch. di Rimino Atti di Bartolo Venerandi t 4 marzo 144^ Clemcntini 
Racc. Stor. Vita di Sigismondo PandoHò. 

( / ) Membrana de’ 18 di luglio del 14; 7 nell' Arch. degli Agostiniani di Ri- 
mino . 

( 8 ) Cronica di Gasparre Broglio MS. * ^ 

( p ) Notizie de’ Bruni Parcitadi, Rimino 17S3. pag. 39. nella nota. 

Clonica Riminesc nella Raccolta Milanese Rer. hai. Script. 

(io) Arch. di Rimino Atti di Frane. Pajxnii sotto il giorno indicato. 

Ò t ) Selva gencal. Brancaleoni . 
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DE’ LETTERATI RIMINESI. 


uando pure la Città nostra si fosse trovata sfornita di 
scuole e maestri, ben sarebbe stato difficile, che Temulazione 
destata dal concorso di tanti estranei alla 'Corte di Sigismon- 
do, non ne avesse entro breve tempo apprestato un buon 
numero di cittadini a gareggiare con quelli; siccome è certo 
che parecchi de’ nostri meritarono d’avervi luogo , dopo es- 
sere andati fuori di patria ad erudirsi sotto i migliori maestri. 
Nè tuttavia ciò fu necessario per altri; conciossiachè quivi 
pure in seno alla patria si vedessero frutti di queU’ottima isti- 
tuzione, che il nostro Comune appena in libertà stabilito, 
avea sin da due secoli itmanzi sollecitamente,^ promosso ad ot- 
tenere addisciplinati cittadini. Imperocché si era voluto or- 
dinare che un esperto e dotto Giurista fosse a pubbliche spese 
condotto a dover leggere gli ordinar) libri di Diritto Civile, 
e parimente con jo lire di moneta ravennate d’annuo sti- 
pendio un estraneo maestro^ ad insegnare^ pubblicamente Gra- 
matica. E già per riguardo all'A.rtc Medica stabilito un Col- 
legio di professori, era a chiunque interdetto i’esercitarla , se 
prima esaminato in uno Studio generale, o innanzi a quel 
Collegio, e in presenza d’uno o più de’ Lettori agli Studj de’ 
nostri Frati Minori o Predicatori o Eremitani, non fosse sta- 
to approvato. Mcntrcchò poi ogni Avvocato o Giu lice che 
in Legge dassc lezioni, ’cd ogni maestro che nella Città o ne’ 
Sobborghi insegnasse Gramatica , era dispensato dal dovere 
andare alfesercito e in cavalcata, d’eguale esenzione godeva 
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qualunque Scolare pratica3se di continuo alle loro lozioni; ed 
agli Scolari forastieri , come se cittadini fossero, era data fi- 
danza delle robe e della persona nonostante qual si fosse or- 
dine di rappresaglia rilasciato dal Comune ( i ). Per la qual 
cosa sin dalla prima metà del secolo xnl le Lettere c gli stu- 
dj più gravi si videro nella Città nostra avere allignato feli- 
cemente, e alcuno de’ nostri cittadini essere chiamato alle cat- 
tedre do’ principali Studj d’Italia. Tra questi Severino Cano- 
nico Riininesc, per dottrina e prudenza assai reputato dal Pont. 
Onorio III, contavasi nel 1226 tra i Professori dello Studio Do- 
lognesc (2}. Declinando il qual secolo sorsero Zanchino Sena, 
pel quale ebbe lustro la prima elezione fatta dal nosu'O Co- 
mune d’alquanti suoi Consiglieri ad Officialiv deirinquisizione 
coltro l’eretica pravità ( 3 ) j e quasi ad un tempo medesimo 
Gozio de’ Battagli cospicuo Dottore nelle Leggi, e l’insigne 
Teologo Agostiniano Fra Gregorio da Rimino. Il primo de’ 
quali ascritto fra i Canonici della Metropolitana ravennate , 
dopo esercitata la carica di Uditore del Palazzo Apostolico 
sotto il Pont. Giovanni xxil, fu poi da Benedetto xil eletto 
Precettore di Carpentrasso , poi Patriarca di Costantinopoli , e 
mandato Legato in Sicilia, fra breve spazio di tempo fu dal- 
lo stesso Pontefice con applauso de’ dotti creato Cardinale e 
chiamato in Avignone (4). L’altro, fatti suoi studj Filosofici 
e di Teologia hcll’Università Parigina della Sorbona , in Bo- 
logna, in Padova, in Perugia, e di nuovo per più c più an- 
ni in Parigi, si fece applaudire Maestro; intantochè parecchie 
Opere da lui scritte , e l’illibato costume da lui tenuto anche 
tra i primi onori ch’e’ riscosse dal suo Ordine, lasciarono in- 
certo, se meglio il titolo di gran Dottore, o quello di San- 
to vcrrebbegli attribuito ( j ). D’un Francesco de’Billi è ricor- 
do, stato maestro di Gramatlca in Rimino circa mezzo il se- 
colo XIV, e morto prima del i } 6 ì (6j. V’insegnò più 
tardi Valentino di Ciccolino, il quale viveva nel 1588 , ed 
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è rìcilmenre lo srcS'O che servì Carlo Maidtesra di S.-gicta- 
rio (7). Ma poiché la coltura delle amene lettere c della 
universale erudizione vi ebbe preso in quel torno, mercè l’o- 
pera deU’Allegretti , più elegante e nobile aspetto, altri maestri 
vi si occuparono susseguentemente intorno. Tra i quali Sana- 
perÌBo da Serra valle. Canonico della nostra Chiesa maggio- 
re (8), e Cicco o Cecco de’ Valtùri di Macerata-fcltria (9) 
prevennero con le loro scuole il governo di Sigismondo , c 
fiorirono poi a’ suoi di quelle di Tommaso Seneca da Came- 
rino (10), di Michelangelo da Perugia (n), di Bonaventu- 
ra di Paolo da Verona (12), e facilmente ancor quelle del 
fanese Ottavio Cleofilo (13). Laonde a’ molti Soggetti illu- 
stri , che di fuori vennero alla sua Corte , non pochi cittadi- 
ni Rimincsi poterono accompagnarsi , divenutine meritevoli 
hellc patrie scuole senza grave pena 0 dispendio. 
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CAPITOLO I. 


Q 


Cicco » Giacomo , Carlo , Pietro , e Roberto 
DE V ALTO RI. ‘ 


^ uanto valente maestro fosse Cicco di Jacopo de’Valturi, 
che diversamente si disse Abramo, da iMacerata-feltria a’ gior- 
ni di Carlo Malatcsta disceso a fare scuola in Rimino, e fat- 
tovisi cittadino (i), lo dimostrarono se non altri, tre allievi, 
che nel suo seno ebbero dairamorc paterno col nutrimento la 
disciplina. Giacomo, che così nomossi il maggiore de’ suol 
figliuoli, nel 1431 era in Roma Segretario Apostolico (z). 
Sarei io stato senz’altro proclive a crederlo quello stesso Gia- 
como da Rimino, del quale ha prima d’ogni altro parlato il 
chiariss. sig. Ab. Gaetano Marini ne* suoi Archiatri Pontifi- 
ci ( 3 ) » insegnandone chV fu preso a Segretario in Rimino 
da Gregorio xil, ch’e’ servì poi a Martino V in Costanza, in 
Ginevra, in Mantova, in Firenze, ed anche ad Eugenio iv, 
ultimamente da lui deputato, in compagnia di un suo concit- 
tadino, esattore delle fumamene nella Romagna e nella Massa- 
trabaria. Ma prima dì avere scoperto ch’e’ fu Scrittore Apo-' 
stolico, altri non mi s’affacciava d’un tal nome, che potesse 
credersi destinato a queli’ufiìcio tra i Riminesi, salvo che Gia- 
como della famiglia da CertalJo, soggetto assai reputato e 
adoperato da Carlo Malatcsta, e del quale viene appunto me- 
no ogni ricordo nelle nostre patrie' scritture a quel tempo, 
che Gregorio xil si ricoverò nella Città nostra. Che tutto 
questo pero sabbia a restituire a Giacomo de’ Val airi , pare 
che non sia luogo a dubitarne come si avverta, chV venne 
appunto a soggiornare nelle nostre contrade dopo queU’an- 
(4). impiegato all’esigenza delle fumanzie; la quale, lui 
morto, si vede ancora essere stata amministrata da Carlo suo 
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figlio. Imperocché questo giovane lasciato da lui eguulaicn- 
’ te erudito nelle Belle-Lettere, si ritrovava nel 1443 già iiu- 
piegàto a Cancelliere o Segretario di Sigismondo; e i meriti 
del padre, già defonto, accoppiati a' suoi proprj, e rartezione 
del Signor suo gli ebbero facilmente fatto ottenere la confer- 
ma deiresazione di que’ proventi (5). Giacché ad esser utile 
e dilettevole pur anche alla Corte del Signor di Rimino gli 
valse l’aver nome fra’ coltivatori delle Rime Volgari, quale 
riconobbelo il Quadrio per sue Rime comprese nel Codice 
Isoldiano (6). Ma e’ terminò presto i suoi giorni nel 1450, 
lasciando di Gentile Emilia Roelli sua moglie un maschio cd 
alquante femmine raccomandati al governo di RalFaelle Pier- 
leoni (vj. 

Pietro, un altro figliuolo di Cicco- Abramo , il quale si die- ' 
de aU’escrcizio . del Notariato , mostra pure , d’essere stato in 
gran conto alla Corte di Sigismondo, dacché sin dal 1437 
ottenne da lui in Signoria il governo, c il mero e misto im- 
pero di Turrito, Cistello della Diocesi Sarsinate (8). 

Ma l’uno e l’altro de’ nominati fratelli fu, dirò, quasi oscurato 
dal nome di Roberto. N ito questi circa il 1413, dopo esse- 
re stato dal padre convenientemente erudito, crederò che a 
Roma si trasferisse; ed avendo cosi potuto dir saggio di sua 
dottrina alla Corte d’Eugenio iv, fosse conosciuto meritevole 
di occupare tra gli Scrittori Apostolici quel luogo, che Giaco- 
mo lasciò vacante per rimettersi in seno alla sua famiglia. E- 
sli era certo fregiato del titolo di Scrittore ed Abbreviatore 
Apostolico nel 1446, quando egli pure passato in Rimino era 
in trattato d’accasamento con Diana di Ranleròlo de’ Lazzari 
Riminese, vedova di Giovanni Augurelli gentiluomo ccscna- 
re (9); siccome il vederlo privo d’ogni titolo d’aderenza alla 
Corte di Sigismondo, quando Carlo suo nipote già da tre anni 
▼’era Segretario , mi stringe a creder* , che non da molto tempo 

c’ fòsse ripatriato. Nè veramente si hanno sin a quell’ora altre 
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l’iemorie di lui nella Città nostra; e la riconoscenza che il 
Capitolo de’ nostri Canonici gli professava de’beneficj da lui * 
riportati { io), ne dà più facilmente a divedere che, perma- 
nendo in Roma, avesse potuto loro esser utile. Avuto ri- 
guardo a tuttocciò, io sono d’avviso, che mal si apporrebbe 
chi volesse tenerlo aurore ed architetto del rinomato Castel- 
lo da Sigismondo edificato presso la Città nostra. Giacché 
ella è pure sicura cosa, che quell’ edificio erasi cominciato no- 
ve anni innanzi (ii sebbene le medaglie che ce lo mostra- 
no, abbiano l’anno 1446; perciocché appunto in quest’anno 
si fu ridotto a tal perfezione, eh’ e’ si rendette abitabile. La- 
onde ha la nostra Cronica per cosa rimarchevole, che adì 3 di 
dicembre passando per Rimino Gio: Galeazzo Manfredi Signor 
di Faenza, desinò nel Castel-Sigismondo, e fugli fatto gran- 
dissimo onore ( 1 2 ). Oltreché troppo strano dovrebbe sembra- 
re, che Roberto Valtùri, il quale tanto mmutamente descrisse 
questa mole di fortificazion militare (13), niun sentore voles- 
se dare della parte da se avutavi nell’invenzione, quando non 
lasciò di ricordare quella addossatagli dallo stesso Signor suo di 
comperar Codici per le Biblioteche da lui divisate (14). Ma 
l’aureo Trattato, che Roberto scrisse re militari, ha troppo 
facilmente dato a credere, che dall’intelligenza sua derivasse 
sì questa come ogni altra munizione eretta da Sigismondo. 
Dove per verità quell’ Opera da lui composta, avvegnaché 
per immensa erudizione delle antiche storie d’ogni nazione, 
per maestrevole ordine e per nitidissima latinità formasse da 
se sola la maggior gloria del Valtùri (15), non basta per 
altro a volerne far credere eh’ e’ fosse in pratica dato al me- 
stiere dell’armi, e maestro in quell’ esercizio; quando all’in- 
contro tra tante fazioni di Sigismondo diffusamente narrate 
dal Broglio, e tra tanti valenti condottieri da lui mentovati 
come partecipi di que’ fatti, nè pure una volta il Valtùri si 
nomina per seguace del suo Signore nel campo. Bensì per 
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con« 5 Ìglio sappiamo lui essergli staro spasso vicino, e sin dal 
1448 come uno de’ più autorevoli suoi consiglieri averlo in- 
stigato a rinunciare alle insegne del Re Alfonso di Na^li, 
ed accedere a quelle del Comun di Firenze (16). Con la 
cognizione delle scienze più gravi e delie vicende delle nazio- 
ni, fatto cittadino religioso c morigerato, diserto Oratore, 
ragionator grave , non meno elegante Scrittore latino che 
leggitore sicuro degli scritti greci’, cortigiano intelligentissi- 
mo delle arti nobili di pace e di guèrra, divenne in breve 
tempo la delizia, e il primo onore (17) della Corte del 
Signore di Rimino; alla quale potè farsi introduttore e prò* 
leggitore de’ più valentuomini. Basinio e Porcellio riconobbe- 
ro, siccome* vedemmo, da lui il favore riscosso da Sigismon- 
do. Laonde e’ ne veniva pubblicamente chiamato il monarca 
in tutte le scienze, e ne’ consigli il depositario dell’altrui fi- 
ducia (18). Sino dal I4fy condotto a termine il suo Trat- 
tato militare , egli aveva preso a scrivere le Memorie del 
suo Signore , siccome assai nobilmente rallegra vasene seco 
TAlliotri (19). Ma di quest’Opera, che per la rovesciata fe- 
licità dd suo Eròe facilmente abbandonò , altra traccia o ri- 
cordanza non vedesi. Ben ci rimane una elegante Lettera 
latina da lui scritta a nome di Sigismondo, quando ei volle 
compiacere a Maometto il del suo Matteo de’ Pasti (20). 
Si conservò certo un’eguale reputazione sotto la Signoria 
di Roberto il Magnifico, e toccò ancora i primi anni del go- 
verno faro della Città nostra da Galeotto d’ Almerico^ de’ 
Malatesti per il giovinetto Pandoifo ; Il quale riconoscentissi- 
mo de’ rari pregi di Roberto , poich’e’ fu morto in età d’an- 
ni settanta e sci mesi , volle onorarne le cciicri con uno de- 
gli avelli stati, da Sigismondo apparecchiati intorno al Tem- 
pio di s. Francesco , e con la seguente iscrizione assai lode- 
vole (»i }. 
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ftOPERTl • VALTVRII • QVJ • DE RE MILITARI XII • LIBRfS • AD • SICISMVNDVM 
fAN • MAL • ACCVRATISSIME • SCRIESIT • QVIQVE ■ ROBERTO • MAL • FIMO 
COMITATE INSIGNI FACVNDIA ATQV'E F1DE CHAR\'S EXTITJT PAND%'LFVS MaL- 
ROBERTI • F SICIS-NEPCS AO-HVC IMPVUiiS OFFlCll-MEMOR HOC MONVMENTO 
B ■ M • OSSA • condì • IVSSIT • VIX • AN • LXX • M • VI • D • XVI ■ 

Il Ponrcfice Innocenzo vili desideroso di possedere un esem- 
plare deir Opera militare del Valturi, scrisse perciò nel I484 
un Breve al Signor di Rimino, acciocché volesse trasmetter- 
glielo per mezzo dei Biuliotecaiio Bartolommeo Manfredi, so- 
prannomato Aristofiio, Al qu.d tempo si vede essere l’Auto- 
re già trapassato (22). Sembra che da Diana de’ Lazzari sua 
moglie non riscuotesse prole di sorta alcuna. Perocché a’ ò 
di maggio del 1458 fecero amendue testamento instituendosi 
credi a vicenda (23). Ma Roberto ordinò poi in altro testa- 
mento del 1475, che tutti i suoi libri di qual che si fòsse fa- 
coltà, andassero per titolo di legato al Convento de’ nostri Fran- 
cescani, c nella Librerìa, loro malienabili si custodissero a co- 
modo degli studenti -sì frati come laici della Città; nè però 
fosse lecito esrrarneli per qualunque causa; e ciò si disponeva 
a tal condizione, che i frati di quel Convento dovessero far 
celebrare ogni dì nella Chiesa loro una Messa a suifragio di 
lui e della moglie sua e degli altri defunti. Perchè poi la 
Librerìa di quel Convento divenuta già, come avvertimmo, a 
spese di Sigismondo abbastanza copiosa, giaceva contro le re- 
gole Vftruviane in piano a terra pregludicievolc a materiali sì 
fatti, volle il V^iltùri che una nuova no apparecchiassero i Fran- 
cescani nelle stanze superiori, c soltanto dopo che ciò esegui- 
to fosse, i suoi libri loro si , consegnassero (24). Dalle quali 
condizioni apposte da uomo di senno è forza conchiuderc, 
che assai pregiata collezione di libri fosse quella dal Valturi 
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posseduta, cd aggiunta alla Libreria dì quel Convento. Di f 
fatti non andò molto, che Fra Giovanni di Filippo Bajotti da 
Lugo professore di sacra Teologia, mcntrechè vi era Guar- 
diano (ij), ebbe effettuato il trasporto della Biblioteca* al- 
piano superiore: ciocché avvenne sicuramente nel 1490, nc- 
come comprovasi da un'iscrizione di marmo , che vi fu af* 
fissa , e che ora di nuovo sta esposta di sotto nel primo chio- 
stro, dacché ogni vestigio si cerca invano di sì pregiata Bi- 
blioteca. Nella quale iscrizione chi avvisasse di voler leg- 
gere il nome di chi attualmente signoreggiava in Rimino , 
difllcilmente saprebbe spiegan.e l’epoca e l’anno die vi è se- 
gnato a numeri arabici; e più facilmente cadrebbe neU’errorc, ' 
nel quale altri incorsero, ascrivendola aU’anno 1420, e giu- ‘ 

dicando che il Galeotto de’ Malatesti che vi è onorato , sia 
il Beato Galeotto Roberto , e il fondatore della Biblioteca 
fosse stato Pandolfo suo padre. Ma chi avvertirà, che nel- . 1 

la minorità di Pandolfo figliuolo di Roberto il Magnifico, 
il quale fu confermato nel Vicariato di Rimino di , età assai 
tenera dopo la morte del padre nel 1482, fu deputato suo 
tutore , e governatore dello Stato suo il Cavalier Galeotto 
de’ Malatesti discendente di Giovanni il Zoppo, il quale nella 
reggenza si diportò da assoluto Signore, e venne alla perfi- 
ne scoperto reo di suppianto macchinato al giovanetto Prin- 
cipe suo pupillo (26); non penerà a riconoscere in^quella la- 
pida un encomio a lui fiitto , mentre il governo della Cit- ' 
tà nostra era in sua mano. Con che verrà insiememente 
meno la maraviglia, che sin dal 1420 fossero adoperati in 
questa iscrizione caratteri di forma romana , che così presto 
certo non apparvero in Rimino, nè prima di Sigismondo Pan- 
dolfo. Ma la iscrizione che servì alla Biblioteca de’ -Fran- 
cescani ben si conviene al 1490 nella forma de’ caratteri , e . 
nella leggenda , che così suona: ' ; 

To/n. II. y 
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PRINCIPE PANDVLPHO MALATESTAE *SANGV 1 N£ CRETVS 
DVM GALAOTVS ERAT SPES PATRIEQVE PATER 
Divini ELOQVII INTERI’RES BAIOTE IOANNES 
SVM TVA CVRA SITA HOC BIBLIOTECA LOCO. 1 490. 

La Città nostra dovette dunque non meno a Sigismondo suo 
•Principe, che al suo cittadino Roberto Valniii l'acquisto fat- 
to d'una pubblica Biblioteca. £ poiché è stato chi si abbia 
dato pena d'investigare com'ella sia rimasta poi nuda di ua 
tanto ornamento , e di sì nobile raccolta di Codici adunati 
da tin valorosissimo Letterato, io non potrò convenire con 
chi scrisse non ha molto, tutto questo letterario corredo es- 
sere passato nella Biblioteca Vaticana , al tempo stesso die 
nell’Archivio Vaticano fu riposto buon numero di monumenti 
Rimineti (27)* Imperocché io non so che'Scritrori nostri gli 
siano autori di questa assertiva , salvo un tal padre Alessan- 
dro Francescano in certe Memorie del suo Convento di Ri- 
mino, ch’e’dice d’aver compilato nel 1528, traendolc da que- 
gli scritti che per ventura erano scampati all’incendio della 
Sagrestia, quand’clla avvampò per un fulmine, siccome e’ di- 
ce , a* tempi di Paolo il , essendo la Città nostra per le 
iniquità di Sigismondo Pandolfo suo Signore stata sottopo- 
sta all’interdetto : nella qual Sagrestia essendo stati raccolti 
monumenti importanti e all’interesse pubblico del Comune di 
Rimino c a quello della Provincia Minoririca Francescana, 
e i pochi avvanzi di quelli il Pontefice Clemente vii aven- 
do ordinato nel ijzt che fossero a lui tramandati in Ro- 
ma , e’ s’acdnsc pertanto a trascrivere in due pergamene 
col possibile laconismo quelle Memorie , che gli sembrarono 
degne di maggiore considerazione (>8). Ognuno peraltro si 
avvede,’ che la perdita fatta per quell’incendio dalla Città, 
^ se pure le circostanze de’ tempi narrate da Frate Alessandro 
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non rendono quell’incendio incredibile , fu degli Atri pubblici 
del Comune , che per antichissimo Statuto si cusvoJIvaiio 
nella Sagrestia de’ Francescani (29}. E tali per verità fu- 
rono le Scritture che al Pontefice Clemente vii piacque di 
richiamare negli Archivj di Roma, dopo cacciati in quell’an- 
no dalla Città nostra i Malatesti. Nè quella sollecitudine del 
Pontefice si estese certo a spogliare la Libreria del Convento: 
imperciocché il Cav. Clementini scrittore molto più tardo di 
quel Frate Alessandro, ne assicura che a’ dì suoi si contava- 
no nella Biblioteca de’ Francescani ben 400 volumi, la mag- 
gior parte manoscritti (36). Checche sia avvenuto però d’u- 
na sì nobile supellettile , rimane cara alla Patria la ricordan- 
za di tal Cittadino, ch’ebbe in animo d’arricchirnela perpetua- 
mente. 


C A P I T O L O IL 

4 

Guglielmo d£ Maschi ^ e sua discendenza. 

(Guglielmo de’ Maschi, abbcnchè si dicesse da Rimino, era 
però nato da Ciò: Battista in Sant- Agata, Terra della diocesi 
Ferctrana, mentrcch’ella era soggetta, come a Vicario Eccle- 
siastico, a Carlo Malatcsta Signor di Rimino. Nella scienza 
legale fece tanto- profitto, che ben per tempo si meritò d’ es- 
ser eletto Avvocato Concistoriale (i). Il Pontefice Martino 
V. soggiornando in Firenze a’ 25 di novembre del 1419, gli 
concedette tal privilegio, che in qualunque luogo soggetto al- 
la Chiesa, e’ fosse co’ discendenti suoi sì maschi come femmi- 
ne esente da ogni colta o gravezza (2). E oltracciò avendo 
cretto in Contado il Castello di Portolo, che nella diocesi 
Sarsinate apparteneva alla Mensa Vescovile di quella Chiesa, 
creonnelo Conte a. sua 'vita con piena giurisdizione tempora- 
le e mero e misto impero (3). Poco più a lungo però e’ si 
Tom. U y t 
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ritenne alla Corte Papale, che dopo avere nel seguente anno 
1420 come Procuratore di Carlo Signor di Rimino prestato in 
Firenze al Pontefice il dedito giuramento per la conferma del 
Vicariato d’Osimo, di Sarsina, e di parecchi altri luoghi (4), 
passò a risiedere nella Città nostra Vicario di Carlo, c quivi 
e nel suo territorio si diede a comperare casa e poderi, inten- 
zionato di stabilirvi la sua famiglia. Il dì stesso che Carlo glie 
ne diede il permesso, quale a forasticre si conveniva, conces- 
segli ancora ogni privilegio esenzione ed immunità, di che 
solevano godere i fàmigliari suoi commensali (j). Caro ed 
autorevole si mantenne Guglielmo egualmente dopo la inor- 
te di Carlo alla Corte de* novelli Signori; dimodoché essen- 
do andato con Malatcsta Novello nel 1453 accompagnando 
da Rimino per la via di Ravenna sino al fiume Savio Tlmp. 
Sigismondo, che da Roma se ne ritornava in Lamagna; qui- 
vi fu da lui solennemente creato Conte Palatino (òj. Sino 
agli anni 1 446 (7) c seguente ( 8 ) e’ sedeva nel consiglio se- 
greto di Sigismondo. Ma e’ mori poi prima de’ 2I di marzo 
del 1448, lasciando Roberto, Ranieri, e Gio: Battista suoi fi- 
gliuoli (9), a’ quali il Pont. Eugenio, stando per il Concilio 
in Ferrara, nel 1438 avea confermato la Contea di Portolo, 
a condizione pero che dopo la morte loro si dovesse nuova- 
i mente ammensarc alla Mensa Vescovile di Sarsina (io). Ep- 
pure in questa giurisdizione eglino ebbero ‘a contrastare a 
non $0 quali ragioni, che le Università di Sapigno e di Per- 
ticàra della stessa diocesi sarsinate ebbero fra qualche tempo 
prodotte (*i). Roberto il maggiore, stato creato Cavaliere, 
ed accasatosi con Ginevra Manfredi Rimincse, nel 1450 era 
passato ad abitare in contrada di s. Croce (12). Fu egli an- 
cora fregiato del titolo di Dottore di Leggi ; c due figliuoli 
che gli nacquero , si applicarono agli stessi stud) . Con i quali 
occatogli poi d’andar esule dalla Città ^nostra , e d’aver quivi 
Spiantata rauiuzioae da’ foadameati , si ritrovava nel J47J 
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"ttabilmcnte stanziato in Fano ( i j); dove Guglielmo suo figliò 
occupato a procacciarsi di sua fatica le Opere de’ classici Autori 
latini , finì in quell’anno' di trascriversi la Farsalia di Luca- 
no (m)* Della costoro disgrazia, per quello che ho potuto 
imparare, fu cagione Ranieri. Calcando questi ancora le pe- 
date paterne , e distinguendosi nella facoltà delle Leggi , Si- 
gismondo che avea riposto fède nella destrezza sua, lo avea' 
mandato nel 1456 al Doge di Genova Piero da Campofre- 
goso , acciocché tj-amasse con lui tal pratica , per la quale 
Giovanni d’Angiò venisse nuovamente in Italia a tentare l’im- 
presa del Reame sopra il Re Alfonso ; giacche per opera di 
questo Re i Genovesi e. il Signor di Rimino egualmente stati 
escluVi dalla generale pacificazione d’Italia, sentivano di dove- 
re fra breve tempo sopportare lo sforzo della vendetta Arra- 
gonese. Intorno a questa parte Ranieri avendo effettuato il 
piacere del Signor suo ( i i ancora così guadagnato 

Famore e la fiducia del Campofregoso , che dovette rimaner- 
gli vicino a servirlo di suo Vicario-generale ( 16). Breve gn. 
verno fece poi quel Doge della Repubblica, avendolo ceduto 
nel 14 j 8 allo stesso Giovanni d’Angiò, che ne prese le redi- 
ni a nome del Re di Francia: nè io so bene se il Maschi vi 
permanesse in ufficio pel breve tempo che l’Angioino vi si 
fermò; già noto che il Campofregoso pentito della cessione 
fattagli , fu volto l’anno seguente a cacciamelo , guadagnato 
ch’e’ fu dal Re Ferdinando di Napoli, e dai Duca di Mila- 
no: sebbene in quello ch’e’ volle dare un assalto alla Città , 
vi petdette la vita. Sembra all’incontro più credibile che Ra- 
nieri , seguitando il Campofregoso , fosse con lui mischiato 
nelle prove fatte contro gli Angioini; laonde ne rimanesse in 
disgrazia di Sigismondo. Certo a’ 28 di gennajo del 1460 e’ 
riparavasi ancora in Novi presso Bartolommc'i vedova del 
Campofregoso, quando per, lettere del Cardinal Penitenziere 
venute di Mantova, l’Arcivescovo <U Genova Paolo Campo-; 
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fregoso assolvettelo da ogni eccesso da lui commesso sopra sog- 
getti cc(jlesiastici per cagione di Stato nel tempo del suo Vi- 
cariato. Tra i quali eccessi da lui confessati, fu d’avere fatto 
imprigionare 'il Vescovo di Marano, c porre a tortura l’Arci- 
vescovo d’ilice , come persone che macchinavano contro il 
Governo. Tra le penitenze che gli furono ordinate, essendo 
quella di dovere entro un anno visitare le chiese della Nun- 
ziata in Firenze, e della Vergine di Loreto (17), se ne ven- 
ne verso le parti nostre; ed essendo in questo stati cacciati di 
Genova i Francesi, e rientrati al governo i Fregosi , ritene- 
vasi da lui pur anche il titolo di Vicario Ducale in quella 
Città (18). Trattantò gli cadde in acconcio d’essere chiama- 
to da’ Fiorentini alla loro Podesteria (19), e si fece poi an- 
che raccomandare al Comune di Siena pel loro Capitaniato 
da Paolo Campofregoso Arcivescovo e Doge di Genova con 
lettera de’ ig d’aprile del 1463 (20). Ma tenuto per tradi- 
tore e ribelle da Sigismondo, che stipendiato dagli Angioini 
contrastava pur tuttavia all’armi del Papa e del Re di Napo- 
li, non ebbe più animo di lasciarsi vedere nella Città nostra, 
che assediata in quel tempo dagli Ecclesiastici, appena fu con- 
servata a Sigismondo con diffalco di tutte le sue Castella, e 
pressoché di tutto il Contado. Ma Ranieri postosi a soggior- 
nare nella vicina Terra di Sant- Arcangelo, anche allora che Si- 
gismondo fu rimesso in grazia del Papa, teneva pratica col 
Piccolomini suo nipote, di fargli avere anche la Città; e si 
aspettava a ciò fare tempo opportuno , quando Sigismondo 
fosse ito in Mjrca a comandar Tarmi Venete contro i Tur- 
chi. La qual trama però immaturamente da lui confidata a 
Francesco Mengozzi , e riferita a’ Consiglieri di Sigismondo , 
non ebbe effetto (*i). Allora, a mio avviso, tutto il Casa- 
to de’ Maschi dovette sloggiare da Rimino, passiindo Roberto 
con i figliuoli a stanziare in Fano, che già era venuta in po- 
tere degli Ecclesiastici». Crederemo che così fossero loro da 
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Sigismondo confiscati i beni, »c pur ne avevano compresi nel 
breve recinto di sua giurisdizione ; come certo la casa loro in 
contrada di s. Croce fu demolita da' fondamenti (22). Di mo- 
do che, creato Pontefice Sisto iv in tempo che Roberto figliuo- 
lo di Sigismondo signoreggiava in Rimino ad onta della Cor- 
te Papale, ordinò al Vescovo di Rieti Governator di Cesena, 
che facesse dar compenso a Ranieri, ed altri fuorusciti Rimi- 
ncsi , de’ danni sofferti ne’ beni loro con le rendite di Roberto 
o de’ suoi aderenti e seguaci (23). Nè la pace, che fu poi 
donata dal Papa a Roberto, giovò a restituire i Maschi alla 
Città nostra. Solo eravi rimasto esente da ogni disgrazia Gio- 
vanni Antonio l’ultimo de’ figliuoli di Guglielmo, il quale se- 
paratamente vivendo in contrada di *. Martino, fatto suo te- 
stamento , dispose egualmente in prò di Roberto e di Ranie- 
ri (24). Ma questi non poteva poi conseguire sua parte del- 
la eredità, volendo il Signor di Rimino, che quella ancora al 
suo Fisco spettasse per la precedente condanna. Laonde fu- 
rono anche per questo porte querele da Ranieri al Pontefice 
sul terminare del 1481 ; mcntrechc e’ si trovava peranche ban- 
dito (25). Come nondimeno e’ traesse il suo esilio in impie- 
ghi decorosi e convenienti alla reputazione acquistatasi d’csper- 
to e dotto Giurista , giova vederlo distintamente . Imperocché 
dopo scopertasi l’orditura da lui apparecchiata per introdurre 
in Rimino il Piccolomini, era stato da Pio U il seguente anno 
creato suo Scudiere, e mandato Capitano a Perugia 3 dove nel 
terminare del 1465 ritornò pure in qualità di Governato- 
re (16); e COSI vi si diportò, oltre un’Opera di materie legali 
che vi diede alle stampe, che quel Comune lo volle a Pode- 
stà per un semestre da incominciare a maggio del seguente 
anno 1466 (27). Fu poi ad esercitare la Podesteria in Lucca 
nel 1467 (18), e poi due anni in Bologna per elezione del 
Papa (29). Nel 1470 raccomandato a Paolo il da Alessan- 
dro Sforza Signor di Pesaro per il Senatorato di Roma; poi- 
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che ad altri soggetti era già promesso per parecchi semestri 
cjucirufticio} ordinò il Papa che tostamente doYCsse a quelli 
succedere { 30}. Ne ciò peraltro ebbe effetto se non nel 147;, 
quando il novello Pontefice Sisto iv confermò l’elezione 
fattane dall'antecessore (31). In quale impiego si restasse in 
Roma dopo rcsercizio di quella carica, non so io bea chiaro: 
certo e’ sottoscrisse a’ nuovi Statuti de’ Mercanti da patino nel 
^4/9 (}^)f quando per il mese di luglio fu chiamato da’ 
Bertinoresi alla loro Podesteria per sci mesi , confermata la 
risoluzion loro da Giovanni Vescovo Govcrnaror di Cese- 
na (33). Tra le- molte pergamene e diplomi de’ Maschi ^ 
che sono presso de’ mici fratelli, avendosi un Breve, col quale 
Monsignor Bernardo Savelli Governatore di Pano cunccac al 
Podestà quivi esercente di sportulare in tutto le causo, che 
gli venivano rimesse, sono d’avviso che a lui fosse diretto 
siccome a Podestà di Fano nel 1480. E’ ancora memoria del 
governo da lui fatto in Foligno (34), e delia Pretura eser- 
citata in Todi, in Benevento (ji), in Ascoli ( j6). Dopo 
quatrr’anni , incntre e’ troravasi Podestà in Rieti, fu da 6i- 
sto IV di bel nuovo destinato a Senatore di Roma- Ne il 
Pont. Innocenzo viti, che in brieve gli succedette , cessò di 
farne nuova elezione, sicché subentrasse Senatore al Crv. An- 
gelo degl’Isilieri di Jesi. Nel qual anno il Card. Stefano de’ 
Nardini detto il Card, di Milano, annoverollo tra’ famigliati 
suoi commensali. E veramente egli aveva fissato in Roma sta- 
bile la sua dimora, pensando d’oitarc alle provviste de’ Chcri- 
ci. Dispensato pertanto con autorità Pontificia degli ostacoli, 
che interponevansi dall’esercizio dianzi fatto delle giudicature 
criminali, ed introdotto alla Chicrcsia, fu creata Notato del- 
la S. Sede, c a’ 6 di gennajo del 1486 Commissario-genera- 
le dell’armi ecclesiastiche (37). In esercizio dì questa carica 
e’ dovette prima distruggere Nomcnto, come Cat.relIo del qua- 
le avevano gli Orsini abusato in onta dei Papa ( 38)5 e nel 
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1488 poiché fu stato cacciato da Osimo il tiranno Boccoli no 
Gozone, fu egli mandato colà Governatore e Castellano del-., 
la nuova Rocca, della quale egli stesso in quell'anno gittò i 
fondamenti (39). Due anni più tardi ascritto dal Card. Ra- 
faelle del titolo di s. Giorgio in Velabro tra suoi famigliati 
domestici, a' 22 di ottobre dell'anno stesso 1490 fu da Filia- 
sio Roverella Arciv. di Ravenna costituito suo Vicccontc per 
gli affari temporali in tutte le Terre della Romagna e della 
Marca d'Ancona. Finalmente fra l'incertezza del tempo del- 
la sua morte questo si sa, che al cominciare d'agosto del 1496 
era già trapassàto; perocché Papa Alessandro vi con Bolla di- 
retta al Vescovo d' Acqui scomunicava chiunque occultasse be- 
ni di qualunque sorta della di lui eredità, appartenenti a Car- 
lo suo nipote. * , 

Questo giovane gentiluomo, che sin dal 1484 era stato 
addottorato in Perugia, e dieci anni dopo da Ercole Duca di 
Ferrara creato Cavaliere, fu ben presto conosciuto capace di 
subentrare nella carriera dello zio. Laonde Alessandro vi al 
primo d'ottobre di quest'anno lo destinò Podestà di Perugia 
da succedere a Lod.)VÌco do’ Nobili di Narni. Cesare Borgia 
divenuto Signore della Romagna, come quegli che mirava a . 
guadagnarsi nella Città nostra tutti i Nobili disgustati del go- 
verno de’ Malate^ti, con suo privilegio de’ j di novembre del 
I5®i, destinò Carlo Governatore di Rieti, Terni, ed Amelia, 
dov’e’ si fermò almeno sino a’ 19 d’ottobre dell’anno seguen- 
te ('40). Restituitosi allora in patria, fu da quella inviato al 
Pontefice uno degli Oratori che dovevano chiedere l’erezione 
di un S. Monte di Pietà (41). Penso ch’e’ non ripatriasse al- 
lora ; giacché il Pontefice Alessandro l’ultimo di marzo il de- 
stinò al Senatorato romano dopo quello d’Antonio de’ Lanti. 

Nel quale ufficio trovatosi all’assunzione di Giulio il vi fu da 
lui rifermato per un altro semestre, e in questo secondando 
le miro del nuovo. Papa si condusse di persona in Rimino» 
To/n, li. ^ 
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6 favorì a richiamarvi Pandolfo de’ Malatcsti per escluderne 
il Borgia. Fu poi anche creato Conte del Sacro Palazzo Latc- 
rancnsc, e mandato Governatore a Città-di-Castello (42), e 
dal primo d’ottobre del ijoj vi stette almeno sIu,o a’ iS di 
marzo del 1506. Nel seguente anno fu dal Pontefice desti- 
nato al governo di Norcia ed annessi. Ma se andò in quell’ 
officio, poco vi si fermò j che essendo già accasato da qual- 
che anno con Violante Manfredi, ed avendone un maschio e 
una femmina, preferì d’appressarsi alla patria, e avendo pre- 
so in appalto tutti i proventi della Camera Apostolica nella 
Romagna, vi venne nel 1508 con titolo di Tesoriere Ponti- 
ficio. Accaduta in questo la pace tra il Pontefice e la Re- 
pubblica Veneta , fu a lui con altri dalla Città nostra nel 
1 5 C9 dato cafico di rappresentare al Pontefice la soggezione 
e fedeltà de’ cittadini, ed impetrare di non essere ad altra 'Si- 
gnoria assoggettati-, se non all’immediata della S. Sede (44). 
M cntre ancora durava il suo Tesorieraro mancò la sua vita 
ncH’anno seguente , e il Pontefice accorse con Bolla di scomu- 
nica ad atterrire chi si tenesse occultamente usurpata alcuna 
parte della sua eredità in pregiudizio di Violante sua moglie 
e di Roberto suo figliuolo (4$ J. Certo fu maravigliosa cosa 
il vedere questa famìglia, già da parecchi anni sbandita dalla 
Città nostra, ristabilirvisi nondimeno più fiorente e facoltosa; 
e dove le case sue erano .state ignominiosameiue distrutte, 
innalzarsi con ornamento ancora durevole della Città un ben 
edificato palazzo, che Carlo fece eseguire con di‘^cgno del ce- 
lebre architetto Bramante (46). Ma come tutte le cose di 
quaggiù soggiacciono a repentine vicende, questo casato de’ 
Maschi già divenuto sì illustre, si vide fra brevissimo tempo 
oscurato e consunto. Imperocché Roberto venuto in sospetto 
della fedeltà della moglie sua, ch’era una Cittcrina di Fran- 
cesco Bianchetti di Bologna, nel Castello di Monteghiottonc 
le diede morte nel 1/17. Pel qual delitto e’ dovette prendersi 
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bando dallo Stato della Chiesa, e vagare in Venezia, in Pa^ 
dova, in Mantova, e vendere buona parte de’ beni suoi per 
acquetare le pretensioni del Fisco. Solamente a’ *7 di giu- 
gno potè poi essere rimesso per facoltà venuta dal Papa a 
Nicolò Bonafede Vescovo di Chiusi nostro Covernatore. E 
ciò non ostante, qual che ne fosse il motivo, dopo cinque 
anni èra tuttavia Roberto incappato nelle forzò della giustizia 
e ritenuto su le galèe pontificie; di modo che a fiberarlo Cio- 
vanni Benzi, Antonio Diotallevi, ed altri gentiluomini Rimi- 
nesi. dovettero farsi mallevadori,' ch’ei non avrebbe offeso nè 
Carlo Bianchetti già suo cognato, nè altro suo consanguineo 
al terzo grado, a meno di non pagare per lui 1000 ducati 
di camera (47)* Riscattato così Roberto, ho motivo di cre- 
dere che dal Pontefice gli fosse dato per confine la Città di 
Genova, e che nuovi mallevadori •promettessero , chV non 
sarebbesi mosso di U. Perchè dovette prendere impegno a 
scusarlo alla Corte di Roma Filippo Dnria , che per ispedire , 
rinforzi di gente contro gl'infedeli alla dotta Cesarea cotnan- 
data da Andrea Ooria in qualità d’.Xmmiraglio di Carlo v , 
avesse dovuto farlo con due navi sotto il comando di esso 
Roberto (48). Che è quanto di lui mi è venuto di scopri- 
re; giacché e’ mancò tra poco senza discendenti, e il suo pa- 
trimonio per una sorella passò a’ Marcheselli (49). 

• 

CAPITOLO III. 

é 

A.vto\io degli Asdarelli. 

(x'-adàra, luogo importante e ben munito, d’antica Signoria 
del Casato de’ M, daresti , sul confine del Pesarese e del Rimi- 
nese Contado, era signoreggiato da’ Malatestì di Pesaro, quan- 
do Giacomo di Fosco degli Andarelli già nel 1402 venuto di 

là ad abitare in Rimitio in, contrada di s. Maria-al-Marc » 
'Totn, li, ? * * 
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era per ammogliarsi con Catrerina di Giovanni. Fu dunque 
Riminese Antonio suo figliuolo , abbenchè degli Andarelli di 
Gradàra si ftccsse chiamare ( i Meravigliosa mostra con- 
vien dire chV dasse de’ suoi talenti, e de’ progressi fatti nell’ 
età più fresca per gli studj legali, se non è errore nella Sel- 
va genealogica Brancaleoni , al vederlo Sindico del Comune 
di Rimino nel 141S’. Ella concorda certamente con Atti au- 
tentici da me veduti del pubblico Archivio di Rimino a dire, 
che nel 1413 Girolamo Vescovo Riminese lo aveva costituito 
suo Giudice ed Assessore. Carlo stesso Signore della Città lo 
volle in breve tempo presso di se. Ed egli ebbe poi acqui- 
stato in Corre tanta reputazione, ch'e’ governò i primi passi 
di (Galeotto Roberto con quella moderazione che bisognava 
per non perdere il frutto deU’abilitazione alla Signoria , che 
Carlo dal Pontefice aveva impetrato a’ nipoti ( i ) . Ne’ primi 
anni del governo di Sigismondo tenne per lui qualche tempo 
nel 1434 la Vicaria generale (3): ma conv.ene poi credere 
che per affezioni morbose desiderasse di scansare un officio, 
che per la giovane età del suo Signore doveva costare molta 
fatica; laonde si vide poi sollevato dal Mazzancolli di Terni. 
Nc tardò guari in fatti a disporre delle sue cose ; notabile 
essendo 'in un suo testamento scritto a’ xj d’agosto del 1438, 
qhe sebbene da Margherita di Valentino sua prima moglie (4)» 
e da Margherita d’Ugolotto- degli Agolanti sposata in seconde 
nozze, avesse figliuoli, pure ordinò che tutti i suoi libri di 
Diritto Civile o Canonico , o in qualunque altra facoltà com- 
posti e scritti , fossero venduti , e il denaro che se ne ritraesse 
in tre parti egualmente diviso , servisse alla celebrazione de’ 
sacrifici » ^ soccorso de’ poveri , e al riscatto de’ debitori pri- 
gioni ( 5 ). Non si ha memoria a:he tra que’ libri fossero 
Opere da lui composte. Sappiamo per altro, che nel passag- 
gio fatto per la Città nostra nel 1433 dall’Imperador S:gi- 
smondo e’ fu prescelto a . lodarlo^ pubblicamente con una ad- 
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dattata Orazione ( 6) . La sanità sua vieppiù peggiorando , 
dopo un nuovo testamento fatto a’ ij di novembre del i44j, 
aggiunse anche una 'disposizione codicillare ~a’ ló d’agosto del 
seguente anno, e a’ 22 del mese stesso cessò di vivere in età 
di anni poco più che quaranta ( 7 ) . I meriti deirAndarclli ri- 
• scossero da Sigismondo beneficenza ed amore eziandio ne’ fi- 
gliuoli, e a Baldassarre il maggiore, soprannomato Pontoglia, 
donazione di una casa in contrada di s. Maria-in-Corte ( 8 ) . 
Gasparre ciò non ostante per delitti commessi contro il Signo- 
re soffri la confiscazione de’ beni, che a contemplazione di 
Malatesta Novello volle Sigismondo restituirgli a’ 20 d'agosto 
del 1460 (9 j . 


CAPITOLO IV. 

Sachamoro de' Mexdozi o db' Sacsamort. 

A 

/Antonio de’ Mendozi Riminese, che a Carlo Signor di Ri- 
mino serviva nel 1421 col titolo di Fattore (i ) , e che in af- 
farf economici servì similmente a Sigismondo (2), ebbe più 
''.figliuoli, i quali, quasi dimentica la propria cognominazio- 
• ne (3), furono più comunemente conosciuti dal nome dell’ 
avo , che si nomò Sacramoro 3 onde i Sacramòri si dissero. 
Illustre casato divenne questo nella Città nostra in quel seco- 
lo per parecchi soggetti , che la più pa rte servirono a Si- 
gismondo o suoi discendenti (4:). E principalmente un figliuo- 
lo d’Antonio, che Sacramoro propriamente nomavasi, suo Can- 
celliere o Segretario, risiedeva per lui in Milano nel i4J9, 
istrutto di dover sollecitare quel Duca Franceso Sforza, sicché 
noi lasciasse opprimere dalla nimistà del Re Ferdinando, e 
d^alle genti afiàmate, che sotto il comando di Giacomo Pianino 
stanziavano nel suo Stato ()). L’anno seguente facoltà gli si 
aggiunsero, perchè potesse con mezzanità dei Duca mededmo 
Tom, U \ I 
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fermarlo agli stipendj di quel Re ( 6 ). Nè però veruna prati- 
ca da lui menata giovò al suo Signore: tanto grande odio e’ 
si aveva procacciato nelle Corti di Milano e di Napoli, ecci- 
tando gli Angioini a venire in Italia. Perchè il Duca, come 
si fu stretto al Re ancora di parentela, non cessò di coopera- 
re con dissimulazione grandissima alla totale depressione di * 
Sigismondo, rimaita abbacchiata nel Reame di Napoli la par- 
te de’ Baroni amica del nome Angioino’, nella quale Sigi- 
smondo avea ristretto tutte le sue speranze, e massimamente nel 
Principe Gio: Antonio di Taranto, al quale e al Conte Gia- 
como Picinino andò per lui nel 1461 il Sacramori (7)* Cer- 
to fu questo cortigiano più fortunato in avvanzare grinteressi 
suoi proprj; che noto e sperimentato alla Corte di Milano, 
fu fermato in quell'anno stesso a Segretario del Duca Fran- 
cesco. Galeazzo suo figlio, ch’ebbelo in pari confidenza, gli 
aveva ancora allestito nozze assai comode con una gentildon- 
na milanese, se il dì stesso degli sponsali non lo chiamava il 
Pontefice Sisto rv alla Corte Romana. Perocché non repu- 
gnando la giovane, secondo che narra il Cav. Clementini (8 
anzi risolvendo di dedicarsi essa pure al divin servigio in un 
Monastero, gli fu l'andata lìbera assai prestamente. Creato da- • 
Sisto Proronorario, ed avutesi in Commenda rtcl 1J74 le Ba-, ^ 
die di s. Godenzo e di s. Giuliano di Rimino (9), fu quasi 
ad un tempo dichiarato dii Duca suo Conigliere ed Amba- 
sciadore alla Corte di Roma (io). Niuno pertanto potè for- 
se conoscere meglio di lui i segreti trattati -delle Corti italia- 
ne, intorno a’ quali certo chV tenne misterioso 'carteggio col 
Card. Jacopo Ammannati suo parzialissimo amico, ed estima- 
tore (il). L’anno seguente, come fu morto Michele Mar- 
liano che dal Vescovado di Tortona dovea -passare a quello 
di ■ Piacenza, gli fu dato il cambio nel Sacramori, il quale 
tuttavia l’anno stesso fa trasferito Vescovo a Parma. Egli oc- 
,cupaco trattanto dagli aiTari del Duca in Roma,~non si po- 
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tendo tradurre alla sua Chiesa , n'*entrò in possesso il primo 
d’aprile del 1476 per suoi delegati, e vi fece poscia ammini- 
strar le funzioni dal Vescovo di Tripoli Benedetto da Cremo- 
na Frate Minore (12). Appena dopo cinque anni ridottosi 
alla sua Sede (13), gli convenne uscirne e gire a Ferrara, in- 
caricato dal Papa e da Ludovico Sforza, tutore del giovanetto 
Duca, di promovere pacificazione tra il Duca Ercole d’Este 
e i Veneziani, sicché spediti fossero a rivolgere le forze loro 
contro Tarmi Napoletane che minacciavano Roma (14). In 
mezzo di questa procurazione ternùnò il Sacramori sua vita 
j in quclTanno 1481; e il suo corpo traslatato a Parma fu de- . 
posto presso il maggior altare di quella Cattedrale (15). 

Cristoforo un suo fratello seguitando i suoi prosperi avan- 
zamenti, dopo essere stato alcun tempo Fattore -generale, o 
sia TEconomo della Casa di Sigismondo, e dopo avere ammi- 
nistrato le due Abbazie che al fratello erano accomandate, 
insignito della milizia di Rodi, fu per la Corte di Milano 
mandato in Corsica Tesoriere, e si ebbe poi da quella di Ro- 
ma con il Commissariato del mare Tispezione delle primarie 
Rocche dello Stato della Chiesa (i 6 ). 

^ Giovanni un altro fratello fu similmente per il Duca di 
Milano Tesoriere in Genova-, éd ebbc%a Ginevra Rambotti- 
ni di Rimino prole assai numerosa. , 

Galeotto accasatosi con una de’ Gennàri si restò in patria 
caro alla Corte de' Malatesti. 
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CAPITOLO V. 

VcouNO y ED Agostino de* Bonfranceschi. 

Sigismondo del pari dovette riconoscenza Ugolino de’ 
Bon Franceschi , perciocché fuori di Rimino sua patria gli fosse 
aperta decorosa carriera e conveniente al valor suo ncile m<i- 
terie ledali. Imperocché esercitando egli quivi nel 1437 la 
Giudicatura o sia.il Vicariato delle gabelle, ed CNSCndo morta 
.in quel tempo Lucia Gonzaga', gli era stato commesso d’an- 
dare a nome del suo Signore alle Corti di Mantova e di 
Ferrara per ufficio di parentevole condoglianza ( i). £ fu ccr_ 
to' in quel modo chV venne in pregio al Marchese Niccolò 
d’Este, dal quale ebbe allettamento a trasferire in Ferrara 
stabile il suo domicilio. Di fatti decorato in quella della cit- 
tadinanza, fu tra gli aggiunti a’ 17 di gennaio del 1442 a’ 
Savj nel consiglio che deliberò reiezione di sei Riformatori 
allo Studio, che si volle far generale a forma d’Univcnità. 
Nel qual. consiglio medesimo e’ fu depurato fra i diciotto, che 
uscirono autorizzati a poter fare col Marchese Leonello Signo- 
re della Città, elezioni de’ Riformatori (z). Nel 1449 rivi- 
de la patria, e di nuovo nel settembre del 1451: se non vo- 
glia dirsi che per tutto il tempo corso di mezzo vi si fosse 
fcrmatoj giacché un onorevole comprommesso si legge fatto 
nel giudizio di lui presente in Rimino a’ 22 di quel mese ( j). 
Penso che fra breve tempo si restituisse a Ferrara, dove, se 
il Mazzuchelli non erra, visse ancora parecchi anni adoperan- 
do in servigio de’ Duchi Dorso ed Ercole in aff.iri importanti. 
E conciossiaché d’integrità e di giustizia siccome di dottrina 
fosse tenuto a colmo fornito, gli era affidata la Giudicatura 
Criminale (4). Un testo da lui composto intorno a’ delitti 
lo fece vivere in nominanza appo i dotti ( j ) anche allora , 
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che le sue ceneri ebbero avuto riposo nella chiesa di s. Fran- 
cesco in Ferrara (6). 

Rimase ancora di lui un figliuolo, Agostino di nome, ec- 
cellentemente formato dalla paterna dottrina nella Scienza Le- 
gale , e soprattutto nella prudenza de’ delitti e delle pcne^ 
IS'è già si rimosse da Ferrara, dove nel gennaro del 1473 fu 
tra gli aggiunti a’ Savj ; laonde per ferrarese e per riminese fu 
conosciuro egualmente. Se al Clementini prestiamo fede, e’ fu 
primo ncirUniversità di Ferrara che occupò la Cattedra delle 
Leggi (7). Certo e’ vi leggeva nel 1468, ed aveva già scrit- 
to parecchi anni innanzi favorendo , sebbene senza' profitto , 
la reintegrazione dello Stato, che Sigismondo richiedeva al 
Pontefice Pio il (8). Andò sì innanzi il suo credito, che 
ciò non ostante conseguì in Roma TAvvocatura Concisto- 
riale (9). Ma come fu entrato in Signoria il Duca Ercole, 
ritirossi a Ferrara a servirlo nel novero de’ suoi Consiglie- 
ri (io). E’ noto che fra pochi anni Niccolò, un figliuolo 
del Marchese Leonello, pretese di togliere al Duca la Signo- 
ria, ed introdottosi copertamente in Ferrara con favore de’ 
suoi partigiani, avrebbe facilmente messo ad effetto il suo di- 
segno, se il popolo meno contento del legittimo suo Signore, 
si fi)sse lasciato trarre dalle grida di quelli a rivolta. Si vuo- 
le adunque che ai Agostino Iìo!ifranccschi fosse commesso di 
compilare il processo della cospirazione, e che il Duca dispo- 
sto a far grazia della vita a Niccolò, il quale miseramente 
era caduto in suo potere, ne lo distornasse Agostino con quell’ 
antico ricordo, che uomo spento non fa guerra j perchè fu poi 
a Niccolò troncato il capo dal busto ( 1 1 ) . E’ pur anche 
scritto, che Agostino presentasse al Duca l’elenco dogli amici 
e parziali del giustiziato,* e che U Duca glttollo nel fuoco, c 
rivolto a lui: or non è, disse, questa del fioco pena adegua-, 
ta al loro delitto? (12). Ma se sussista che il padre di Ago- 
stino visse sino a’ tempi di questo Duca, a lui ch'cscrci:ava 
Tom. 11 , a a ' 
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la Giudicatura Criminale meglio si conviene questo racconto. 
Agostino autore d’un Opera sul seco:'ido libro deli’Infbrziaro 
mori agli ii d'apriie del 1479, e fu sepolto vicino al padre 
a’ Francescani (13). 

CAPITOLO VI. 

• Accursio ds’ Leo s ardelli. 

• 

oche parole si esige altro nostro concittadino passato a 
leggere nella Università Ferrarese. Fu questi Accursio di Giu- 
liano de’ Leonardclli, il quale, e Bclliotto dello stesso Casato, 
amendue espertissimi della Giurisprudenza , si distinsero da 
Mcnteficre, perche di fresco discesi da quella Terra a vivere 
in Rimino da cittadini ( i ). Accursio che sin dal 1444 era 
incaricato d'alFari per Sigismondo (»), ebbe poi luogo nel suo 
Consiglio segreto. Narra di più il Clementini, che c’ dovette 
andare nel 1448 commissionato dal suo Signore al Re Alfon- 
so di Napoli, e protestargli de’ danni per la tardanza de’ pa- 
gamenti promessi: del qual atto sdegnato il Re non si astenne 
di farlo ritenere in Castello (3}. Nel 1454 e’ seguitò Sigi- 
smondo Cenerai-Capitano de’ Sanesi contro il Come di Fiti- 
gliano ^4), e sino a tre anni più tardi se ne ha memoria tra’ 
suoi Consiglieri ( j ). Ma nel 1467 andò in ulTicio della Po- 
desteria a Ferrara , e sì vi tenne poi Cattedra nelle Leggi , 
come dianzi avea letto in Bologna ( 6 ). In Fano nel 149^» 
c sei anni dopo in Lucca , resse Podestà Pandolfo suo fi- 
glio (7}- , 
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« 

CAPITOLO VIE 

* Giovanni di Marco , Niccoiò dal Dito « 

Carlo d£ Catanei. 

TT're Medici Riminesi, ch’ebbero distinto acceco alla Corte 
di Sigismondo, furono commendati dal Cesenate Benedetto nel 
suo Poema (i). Ma io non dirò che d’uno, quando di Nic- 
colò dal Dito nulla si può per me aggiungere al ricordo fat- 
tone daU’eruditissimo sig. Ab. Gaetano Marini ne’ suoi ArcHiai 
tri Ponrificj, siccome di soggetto che applicossi alla salute di 
Sisto IV (2): nè altronde si hanno notizie di Carlo da Tai- 
bano, se non ch’e’ nacque da Jacopo de’ Catanei; laonde per- 
Marsilio giurista, Tommaso e Giacomo suoi figliuoli,, il Ca- 
sato nobile de’ Catanei fu dilTuso nella Città nostra (3). 

.Giovanni di Marco, oltreché valse nella Medicina assaissi-> 
mo, fu eziandio versato nella pregiabile Antichità; sicché Ci- 
riaco Anconitano gli si dichiarava obbligito, che per suo fi- 
vore e di Sigismondo avesse potuto considerare i più memo- 
rabili monumenti di Rimino, allora quando e’ vi approdò da 
una delle sue curiose navigazioni (4). Sembra però che Ma- 
latesta Novello , poiché trovossi deluso delle promesse del 
Medico greco, e vieppiù nella salute mal concio, lo chiamasse 
a Cesena, e si ve lo ritenesse sintantoché stette in vita: laonde 
riconoscente della cura che costui ebbe di sua persona, aveva 
ordinato che dalla sua eredità gli fossero pagati ogni anno 
dugento ducati a vita (5}, Qualunque si fosse stato l’avito 
patrimonio di Giovanni, era questo assai pingue asseg-ao in 
que’ giorni, perche dopo morto nel 1463 il Signor di Cese- 
na, potesse rimettersi in patria, e menarvi licri e comodi i 
giorni. La vivacità la floridezza la sana tempra di sua per- 
sona, quale ci viene descritta da Roberto Orsi , ricevette sen- 
Tom. IL a a X 
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za dubbio nutrimento da questa agiatezza ( 6 ); perchè fu il 
suo vivere prolungato ad' una- senilità molto più felice deU’or- 
dinario. E pure noteremo; che ciò più facilmente fu dono 
d’indole* discreta e cortese, imperturbabile alle passioni, che 
nella gara di merito assalgono di leggieri i più valent'uomi- 
ni. Certo fu cosa non ordinaria tra due Medici egualmente 
famosi, e figliuoli d’una patria stessa, tanta- vicendevole urba- 
nità e cortesia che non si dubitasse di sopracchiamare l’un 
l’altro alla cura d’un Pontefice gravemente malato. Fu Gio- 
vanni di Marco, oltre a Niccolò dal Dito, chiamato in Cor- 
te di Roma per grave malattia del Pontefice Sisto iv. Ma 
quivi appunto mentre studiava alla guarigione di Sua Santità, 
morì e fu sepolto a’ 23 di febbraro del 1474> dì delle Ceneri. 
Copiosamente corredato di libri d’ogni materia, volle immi- 
tare l’esemplo del benefico suo Malatesta Novello, commet- 
tendo che fossero aggiunti alla nobile Biblioteca da quello 
eretta a’ Francescani in Cesena , la quale s’accrebbe così di 
ben centodiciannove volumi , che si apprezzarono trecentoven- 
tisei Ducati, oltre di quelli che recatisi in Roma seco furono 
per la sua morte depositati a sicurezza presso il suo collega 
del Dito ( 7 ) . Il nostro Pietro Perleoni che gli dedicò una 
sua versione d’una vita d’Omero ( 8 ), ne mostra quanto dott’ 
uomo si reputava anche fuori della Medica facoltà. Antonio 
Costanzo fanese, e il nostro Roberto Orsi, scrissero amendue 
Epigrammi sepolcrali alle sue ceneri ( 9 ). Nè da Margherita 
di Fiorano sua prima moglie (io), nè da Raffaèla di Oddo- 
ne pesarese ( 1 1 ) , che si tolse in seconde nozze , vedo che 
prole alcuna gli sopravvivesse. 
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CAPITOLO Vili. 

Luca e Roberto degli Orsi» 




si conviene tra’ Cortigiani di Sigismondo dire ornai di 
Roberto degli Orsi. Perochc e’ fu gran Leggista, elegante e 
giudizioso Storico ( I ) , e in ogni maniera di Letteratura ver- 
sato; oltreché da noi si è già fatto cenno assai spesse volte 
de’ suoi versi latini ( 2 ). Ne’ quali per verità , e nelle rime 
volgari , se più di naturalezza si scorge che d’arte ( j ) * sicché 
non gli si debbano le prime corone; questo almeno si trae di 
vantaggio , che molte particolarità vi s’imparano della sua 
vita. E primamente e’ ci fa sapere, che non giunto per an- 
che all’età degli anni diciotto si riteneva in Ferrara per le !©• 
zioni del celebre Gparino; ^ 

Ter scnos vitae nondum numeravimus annos » 

Vix tingit roseas barba tenella gcnas , 

Hfic ubi grandaevum dantem praeccpta Guarinum 
Audio, qui Latii est luxque y dccusque soli. 

Cosi in una Elegia ad una donzella ferrarese da lui nomata 
Xanthia (4), della quale o fu veramente o si fìnse invaghito. 
£ a lei pertanto dando ad intendere ove fosse in Rimino col- 
locata la paterna sua casa , ■ 

. . Lares , vitreo tantum qui a fonte recedunt , 

Fons quanium Regis distat ab arce mei: 
mostra, che il suo passaggio allo Studio in Ferrara seguisse al- 
lora , che già sorgeva il nuovo Castel-Sìgismondo , cioè do- 
po l’anno 1437. E quivi appunto la convivenza col Basini 
di Parma suo condiscepolo , e la conformità delle inclinazioni 
loro alle muse , dovettero produrre quell’amicizia , che negl* 

scritti si dimostrarono. Mentrechè poi va minutamente inse» 
To/n, IL a 4 3 
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segnando alla fanciulla, come ciailu stemma gentilizio soprap- 
posro alla porta si distingua la Casa degli Orsi. 

S«.y'/Vc / cfiJcmcs etium super ostia Jrontes: 

Occupai in cclsa casside Nymp/u forcs; 

Stella caput lambii: Cynosura y vcl Arctos in ìllà 
Dici tur, antiquum traximus unde genus, 
haurus obit fusos per candida colla ca pillo s , ■ ■■• 

« Sub tunicàque arcus interiore tegit, 
jMcva tcnct flammas , & laevam dextra papillam } 

Sic domai ardentes lacte puella faces, 

Vrsus Idumaeas parva, sub imagine palmas 
Scandii, odoratos carpai ut ore cibos. 

Sed nihil in palma , nisi gloria , quacriiur illi : 

Victori quoniam nil , nifi palma , datitr. 

Jlacc domus , et cari sunt luce insignia Vaiis 
Nota , super foribus conspicienda diu . 

non ne lascia dubitare chV non si tenesse disceso da antica e 

•• * 

nobile stirpe. E veramente il cognome degli Orsi non era no- 
vello, nè ignobile nella Città nostra ( J ) . E pure il padre di 
Roberto, che fu Luca di Giacomo, niun uso fece di questa 
cognominazionc : che gli bastò solo di distinguersi da Cavole- 
to, luogo d’onde facilmente era disceso a servire in Rimino i 
Malatesti. Particolarmente sappiamo, che sin dal 1433 egli vi 
si era stanziato a Cancelliere c Segretario di Sigismondo e 
quatrr’anni dopo si aveva aggiunto la prerogativa della citta- 
dinanza : che dalle sue prime nozze con Rengarda di Mel- 
chiorre di Marazzano non avendo figliuoli , rimasto vedovo 
si accasò per la seconda volta con Elisabetta di Ser Giuliano^, 
la quale fatta madre di Pandolfo, Roberto, e Alessandro so- 
pravvisse al marito sino al 1494 almeno (6). Luca in Lu- 
cio, ed Elisabrtra in Eicna additò Roberto stesso in un suo 
Epigramma a Tito Strozza. 
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Cara. Helene geniirix y genitor mìlii Lucius olinit 
Nane cinis , et versa noeus uterque meo ( 7 ) • 

Come Roberto fu da Ferrara ripatriato per soddisfare a’ desi- 
deri del. padre, si tradusse abbcnchè contro genio (8) a stu- 
diar Leggi in Perugia; e quindi ne uscì laureato in Diritto 
Civile e Canonico. Grata memoria n’ebbe un giorno a fare 
con Pino Ordclaffi Signor di Forlì ; 

Vrhs Perusina suas apcrìc procul ardati turrcs y 
. Caesare i gyrnnasiis inclyUy marie y sita. 

Dui ce scium icnerac quando sub flore juventae 
Vix roseas barba sollìcitante genas, 
lldc ego graniiloquos memini coluisse Solor.es y 
Ramuleas leges , juraqUe Pontificum . 

Cum decuit y scripù cribucre insignia Patres, 

Pracmia consuliis acci pie nda viris (9). 

Ebbe poi anche a praticare la Curia in Roma ; e vi si tro- 
vava quando circa il 1450 si ammogliò in Rimino il suo ami- 
co Basini, al quale pertanto scriveva in un Epigramma: 

. Pcrlcge musarum cuUorque , decusque Basini 
Carmina prue nimia condita laetuiJ. 

Laeda Maronco cessi e nova nupta marito y 
Quae fausiis utinain dacia sii auspiciis ì 
Molliter ut tecum labcntes exigat annos y ' • 

Mori bus et votis ojflciosa tuis» 

Dent Superi quaecumque rogasy et eoepta secundent 
Tempora y quae ambobus sint diuturna: vale, 

At quid aga/Uy aut ubi simy dubius si forte requiras; 

Urbe moror , totum curia pectus liabet (io). 

Nè lungo peraltro dovette fare quel suo soggiorno nella Ca- 
pitale. Ma fàcilmente crederò ch’e’ si fosse ridotto in patria 
nel i4ji, quando scrisse in versi elegiaci il suo Vaticinio 
*d’Apollo in lode di Sigismondo , mentrechò per la successione 
di Francesco Sforza al Ducato di Milano tutte si eccitaxeno 
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allarmi le potenze d’Italia , e il Re Alfonso collegato co.’ Ve- 
neziani mandò in Toscana il 6gliuolo Ferdinando contro i 
Fiorentini alleati del iiovello Paca (ii)' veramente per 
via de’ suoi versi , c'i’c’ si studiò d’acquistare grafia ed onore 
da Sigismondo. Dedicandogli un primo libro de’ suoi Epi- 
grammi gli rammentava, che Luca suo padre dopo essere sta- 
to suo Oratore a tutte le Corti d’Italia, inceppato dalla vec- 
chiezza menava gli estremi del vivere nd riposo domestico; 
ed e’ si offeriva per tanto pronto a sorgere ad ógni suo cen- 
no, e a sottentra re nella carriera paterna. 

Tu fiduni tanto complexus amore parentem. 

Legati ut subeat jura, vicesqut tuas . 

Insubres, Veneti, Ligures , Florentia testis, 

Parthenope , atque orbis , maxima Roma, caput. 

In curas hominem admictis, partemque laborum , 

Puriicipem rcrum, consiliique facis. 

Or.ìtor tuus Italiam circutndedit omnem 
Hactenusi at senior nane sedei ille domi, 

Surgo ego rninc patrìs vestigia nota subintrans : 

Si quid adhuc valeo , Rex animose, jube. 

Ingcnium , citram , studium , mea carmina , Uges 
Devoveo soli, meque , meamque lyram. 

■ Luca suo padre vissuto almeno sin al 1462, ordinò a’ 3O 
di settembre il suo testamento (12); nè mi si scopre per al- 
tro che Roberto fosse impiegato si presto a servigio di Sigi- 
smondo. Ben c vero che un anno dopo e’ trovavasi in Ri- 
mino. Ma la pestilenza lo fece scampare con la moglie una 
figliuola c Annibaie suo nipote a Lonzano. Laonde dcli’aine- 
nirà e comodità di quel delizioso soggiorno c’cantava in una 
Elegia al Conte Antonio Roverella Signor di Sorrivoli ( i j )• 
Dopo esercitata la Podesteria in Assisi nel 1464 {14) recossi 
a Roma, allettato dalla facilità che predicavasi del novello* 
Pontefjce Paolo il ad ascoltare chi’ che si fosse (ij). Ma di 
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qHCsta facilità non avendo egli potuto godere, dopo breve 
dimora se ne parti nial contento, e se meritavano fede i suoi 
versi, con fermo proposito di non capitarvi mai più. 

SurJam ego discedo, nunquam rediturus ad urbem; 

Terga libens certa condiùone dedi . 

Sic ego juravi: nunquam promissa resolvam 

Fosdera, 

Cosi scriveva a Pino Ordelaflì come fu giunto a Cesena , e 
notiziavaio di una bambina che la moglie al suo arrivo gli 
aveva pactorito, e ch’era la quinta nella sua figliuolanza ( 16}. 
Del breve soggiorno fatto in Roma ebbe pascolo almeno la 
felice sua musa; se attendasi a quello eh’ e’ ne scriveva leg- 
giadramente al Campano in un Epigramma. 

Vis fieri vates? Kotmm -pcte.: vatibus àèr, 

Opeimus est pariter .vatibus ille locus . 

Qui rudis huc ieram, longoque remissus ab aevo , 

Tempore fundebam carmina mille brevi. • 

Pallia quia ctiam, tunicae , toga, penula, limbus 
Carmina stUlabant: undique carmcn eram. 

Consultò ad patrias citius re/neavimus orar , 

Vate vel ex ipso carmina ne fierem ( 17 ).. 

Egli si fu presto ridotto, in Rimino in seno alla sua famiglia, 
dove Sigismondo ritornato di fresco dall’impresa della Moica*, 
assai caro renevaio e faceane conto per consigli legali; sicché 
c'mostravasi risoluto di voler quivi riposateli restante de’glor- 
ni suoi, troppo stanco d’andare errando per le Podesterie ed 
altre Giudicature. ’ 

Ipse magistratus quondam afcctasse fatebor. 

Et sedem in primo detinuisse loco. 

Nunc ego praeturam, summosque perosus honorcs, 

Grataque despicio si qua fuere prius. 


En erit illa dies natali carior ipso, 
Tom. 11. b b 
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Quam celebret numeris nostra Thalia sais. 

Qua tenerae amplexus rcferam me conjugis iriter, 
Natarumque incer basta sancta premar: 

■Quaqne ego Arimined morer Ursus in urbe RobertuSf 
Unde mihi pairium glorior esse solum, 

.lUn Sigismundo Jloret sub Principe ^ quo non 
Est Malatesdgenas clarìor iater avos . 


■■Cujus palladio fragran tia scmper ab ore 
Mella fluunt» rores , nettar , et ambrosia. 

.Hellespontiacis rediit modo victor ab oris : 

Mania nam in Turcum gesserai arma tniccm . 

Me colit: ìiunc legum tangit quoque cura mcarum-^ 

Gloria nec tanto est parva piacere duci. 

Venturos ìllic peragam felicior annos, 

Ccrtior in patrid consenuisse domo. (l'i) 

■Questi sentimenti aveva egli già manifestato a G. Pepoli che 
lo aveva stimolato ad accettare in Bologna non so quale Ma- 
gistratura. Ma le perturbazioni che afflissero di nuovo la Cit- 
tà nel 1468 dopo la morte di Sigismondo, facilmente gli fe- 
cero cangiare avviso. Certo e’ fu poi Vicepretore anche in Bo- 
logna, avendosi un suo Epigramma ad Virginem in ricono- 
scenza d’essere stato liberato da una terzana, clte lo aveva 
assalito in quella Giudicatura (19). Lo stesso Pont. Paolo il 
a 31 di marzo del 1470 dcstinollo per l’anno avvenire Capi- 
tano di Todi ; il quale ufTicIo terminato passò alla Podesteria 
di Cremona (zo). Vi si trovava nel 1474» quando Sisto iv 
sdegnato contro Nicolò Vitelli perche non volesse dar libero 
l’ingresso in Città-di-Castello a’ fuorusciti di contraria fazione^ 
vi mandò intorno un esercito, parte di genti ecclesiastiche, c 
parte di quelle che vi aggiunse il Re Ferdinando per forza di 
certa confederazione. La quale impresa proceduta con poco 
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onore degli i asscdianti, siccome partorì- sdegno del' Pontefice 
contro- il Campano, che per la Chiesa era Presidente nella 
Città; così fece che i’Orsi, che vi era andato Pretore, se ne 
partisse per timore di sfavorevoli incontri. E di vero, il Com- 
mentario scritto da lui de obsidione 'Tiphernatum sa molto del- 
la sua propensione al Vitelli, al quale segretamente porgeva- 
no forza il Duca di Milano e i Fiorentini. Monsignor Sacra- 
moro commissionato del Duca in Roma, come aderente all' 
Orsi per parentela, raccomandollo al Card. Ammannati , il 
quale con lettera de’ 24 di settembre di quell’anno stesso di- 
retta -a Falcone Sinibaldo in Roma, assicurollo che all’ Orsi 
era prorogata la Pretura di Città -di-Castcllo (21). Il Cam- 
pano suo amico ritiratosi in Siena, si adopera V'a poi a fargli 
conseguire da quel Comune la Podesteria (22). Nè io posso 
per. altro affermare che gli fosse conferita. Bensì in 'Firenze 
si dà egli a conoscere impiegato, siccome io stimo, nella' Ret- 
torìa de’ Mercanti nei 1478 a’ giorni della nota congiura de’ 
Pazzi, dandone distinto ragguaglio in una Elegia che incomincia 
Sedino totum turbavit Pactia vatem (23) 
a Ranieri de’ Migliorati un Giureconsulto Rimincse suo caris- 
simo amico e curioso dell’antichità. Imperocché di queste an- 
cora era intelligente l’Orsi, e ne passava fra loro amichevo- 
le e liberale commercio (24). Nella permanenza ch’c’ fe- 
ce in quell’anno in Firenze, strettosi d’amicizia col Filosofo 
Marsilio Ficino, fu quasi per dare un addìo alle Muse e al- 
le. Leggi per potere profondamente immergersi nelle dottrine 
Platoniche. Anzi d’essersene già congedato scriveva a Benedet- 
to Fonte Riminese, Dottore di Leggi assai meritevole, che fu 
Vicatio del nostro Vescovo- Bartolomeo Cocapani, e poi Pte- 
posto del Duomo, e commissionato del Card, di Milano per 
affari della successione de’ figliuoli di Roberto alla Signorìa (zs). 
Non sQ per altro se il Fonte ponesse fède al suo dire, quan- 
do era ciò detto in ua Epigramma . ( 26 ), Nè travaglio nè 
Tom, IL bb 2 
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rischi erano mancati all’ Orsi nella sua Magistratura Fiorenti- 
na (27). Ma che gli fosse mancato' ogni premio si doleva 
con Antonio Bartolomei, e lo' stimolava ad impegnarsi in prò 
suo. E questo pure era detto in versi (28); nè so qual, con- 
to nc fosse fatto. Altrove s’intcndc ch’c’ fu. anche in Imola 
Podestà: in qual anno però non s’intende . Roberto- il Novel- 
lo Signor di Rimino, al quale egli avea dedicato il suo Com- 
mentario deU’asseJio di Città-di-Castello, ed anche un secon- 
do libro de’ suoi Epigrammi, annoverollo in fine fra suoi Con- 
siglieri; ed essendo stato cletto«nel 1481 a. Cenerai-Capitano 
della Repub. Veneta, lo mandò a' risiedere per lui stabilmen- 
te in Venezia (29). Ad una tal commissione allude certa- 
mente quello, che in altra Elegia allo src'so Fonte diceva l’Orsi: 

sch- 

, Me hbyrìnthds Jl;xìbus implicuum\ 

Grandior et Veneti reeocut me cura Senatus : 

Jèo ( 30 ) 

Per la morte di Roberto venne fra lo spazio di un anno la 
Signoria di Rimino a Pandolfo, un suo piccolo figliuolo natu- 
rale, e tutto intanto reggevasi a senno- di Galeotto de’ Ma- 
latcsri, che fu dichiarato dal Pontefice Governatore dello Sta- 
to, e tutore del garzonetto-Principe ( 31 ).. Durante la qua- 
le tutela non manco all’ Orsi luogo nel Consiglio segreto (il). 
Ma la benevolenza ch’e’ si meritò da Galeotto, il fece più fa- 
cilmente rimanere in disgrizia di Pandolfo, allorché questi fat- 
to già grandicello si trovò libero nella Signoria, avendò fatto 
giustiziare Galeotto j che di averlo voluto sopraffare fu trova- 
to colpevole. Per tal cagione io reputo da lui avvanzato a 
Pandolfo il seguente Epigramma, che il valorosissimo nostro 
sig. Djtt. Lorenzo Drudi mi comunicò gentilmente da un fram- 
mento di carta lacera trovata- entro- un suo- antico Marziale 
stampato in Venezia dal Calderine nel J482. • 

, Non tua tentavi Jan lacdere numina, Princ^s, 
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Mcc mea defecit inviolata fiies.- 
ìlle ego, qui fueram, nane sum: sic usque manebo , ■ 

Nec puto serviiio ' mane carere tuo 
Obsequium, Pandulphe , tibi piacstarc quod opto,' 

Excìpe', si non hoc, impera abire, rogo. 

Quod lubet id f acito tamen' haud fortuna' negabit' 

Omnia', nam'nomen semper in ore geram. 

La morte di questo Letterato 'uomo Rimine ;e conviene' per- 
tanto differire agli ultimi anni del secolo xv, nè curarceli’ 
ella fosse segnata al 1472 dal nostro Monsig. Jacopo' Villani' 
ne’ suoi • manuscritti de vetustà Arimini urbe. Egli vi si era 
preparato per tempo, giacché nel -primo libro 'de’ suoi Epi- 
grammi dedicato a Sigismondo; si legge anche quello che al- 
le sue ceneri aveva apparecchiato . • 

Me quoque Arimineum stravit fera Parca Robenum; 

Laeta sed Elysios umbra pererrat agros . 

Dèliciae nostrae vates , - mea ' Xanthia , musae , • - ' • 

Caesareae leges, juraque Pontifìcum. 

O curas fragilesL tandem sunt omnia nugae:' 

Cuique suum fatum , stai sua cuique dies . 

Galeotto! un suo figliuolo viveva nel 151J (33), e ii Cav. 
Clcraentini*,.che vuole estinta questa famiglia circa il comin- 
ciar di quel' secolo, ricorda poi, non so se d’altro -ceppo, un 
Antenore che nel 159 8 'militò sotto Sforza- Negri di Rimino 
contro i Turchi. 


) 
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CAPITOLO IX; 

Raffolo, Pietro, e Giacomo de' Perleoni . 

u omini versatissimi nella Storia della Letteratura italiana \ 
quali si furono Apostolo Zeno e Marco Foscarini, errarono sulla 
patria di Pietro Perleoni, che, dove monumenti veneziani lo 
additavano facilmente loro per Riminese, spacciaronlo per Ro- 
mano (i), abbagliati, per quanto sembra, dal nome d' una 
famiglia, che in Roma fii un tempo assai illustre, e che dalla 
gente Anicia si vantava discesa (i), ma che realmente fu 
derivata da quel Pietro di Leone Ebreo potente in Roma nel 
xil secolo, e padre dell’Antipapa. Anacleto il (3)» E pure 
sin da que’ tempi si ha traccia in Rimino d’un Casato do’ Per- 
leoni, che si distinse poi per parecchi soggetti (4J; de’quali 
ignoro al Cav. Clementini e agli Scrittori nostri fu Giovan- 
ni Perleoni fimoso Giurista, che prima scolare in Padova nel 
1401, e Rettore de’ Cisalpini., tenne poi cattedra nell’ Univer- 
sità Ferrarese, e quindi nella Padovana egualmente (j). Cir- 
ca il qual tempo da Lolo de’ Perleoni stessi Dottore di Leggì i 
ebbero i natali Raffolo, Pietro, e Giacomo: il primo de’qua- 
li fu alcun tempo de’ Consiglieri di Sigismondo (6), gli altri 
due chiari per Letteratura fiorirono il piu del. tempo della vi- 
ta loro fuori di patria. Pietro fu prima in Firenze, poi in Sie- 
na scolare di Francesco Filelfo, il quale, per vedere accoppia- 
te in lui modestia e dottrina singolare amollo sempre qual fi- 
glio (7). Nell’aprile del 143Ó gii dalie scuole del Filelfo 
era passato a Venezia (8), d’onde partissi nel 1441 per an- 
dare a Cosrar.tinopoli, impegnato eh’ egli era d’ apprendere 
con più di certezza la lingua g'-cca; e fa in quel suo viag- 
gio dal I''i!;l:o raccom.indato alferaiito Giovan.ù Argiropi- 


DI SIGIS. PAND. MAL ATESTA 199 
lo (9). Restituitosi tra qualche tempo in Italia, insegnò pri- 
ma in Milano le Belle-Lettere (io), e contossi fra suoi di- 
scepoli Mattto Bossi veronese ancora giovinetto (n)s quivi 
facilmente si prese in moglie una che dal Filelfo si ricordava 
nelle sue lettere, e che portogli in dote una casa non però 
libera di fastidj e controversie forensi (li). Nel 1446 era 
passato ad insegnare in Genova l’arte Oratoria (13), alletta- 
tovi con promesse di stipendio onorevole. Le quali poiché si 
vedeva ritornar vuote, lagnavasene col Filelfo, e pregavalo 
che volesse impetrargli provvisione in Milano presso quel Du- 
ca Filippo-Maria. Ma gli ufTic) dell’amico presso il Duca e i 
Genovesi nulla giovandogli (14), dopo avere sofferto più an- 
ni, si risolvette in fine del 1452 di ricondursi a Rimino, e ten- 
tare se la sorte gli fosse più grata nel natio clima sotto un Prin- 
cipe fautore de’ Letterati (15)» Nel febbrajo doll’anno seguen- 
te c’ si era giù ricondotto a casa, e seco rallegrandosi per let- 
tere r amico Filelfo che ricovrato in seno alla patria vivesse 
ali’ ombra d’ un Principe virtuoso ed illustre, quasi in tran- 
quillo porto salvo dall’ urto dell’invidia e delle contrarie vi- 
cende, lo animava a dar frutti delle fatiche per mare e per 
terra da lui sopportate ( '6). E come non restava mai di 
raccomandarlo a Sigismondo, e al fratello Signor di Cesena; 
così avendo richiesto il primo d’un Commentario delle sue ge- 
sta a valersene nella ideata Sforziade, gl’ insinuava, che tra 
parecchi suoi cortigiani addarti a tal opera volesse darne il 
carico al Perleoni suo disertissimo cittadino, sicuro ch’e’ l’ar- 
rebbe ottimamente eseguita (17). Sul terminare dell’anno, 
essendo ritornato Sigismondo in Rimino dalla Toscana, dove 
avea guerreggiato come Generale de’ Fiorentini, gli diede il 
Perleoni, siccome un saggio d’eloquenza e di vaghezza di sti- 
le, un’Orazione da se scritta a difesa d’un valoroso soldato, che 
contro il suo divieto trattosi fuori dal campo, aveva disfat- 
to i nemici (18). In quell’ anno medesimo Maometto il 
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Gran-Signore <de\Turchi avendo vinto ,di forza Costantino» 
polì, e così rovesciato Tlmpero greco- latino, servì questo 
disastro del nome Cristiano, perchè il Perleohi .facesse gusta- 
,re al Signor suo prova ..del .suo valore nello scrivere Istorie; 
.avendo perciò descritta quell’csjHjgnazìonc , come nelPanno se- 
guente , n'ebbe riscosso ..certe notizie da un tal Carlo ..della 
Marca .da lui conosciuto .dalla -prima giovanezza, e che a 
queirasscdio si era trovato presente (19). Sigismondo in fat» 
ti lo deputò suo Istoriografo,, quello che per altre .lettere del 
Filelfo si. dà a vedere (20). Perche Porcellio Pandoni,.che in 
quel tempo da Napoli passò a Ri mino, .dedicando a Sigismon- 
do le sue xil Elegìe amore .'Jovis in I jorr<7/n,.c celebrando 
quella, Corte qual vera reggia d’ Apollo, annovera .fra valenc’ 
.uomini di quella Pietro .Perlconi, e gli dà i titoli d’ Oratore 
.c d’Istorico: 

ParUo qidn ,ctiam graeco et sermone latino 
'/Enitet Orator clants et -llistoricus . 

•Due Orazioni. epitalamiche sono date alle stampe (21), le qua- 
li furono recitate da lui in presenza di Sigismondo: l’una per 
le nozze di Giovanna sua figlia ,con Giulio Cesare ‘Varani, 
l’altra per quelle d'Antonio, degli .Atti, fratello dell’amata sua 
Isotta, con Cattcrina de’ Signori di Montevccchio. Ma gli è 
b;n noto come per l’ira, del Re Alfonso essendo ximasto es- 
cluso il Signor , di Rimino .dall’ universale pacificazione d’Ita- 
lia, cominciarono .-sin d’allora gli aflfanni di questo Principe 
col presentimento .dc’pericoli , che gli soprastavano nella pri- 
vazione d’ogni confederazione .Italiana , costretto a mendicare 
amistà dalle Corti di .Francia e di Provenza e dà’ Baroni Na- 
poletani ribelli del nome Aragonese. E già nel 1457 vide 
improvvisamente invasi i suoi Stati dalle genti del Signor 
d’ Urbino, e da quelle .di ..Giacomo Picinino , a petizione di 
quel Re . Dal qual rovescio di fortuna, e dalle riforme che 
Sigismondo dovette fare d’ogni superHuità, si debbe certo ri- 
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petcre che Pietro Perleonì fosse di bel nuovo costretto a prò»' 
cacciarsi fuori di patria miglior ventura. E’ si partì dunque 
da Rimino sullo scadere di quell’ anno, e si condusse a Ve. 
nezia, dove il Fildfo assicuravalo eh’ e’ riscuoterebbe provvi- 
sione corrispondente alla sua dottrina. Nc fu vano il presa- 
gio. Imperocché dalla Repubblica venne presto il Perleonì fer- 
mato con largo stipendio ad insegnare le Umane-Lettere a’ 
giovani cittadini della Ducale Cancellerìa (22). De’ suoi di- 
scepoli Pietro Delfino e -Pietro Barozzi salirono in grido (23). 
Ma non si può convenire col Foscarini (24) che i due figli- 
uoli di Francesco Filelfo, Senofonte e -Mario, fossero di quel 
numero; diche sarebbe strano che motto non si leggesse nel- 
le Lettere del p.adre. Si raccoglie all’incontro da queste, Ma- 
rio essere già stato all’ordine per fare il Maestro, quando il 
Porlcopi pensando di partirsi da Genova gli offerse di procu- 
rare perchè in sua vece fosse condotto (23): che quando il 
Perlconi ficea scuola in Venezia , Mario vi fu chiamato ad 
insegnare Eloquenza e Filosofia: che nel 1461 ingenerossi tra 
loro dissapore e grossezza, di modo che se ne dolse grave- 
mente il Perleonì col Vecchio Filelfo, il quale con dolci mo- 
di studiò di placarlo non senza iscusare l’età giovanile del fi- 
glio fió). Molto meno crederò io che il Perleoni insegnas- 
se nello Studio di Padova; stimando ch’altri fosse ingannato 
di tale opinione (27) al vedere citarsi dallo Zeno il Catasrico 
delle Scritture appanenenti a’Rif>rmatori di quello Studio, do- 
ve appunto s’annoverano i professori della Ducale Cancelle- 
rìa. Forse più dell’età la tristezza cagionatagli dali’auJacia 
del giovane Filelfo aveva sin dal 1460 mal disposto la sa- 
nità del Professore Riminese (:S), siccome egli stesso scrive- 
vane a Nicolò Saguntino, consolandolo del naufragio da lui sof* 
furto (29); nc per altra cagione c’dovctte astenersi dallo scri- 
vere la Storia Veneziana. Per la quale tanto prometteva il 
concetto che si aveva di Luì, che non volle stargli » fronte 
Tv/n. IL cc V 
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il celebre Flavio Biondo, comechc da Lodovico Foscarini sti- 
molato al concorso; e se ne ritras sero indietro Giorgio Tra- 
pezunzio, c lo stesso Mario Filelfo (30). Poco in latti vis- 
se ancora il Perleoni, cioè sino a'primi mesi del 1463 (3'); 
e il suo cadavere fu sotterrato nel Cimiterio di s. Orsola 
presso la chiesa de’ ss. Giovanni e Paolo in V'enczia con la 
seguente Inscrizione, che si riporta dal Padre Luciani Do- 
menicano nel Registro delle sepolture di essa chiesa e dintorno. 

D. O. M. 

PETRI PARLEONIS ARIMINENSIS 
ORATORI 5 CLARISSIMI 
HIC SITA SVNT OSSA 
M. CCCC. LXIII. 

Le Epistole del vecchio Filelfo suo amico, dimostrano lui es- 
sersi esercitato eziandio ne’ versi (31). Gli editori degli Aned- 
doti Romani avendo accennata un’Orazione d’ Isocrate de fV- 
tae instimtìone eh’ e’ trasportò dal testo greco in latino, e clic 
si legge manoscritta nella libreria Alessandrina della Sapienza 
Romana (i}), hanno eziandio ricordato una Vita d’Onicro 
ignota al Fabricio, che similmente tradotta si conta f a i co» 
dici Urbinati della Biblioteca Vaticana. La c,ual versione pc- 
rx> h.nnno detto che per ordine di Sigismondo fu travagliata da 
Giacomo Perleoni, e forse quella stessa che, a ricordo del La- 
mi, sì vede tra i manuscritei Riccardiani in Firenze indrizza- 
ta al Medico Giovanni di Marco (34). Laddove la si dov'- 
rebbe pure attribuire a Pietro medesimo, se non varii da quel- 
la che il eh. sig. Francesco Lancellotto, in una sua Lettera 
da me veduta, assicura essergli venuta scoperta tra i libri de’ 
Minori Osservanti Riformati d’Urbino col nome di questo de» 
due fratelli (35). Ma a chiarirsi dello avventare c d>.irOpc- 
r-e di questo Letterato nulla meno si desidererebbe, cha: lia- 
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venire un volume di sue Lettere, che fii citato dal P. Frani 
cesco Arpldo nelle annotazioni alla Vita del B. Alberto da 
Sarziano; del quale però è a dolersi che nc pure accennasse 
dove quel inanoscritio esisteva (36). Molte particolarità let- 
terarie del secolo xv facilmente ne verrebbero in nuova lu- 
ce , e quelle particolarmente che risguardano il fratel suo Gia- 
como Perleonij giacche altronde ne siamo sì scarsi. 

Eoli vivea cèrto in Rimino sino al 14^9, avendo redato 

o 

gli averi di Pietro in comunione con Carlo Perleoni suo ni- 
pote, e figliuolo di Raffilo (37). Ne lieve sulFragio dovet- 
te avergli portato quella, partizione, dacché nè l’amena Let- 
teratura, nc Terudizione greco-latina gli erano state si profit- 
tevoli , chV non si fosse trovato al mezzo corso .della sua 
vita quasi - naufrago nel disagio , e costretto a. cercare lo scam- 
po dove per ventura meno avrebbe desiderato. Imperocché da 
tre sole sue" Epistole, che si hanno stampare la prima volta 
negli Aneddoti Romani (38), e che furono scritte da . lui in 
Bologna nel 1431, sappiamo lui essersi a quella Città trasfe- 
rito col Card. Bcssarione Legato, al quale lo aveva condotto 
a servire certa speranza, che da personaggio ugualmente dot- 
to che facoltoso dovesse la sua condizione ricevere solleva- 
mento. Sendoche di nome suo non fosse già sconosciuto tra 
le persone di g'an dottrina, ma p.irticolarmjnte il suo sapere 
nel greco così fòsse celebrato in Roma, ov’ egli si era dian- 
zi coodoffo, che il Pont. Nicolò V. singoiar protettore della 
Lerteratura, g'i aveva commesso la versione di una vira di 
Apollonio. Mi il nuovo soggiorno in Bologna,*e la Scuola 
chV vi si diede a fare a’ Umane- Lettere (39), ed in fine una 
infermità alla quale soggiacque, lo distolsero sì fattamente dall’ 
astunro impegno, che molto artrlstato se ne trovava; e coinè 
per li cura di Bernardo Garzoni fu restituito a sanità, non 
cC'^ò di pro.no vere le sue discolpe, allora solamente riconso- 
lato, quando Giovanni Tortelli potè assicurarlo che il Pon* 
*Tom. IL * cc z 
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tefice non ne fo;;e coi lui Svl-'^oito. Trduanto nc la benc- 
volc.)«.i Jcl CiiJiu.L*, nè la fiMca studj suoi^ c delle 
Lezioni, lo soievavano da una costanre inopia, la quale sjrin- 
gevalo per sì firro modo, che al bisogno suo e della sua fa- 
miglia non era riparo (40)- l’cr aver di che vivee gli fu. 
dunque firz.i di lasciare in abbandono gli 'ti.dj dell’ aliena c 
nob le Lctferatura, e inrraprcnd. re nuova cariiera degli studj 
L’gili, mercè qu.ilche somma di denari aceartata dagli ami- 
ci pel corredo dispendioso de’ moiri libri che bisognavargli ( 41 )• 
Quanto gli fo«e utile poi la profesdone paterna, tardi da lui 
abbracciata, non so io ben dire; comcchc si veda lui essere 
stato laureato in Diritto Civile e Canonico ( 42 ). Se a Paolo 
Ramusio il giovane si voglia credere, egli era ancora incer- 
to di sua ventura quando seguitò Pietro suo fratello nel 1457 
a Venezia (43). Quivi e’ trovavasi ancora nel 1463 quan- 
do il fratello finì di vivere ^ Ma non sembra che così poi il 
premesse bisogno a vendere alcun raro Codice greco da lui 
posseduto, come n’ era stato spinto a comperare le Pandette 
c le Decretali. Imperocché Francesco Filelfo, che gli portava 
amore quanto a fratello, avendo fatto pratica per mezzo di 
Michele Orsino Giureconsulto per acquistare da lui a contanti 
un Piatone, si dovette avvedere che quel libro non era ven- 
cib'.le {'44 )• Quando, o se in patria do v’ egli poi si ricon- 
dusse (45), o se altrove e’ chiudesse i suoi giorni, io noa 
ho veduto scrittura o ricordo che lo chiarisca. Sembra per 
altro che circa il 1489 fosse di bel nuovo stabilita sua dimo- 
ra in Venezia (4^Ji dove presso il fratello desiderava d’ esser 
sepolto con la seguente Iscrizione. 

D. IM. 

lOAVNAE CERTALTAE G. F. ET BRISEIDI 
VINACESIAE EIVS VXORIBVS CARISSIMiS 
lACOBVS PARLEO ARIMIN. IVR. CONS. 

LIBER. POSTERISQ. SVIS ET SIBI 
MCCCCLXim. (47) 
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tosi ■ 

CAPITOLO X. 

Paolo e Girolamo Ramosi ì Ciò: Aurelio Aucurelli, 
Aag££o Paci, Girolamo Soriani. 

■4 

Cjirolamo Ramusio il giovane (i) mentrechc ne’ primi 
anni del secolo andito scrivei^a le Memorie di sua famiglia, 
notò che addì 8 di maggio del 1458 passarono da Rimino a 
Venezia Paolo Ramusio, Girolamo di Bartolo Soriano, Giaco- 
mo e Pietro Perleoni, Angelo Paci, e Gioe Aurelio Augii rol- 
li ( i ). tmig'-azione sì fatta d’uomini tutti valenti, e ch’eb- 
bero grido chi in una e chi in altra maniera di Letteratura , 
porrebbe di leggeri fir giudica- c sinistramente dell’animo eh’ 
ebbe Sigismondo Signor di Rimino verso le persone scienziate 
e dotte. E nondimeno a tal giudizio non inclinerà chiunque 
abbia letto in questi miei scritti, quanto grande fu il suo tra- 
sporto verso di loro; ma convenendo a ciò che senti vane Apo- 
stolo Zeno, dirà che la Città nostra essendo in que’ giorni so- 
pnmmodo fequente di soggetti dottissimi, non eia luogo a 
più giovani d’essere provveduti, ed erano pertanto costretti a 
dirigere fuori di patria le loro speranze. E pure io sono d’ 
avviso che non sia bisogno di sì fitto argomento, che male 
*i acconfirebbe ove parlasi di Pietro Perleoni g à stato accettato 
in Corre e adoperato da Sigismondo. Ma della parreuza sua 
incolpar si deve la disgrazia del suo Signore, che inaspettata- 
mente assalito con gagliarda guerra, e quasiché privo d’ogiù 
soccorso, dovette astenersi da ogni cura e dispendio che non 
tornasse a difesa del proprio Staro. E veramente n’erestimn- 
BÌo Gasparre Broglio nella sua Cronica, che granclissiiiia pcr- 
tuibazione fu quella di Sigismondo, allorquanuo per consiglio 

dato al Re Alfonso dal Duca Francesco e da Cosimo dc’Me- 
Tom. IL cc i 


2o6. DELLA CORTE LETTERARIA 

di.-i, inossero improvvisamente dal Reame il conte Giacomo 
Pici’iiiio e Federico di Montefeltrc, i quali con doppio sforzo 
entrati nel Contadi di Fano, n’ebbero in breve tempo sotto- 
messo gran parte de’ luoghi forti. Imperocché Sigismondo con- 
fidando che secondo i Capitoli della Lega generale d’Italia, il 
diritto o il torto delle pretese del Re, prima che decidersi con 
le armi, si dovesse dichiarare per arbitri giusti ed imparziali, 
aveva cassato, cosi avvisando i suoi Consiglieri, tutt’ i suoi 
valsntuomini d’arme. Per la qual cosa gli fa più difllcile e 
dispendioso il raccogliere esercito, c opporsi all’intera disfa* 
zione del suo Stato. Cosi al Perleóni mancò ogni speranza di 
essere più a lungo dal suo Signore provvisionato: e facilmente 
non fu senza intendersi con essolui, eh’ e’ rivolse i suoi passi 
a Venezia. Giacche la sola Repubblica di mal occhio mi- 
rando tanra adesione del Duca e de’Fiorentini al Re Alfonso, 
poteva prendere interesse a non volere oppresso il Signor di 
Rimino. La qual cou in progresso di tempo palesemente si 
vide avverata. 

Ne si potrà poi sostenere quello che scrive il Ramusio, 
tutta quella brigata essersi partirà ad un tratto e nell’anno stes- 
so , ciocche dovrebbe essere avvenuto più presto eh’ ci non pre- 
tende, siccome si è assicurato parlando di Pietro Perleóni. Im- 
perocché io non vedo che Paolo Ramusio potesse così per tem- 
po colà condursi, se non si voglia eh’ e’ vi andasse assai gio- 
vanetto a discepolo di Pietro Perleonl , che v’ insegnava le 
J>/ilc-Lettere. Perchè senza ripetere di lui quello che ne ricor- 
dano lo Zeno (i)» il Foscarini (4), il P. degli Agostini ( j 
roterò quello che gentilmente mi ha fatto imparare il eh. 
sig. Dutt. Jacopo Morelli Bibliotecario della Ducale Biblioteca 
di s. Marco, a norma d’un registro de’ Dottorati di Padova che 
si conservo nella Cancellerìa Vescovile; cioè che solamente 
nel 14S1 fu Paolo laureato nel Diritto Civile, siccome sola- 
mente cinque anni inna::zi vi era stato laureato nella Medi- 
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oa facoltà Girolamo suo fratello (6). Sappiamo inoltre da? 
proprj suoi scritti che nel 1471 e seguente c’si occupava 
in Padova intorno a’ Poeti latini, non proceduto peranche a 
più gravi studj, e ch’^ei trovavasi ancora nella tenera giova- 
nezza, quando nel mese d’aprile del 1468 presso la chiesa di 
s. Agostino di quella Città gli venne veduta la giovane Ga- 
lassina, per la quale divenne servo d’amore. Imperocché due 
commenti di sua mano trascritti si conservano presso il sig. 
Morelli, l’uno composto da Guarino sopra Persio, e dal Ra- 
niusio arricchito in margine di' frequenti postille, per le qua- 
li si dichiara il consenso con passi di autori antichi latini, e 
incidentemente quella particolarità della sua vita con giova- 
nile ingenuità è conservata (7); l’altro di Anonimo sopra O- 
razio, appiè del quale sono versi a Galassina diretti dallo stes- 
so Ramusio (8). 

Allo Opere sue accennate dal Foscarini aggiungasi la versio- 
ne de’xil libri di Roberto Valtùri, della quale si è fatta men- 
zione a suo luogo. Per la letteratura; di che splendeva la 
Corte di Sigismondo, cresceva lo stimolo ogni di più g^gli^r- 
do a’ giovani cittadini pel conseguimento di essa. Ma non fu 
cosi ferma la prosperità e la potenza di questo Principe e de’ 
suoi discendenti,- che di là si potessero poi ricevere il guider- 
done , d’ onde aveva mosso la loro carriera . E’ mori nel 1 5 06 
Assessore in Bergamo, dopo essere stato onorevolmente occu- 
pato tutto il suo vivere fuori di patria. 

Ne dissimilmente intervenne a Ciò; Aurelio Augurclli ec- 
cellente Filosofo e Poeta Riminese, uno de’ ristoratori del oe- 
nescrivere cosi nel latino idioma come nel volgare ( io del 
quale non mi occorre dire, avendone assai diligentemente as- 
sembrato le Memorie il sig. Canonico Rambaldo degli Azzoni 
A vogato ( ti)> ed avendocelo di più fatto conoscere più che 
mediocre Rimatore volgare (ii), quando forse non era no- 
to che per ecccilente Lirico nella lu.gua latina (13). Di 
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lui vcramcnre non disconviene il credere, che con Pietro Per- 
leoni s’accompagna-^se pa'^sando a \ enezH nel non già 

ptT ouivi fermarsi, ma per corìJursi a Padova a studiare le 
Leggi; come sapp anio che per secondare i voleri del padre 
vi si O'fidùsiC appena uscito dada più fresca giovanezza : ed 
egli cinti va appalto io quell’ anno a 'pena il diciottesimo dell 
eia sua . Laonde non c a d )lerd che Cv>s» giovanetto si allon* 
ta^a^se dalla pitria, al! i quale e’ sarebbe ficdme ite ritornato 
per osservi in granJissiino onore, se le traversìe di Sigismondo 
non vi avessero da quel tempo in poi fenduto men prospero 
il soggiorno de’ Letterati . Siccome però è cer'issimo, lui esser 
nato da Antonio Augurclli di Rimino e da Godenza di Tom- 
maso nella classa de’Mercadanti ( 14); co^ì non sussiste a mio 
av'viso, che Antonio f^ssc de’ Consiglieri di Sig smondo s non 
bastando a persuadermene l’autorirà di Pietro Belmonre, alla 
quale appoggìossi il lodato sig. Canonico. Fu bensì de’ Doni- 
ci del Consiglio del nostro Comune (15), nel quale avean 
parte co’ Nobili i Mcrcadanti c gli Artisti. Ne per altro di- 
sconvenendo il titolo di mcrcadante a’^soggetti nobili, parccciu 
de' quali vivevano al trafùco intenti, io non negherò questa 
prerogativa al padre dell’ Augurclli, e ficilmente il reputerò 
f.-arello ai Nob. Ciò. Francesco Augurelli, dì -cui vedova Dia- 
na de’ Lazzari, prese a secondo mariro Roberto Valturì. 

An<^do Paci all’ incontro, dopo avere servito alla Repiib. 
Veneziana con l’esercizio di varie Magistrature ora in una 
era in altra Città; avvegnaché e cittadinanza c dom-eilio c 
beni altri stabili avesse acquistato in Padova ( 16), preleri non- 
dimeno di restituire la sua famiglia alla Città nostra; giacche 
questo figliuolo di Rattolo de Pasi del Castello di Gemmano 
vi si era trovato a vivere cittadino sin dal 1439 in reputa- 
zione di peritissimo professore di Diritto Civile ( izj, e do- 
po d’essere stuto l’anno seguente laureato in Padova (18), vi 
era ci nuovo ritornato, e sì vi permaneva sino a uue anni 
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più tardi (19), finché neiranno 1444 già si stava in Raven- 
na Assessore e Vicario del Podestà Veneziano Benedetto Mu- 
la (20). Ma il suo rimettersi in Rimino non fu poi se non 
tardi c nella sua vecchiezza, e certo non prima che Roberto 
de’ Malatcsti fosse da Sisto iv rimesso in grazia della Chiesa, 
c confermato per essa Vicario. Imperocché io lo vedo in quel- 
le insorgenze avere seguitato la parte ecclesiastica , e nel 1 469 
essere stato per la Chiesa Capitano al governo di Monte-Fio- 
re nella nostra Diocesi, mentreché l’ Arcivescovo di Spalatro, 
nipote di Paolo il,avea ragunato l’oste pontificia a forzar la 
Città (21). Oltreché nel 1476, non che pensasse a ristabilirsi 
fra noi, ma si condusse ad insegnare le Belle- Lettere nella 
Università di Padova con onorario di cento fiorini all’anno ( 22 }. 
Scrittore d’una Istoria de bello Cenomaao^ la quale comprende 
le cose a suo tempo operate da’ Veneziani contro il Duca Filip- 
po Maria sino alla pace del 1 44 1 , non fu poi se non occu- 
pato della Legale; nella qual facoltà lasciò parecchi volumi 
di Consigli da se dettati. Fu la sua morte in età d’anni ot- 
tantuno compianta da cinque figliuoli ( 2 3 ) , pe’quali con nuo- 
vi freoi s’avvanzò a decoro il fiorente casato de’ Paci nostri. 

O 

Molto meno si rende credibile, che con i Perleoni passasse 
a ^’ene;?ia nel 1457 Girolamo Soriani; del quale non é dub- 
bio che chiara e certa conoscenza debbano avere avuto i 
dotti Scrittori degli Annali Camaldolesi , come di soggetto 
che ascritto nel loro Ordine avvanzò a’ primi onori. Ora vo- 
glion essi, che soli trcntasctte anni c’ contasse di vita, quan- 
do nel 1505 vestì col nome di Paolo l’abito di Camaldoli 
nel Monastero di s. Maria di Marano in Venezia (24). Un 
anno dianzi era in patria (zy), ed avea già sin al lyoo let- 
to Logica in Padova (26), noto per ecceiienza nelle Filoso- 
fiche, e nelle Teologiche dottrine, per Opere dare alle stam- 
pe, tuttavìa dedito ad esercitarsi e a scrivere con applauso per 

l’arte Medica, eh’ egli aveva traifusa via Giacomo suo pa- 
II. dd 
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dre (27). Che certo fu nuovo errore del RaniuMO quello d, 
crederlo figliuolo .di R.irtolo , quando esd furono fratelli (iS). 
Giovanni, altro suo fratello che similmente professava la Me- 
dicina, il seguitò Monaco anch’esso Camaldolese. Amendug 
sostennero in'pieghi in quell* Ordine (29). Ma Girolamo pa;ti- 
' colarmente eletto a Vicario, e supremo Preside morì di pleu- 
ritide in Roma il primo d'aprile del 1522. 

CAPITOLO XI. 

FlLirPO DI F E D E K ICJ/I.VO, 

1 defunto Pietro de’ Perlconi dn Venezia altro celebre Let- 
torato Riminese sotrentrò Precettore della Ducale Caneelieiìa 
a’ 2 2 d’ A Itile del 146^ ( ). Fu questi un Filippo, che d:i 
Rimino latinamente datesi Aumuitus , diede occa'iore allo 
Zeno (2) eli giudicarlo disceso da una nobile famiglia Trevi- 
giana così cognominata . M i Filippo stesso in un -suo libro 
Jc Lxudibus MMjtesurum dà chiaro ad intendere qual fosse la 
patria sua; e dedicando con Lettera prue n'al; qu ;lsuo lavo- 
ro encomiastico a Roberto Signor di Rimino, gii ri 'oMa conf 
crii aveva tratto i natali da un FeJeri}>hino cittadino non i- 
gnrbilc Riminese, e coni’ c' si trovava avere quattro figliuoli 
pronti a ripatriare, e a mettere ogni opera loro servendo allo 
Staro di sua Signorìa. Là dove poi nel contesto dell’ Opera tes- 
se r elogio di Malatesta Novello Signor di Cesena, scrive di 
• averlo conosciuto Capitano della Chiesa alla gu.irdia di I 3 olo- 
gna per il Pont. Eugenio iv. mcntrechc c’ s’ applicava colà 
' agli sfudj : la qual cosa appartiene all’anno 1434 ( j}* Due 
epistole sue a Francesco Barbaro , che si hanno a stampa ^ 
mosti ano lui essere stato in pregio di Letterato molto pània 
ch’e’ fosse eletto Precettore a servigio di quella Repubblica (4)* 


1 
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Il do*^to C.iJ. Quin^ii , (he bei» conosceva ancora aiconi car- 
mi da lui scritti per marre dd Barbaro stesso, vuole ch’ei sia 
qii’l Filippo srato Cincdli.-re dd Patriarca Veneto MafTio 
Gerardo fO* l'u certo singoiar cosa, che essendo entrato a 
parte coi Mario Fildfo della contesa avuta con Trebaiio^ 
non lo.f>'Se per altro delle personali recriminazioni ( 6 ). Cin- 
quanta Epigrammi da lui c\)mposti in lode di. Venezia, c di- 
retti a Bernardo Bembo , hanno farro dire a chi ebbe como- 
do di considerarli, lui non essere stato vinto da qual che siasi 
scrittore di quella età: e pure farono composti da lui già 
ottuagenario (7). Perchè sarà naturai desidelio che il pubbii- 
c) partecipi un giorno della lettura di queste sue Operette, 
siccome di un Symroscum de pauperute rico'diro dallo 7 ^ 
no (8), c più distintamente dal P. degli Agostini (9}, cu 
un Carmen de lauiib:i% VcfìciLirum , che si conserva nella Bl- 
blloreca Farsetti (io) con una inveaiva in vinissimos Orato^ 
res (li)- Se questo Letterato e Poeta non fu mai, per quan- 
to io sappia, alla Corte di Sigismondo, gli fece però con tan- 
ti altri Poeti omaggio de’ versi suoi con un Epigrammi (12). 
Ed «a lui facilmente avea destinato d’otfirire q iella Storia En- 
comiastica de’ Malatesti, che a Roberto suo figlio presentò 
poi poco tempo dopo lui morto (ij). Che se la narrazione 
della presi di Costantinopoli inserta nella Cronica di G aspar- 
rc Broglio, e che mi sembreò di dovere attribuire a Pietro Per- 
leoni , fosse pure la stessa che lo Zeno aiferm i essere stata 
scritta da Filippo da Rimino (m); dovremn»o dire ch’egli 
ancora aspirò a s-rvire Sigismondo in quilità di Storiografi) , 
e a vivere ricoverato in patria i suoi giorni. Per questo solo 
non si doveva tacere di questo nostro concitcaJIn o, quando 
si c detto di tanti estranei , che p.)chl versi gettarono ad o- 
nore di Siiiismondo, turroclic non ascritti tra suoi C../rt!i»i.ni . 
Questo nostro Letterato Poeta cliiuse la carriera de’ suoi gior- 
ni contando gli anni presso a novanta in Venezia nei i s 9 ; ( i j }• 
Tom II l'b i 


Digitized byGoogle 


SI» DELLA CORTE LETTERARIA 
CAPITOLO XII 
ED Ultimo della Parte il. 


ochi altri soggetti Riminesi si rogliono da me ricordare , 
per non ommettere almeno i nomi di coloro, che in conto di 
qualche dottrina servirono a Sigismondo. Imperocché sin dal 
I4J9 scrivendo questo Principe al Sacramori suo commissio* 
nato in Milano, grijgiungeva di dire ad un tal scr Lorenzo, 
che senz’altro indugio andasse a servirlo , e a lui lasciasse il pen» 
di assegnargli conveniente esercizio ( i). Ed io stimo che 
altri questo non sia fuori di Lorenzo Gambuto da Rimino, il 
quale si vede poi essere stato suo Cancelliere e Segretario (» ), 
e tra breve tempo essere stato mandato ai Re Ranieri, e al 
Duca Giovanni, perchè a loro stipendj Sigismondo fosse con- 
dotto ( i). Ed egli fu poi ri fermato a Segretario da Roberto , 
e incaricato della Prefettura delle sue entrate (4), e destinato 
Uilk'ìale della guardia della Città (f). Un altro Cancelliere di 
Sigismondo agli ultimi anni della sua Signorìa ci viene indi- 
cato da Ratfiele Brancaleoni in Raniero di Pietro de’Monal- 
di, casato originario di Verucchio, ma per lui stabilitosi nel- 
la Città . Un altro finalmente se ne dà a conoscere per una 
breve Cronichetta Riminese, che ci fu conservata dal Cav, 
Claudio Paci; 6). Certa eleganza e semplicità che vi si scorge 
per entro, fà che debba tenersi in non mediocre preg'o il suo 
autore Francesco di messer Sante da t. Clemente , Castello 
del nostro Contado. Ora egli stesso dichiara, che dopo esse- 
re stato Cancelliere di Sigismondo, lui morto nel 1468 , fu 
assegnato per Cancelliere a Malatesta suo figliuolo; e vuoisi 
credere dalla vedova Isotta, che presa la Signorìa in nome 
di questo suo figliuolo , pensava d’ escluderne Roberto il mag- 
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glor fratello, che era nato da altra donna. Mae^si vede dal- 
la Cronica stessa , che come Roberto fu entrato nella Signo- 
rìa ed ebbclo accetto e si fece da lui accompagnare in Ro-, 
ma , quando nel 1482 vi andò in soccorso di Sisto iv con- 
tro il Re Ferdinando di Napoli . Abbenche poi la breve Cro- 
nica giunga sino all’ anno M9i , non vi si legge però cosa av- 
venisse allo Scrittore dopo che il Signor suo morì in Roma 
pochi dì appresso la vittoria riportata dell’ oste regia , ne se 
il suo servigio durasse sotto la successiva Signorìa dei giova- 
netto Pandolfo. 



; 


1 


1 


Tom. IL • dJ 3 


\ 






«r 


« 


DIgitized byGoogle 


NOTE E CITAZIONM ALLA PARTE SECONDA 

• DELLA CORTE LETTERARIA ' 

D I 

SIGISMONDO PANDOLFO -MALATESTA. 

.o r:0=o=:o^so=0s0't;3s:os:o=o=ro=:0=:o rso :=:asO. 

t 

ALL' INTRODUZIONE. 

( I ) rolije «logli Stuii'ì Riini.-ie>i pre^<o gli EreJi Torsani lib. I Rubr- | 

cn! eviti Lib. Il Rjbr XCl. XCII 

fa) Srftì, Jc dirti A'chit'j-nn. Projrtror'hus T. I. P I. pag. 3ai. 

( 3 ) In pTgnnoni deir Archivio «le-gìi .\ ;.*<tiniani <li Uiiniiio hi^si egatlmcn. 
to ricordo di Un e di Riniaro suo fratello nati da Ugolino di GaglieUno 
Sona, c i'hc abitavano noi 133A in contrada di s Miria in Corte. Come 
aderenti di Miliiesta e Gdeuito de'M d-ite^ti , che nel 1334 usurparono 
la Sigaorii di Ri nino, furom amandue processati dal Rettore Pontiiì..io 
della Rotv'gna. ed ebbero incorso nelle censure intimile dal Pont- Gio- 
vanni X.VlI contro gli usurpit.ari del patrimonio «Iella Chiesa, c loio fiu- 
tori . Mari Zinchino nel settembre del 1340: e perchè i Malatesti , ed il 
Cniuncdi Ri nino furono sol intente nel 1343 a’ 13 di luglio rimessi ed as- 
soluti in Faenr.1 dii Cird. Aimerico di s. Martino a’Monti , Legato A|v>- 
srilico, fu Rtnicro che vi comparve in nome proprio et! ereditario di • 

Zinchino defmto ( atto «li quell’ assoluzione nella C.illerione MS. di Clau- 
dio Paci nella Gimbilunga ). Il sepolcro loro assai nobile presso i Fran- 
cescani è cosi descritto nel citato registro: ttyoUura <fne tst arra layiJej 
tt il nr-iro eltvité a terra sub quojan: area est Ori Raincrii jujids et d'ii 
7 .iach:ai /uiieil Uliorum j -5 Ugolini Ciillielni Sene de' eaiirata tee .M»dr ia 
C'i'te . Mi di Zinchino rimine un’Opera stampita col seguente titolo: 0 ‘ 
lì teretieis D. Zaachini Ugolisi Sente Ariml-iemis /tir. Contuìti Clatis. Trae ta- 
tui au'eus eum loeupletiisimit aliitinnihus et temmariit R. P. F. Camiìli Cam- 
pegii P.tpien. Ord. Praedic. in Daminiit OD. Ferrariae et Mantuae Qucuin 
C.nertlit Iv^uiiiioris p'O eanrnuti Steri O .t .'i ,1f li.iro-un u:i'i- ne Pii v. 

Pont. M tx. impentis nane primum ir. lueem edinis. R tm.te apui li.trredet A.-it-t-ii 
PI t Ili l’nnrftsoret C tme’ tlet anno O >mini ists in 4. Altra impressione (mi- 
lle (atta del 1^79 in Aedibnt Pjpa'i Rj/ntnii C venne a:ico inserta a’ Trat- 
titi Usive’si.Ju'is Tom. Xl. Part. Jl. pag. 314. Intanto da lettere del Cam- 
p?;;’!. e di Ciò. Antonio Rigirìi .Medico Ri.niiiese, premesse sili piima 
ct.'i'.ioie, s'inpira con l'Elenco ivi dito di tutti gli Odi iati deirintpii- > 
s'.viune intfoiatta pei' P Eresìa de' Fraticelli , che Zaiichiiio ancora, con 
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molti altri più distinti pcrsonaftgi , era stato scelto a quel ruolo, c che 
conqjosc qiiclTrattato per far tosa grata a Donato da s. Agata dell’ Ordi- 
ne de' Minori liit)ui-itore nella provincia di Romagna . I.o stesso Rigarti , 
e RifTaelc A'.liinari alli p.ig 90’ del Sita Riminese ci hanno conservato 1 ’ 
i".scriiiona eh’ shba Zinchino alla sua sepoltura; la quale così suona: 

Vir iure consulrus tegitur per lapides istos 
Fuit illi nomea Z nchious et Sen?c cognomen. 

U^.jlinus parer C iglielmo descendit ala avo. 
la inror cives Ari-nini nobilis e-'at 
Fr puriis et pi-i< et iusnis ae summe peritus 
Zelitor lì 'lei . Fngator creticorum . 

A-anis naillenis tre-.-entis et quadragliata 
Fsrremnn clamit die-n instante settenabri 
P'oouc suis meritis fruitur none gloria Cucii. 

Frater in estrema die soriibitur illi 
R’nierns iurlcx servans vestici! Fritris. 

{ 4 ) Argomenrindo dal credito gra>ade che Goeio dc'Bittagli ebbe alla Cor- 
te P-nale per conto di dottrini legale, è chi ha crerinto di ravvisarlo in 
quel '« r,e-a.'r,v;n G ’ci'-utt, che Venccslao 11 Re di 0 i-emia avea chiamato 
sia t!al 1294. quind’ e’ Volle ristibilire l’ Università di P.'aga . e ri'toraie 
rei suo reame lo Studio tlelle Leggi ( ex eaifitiitr. Cojw.ie Pr.tgen. apujl 
S-<ckemh;'g in mtsH’lf /■t'it-’r.-.Jenti.ie ptg. ija ). Checché siasi di ciò , io 
ritrovo un primo ricordo di lai a’ 17 di luglio del 1333, quando egli era 
C-tapclhno tliGìos'inni Xil , c Uslitore dell-e cause del Palizro Pontilkio , 
e il r.*:aipa stesso Canonico della Chiesa Rivennate; perchè radunato il 
Capitolo di que’ Canonici sotto quel giorno, ne aeane costituito procura- 
tore a richiedere il Pjpa del Pallio Arcivescovile pel nuovo eletto Guido 
Arcivescovo ( Amajfsi in Ckrnnaipxi Antisiitutn R.ivenn.'X Hi Cip. Xl V ). 
■]’’le ancora si riconosce per lettere dello stesso Papa scritte a’i8 d'aprile 
dell’anno .seguente , con le quali commettendogli di esaminare la causa 
di .Monaldo , già Arcivescovo di Benevento , che dall’ Uditore siclla Ca- 
ntera veniva incolp.ito di molti delitti, il chia’taava Mtgitirum Gotinm de 
Ati'ain» C feUsrnm et c tusntum P.ìl.uii Ap ttoìiei Aujitarem ' ex epist. 
lohannis XXlI a kal. M.iii anno XVl Par. 3. epist. 1342 in Arch. Vatic ). 
Non ritenne Gozio I’ U litorato del Pil.*.z/.o sorto Benedetto XII- che tra 
poeo succedette Potitdi.e ; il quale peraltro dichiarollo assai presto suo 
CnrreH'tne Cammensale per Breve diretto ditecio f.Uo M.tgisiro Godo de 
A'. mino juris hiri’if^tte projetsari Cononico R r.-enKai. Ceppiti ino nostro f Co_ 
uii- cia T.nui.ihittfn xirtntum &c. ex Reg. litcr. secr. anni I. Bene<licti 
P p;e Xll epist II. in Arch. Vatic. ), e a’i4 di giag-io dell’anno inc- 
dc'imo 1353 « dopo avello destinato Precettore di Carpciatrasso , lo e- 
Ic.ss al P.itriarcato di CoNtantinopoli ^ Merini A ehiatri PonttHei voi, 

il. peg. fo. n. a. Avcnilo poi s'oluto il Pontefice , che il fonnulirio 
della sacra Penitenzieria si riformasse , egli vi dovette aver parte con 
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altri Prelati di distinto meriti nel sapere legale. In un Ibrmulario del- 
b sacra Pcnitenzierìa scrino sotto Giovanni XXllI , ed esistente in ua 
» Codice cartaceo della Libreria Chigiana segnato S49> *> mentova /'on«nbriu/n 

novum Paetittr.iiiiTiire ApostoticJt correctam et reformjtum de m.u:d3to fel. re* 
cord. d~ii Ber.eiicti P.ipe xtl- per R not in X.ti prie D'tos Ganeelìnnm epUm 
A:tnn. C tiium Pjtri-trchnm Cpohinnum Jneotum EpSm Bri.x.,et Ab. Mone: t. 
Montis.iì. Jnr’'s enni'niei et eivilit eximiot doctores . A’ 30 di Settembre del 
131S con Bolla data xtl. ini. Octob. anno tv, gli fj commesso di giudi» 
care tra i Beneventani c Guglielmo da s. Paolo Tesoriere, e già un tem- 
po Rettore di Benevento ( ex reg. w. Ejitt. }o6. pag. J4. /. Sin a 
quel tempo non sembra eh’ e’ fosse stato ancora destinato Legato in Sici- 
lia . E pare vuole il Ciacconio che una t.il Legazione gli fì>sse commessa, 
’ e che in tale ollìcio scomunicaise il Re Pietro il d’ Arragona , e sotto- 

pone<‘c l’Isola all’ interdetto. E quello che più vale, anche il chiariss. sig. 
Ab. Gietano M.trini asserisce, che Gozio era Legato in Sicilia , quando 
a’ 18. dì decemhre l’anno madesimo Benedetto il creò Cardinale. Prova 
innoltre il lodato illustratore degli Archiatri Pontifiej, che benché lon- 
tano si ebbe, subito che fu promosso, il titolo di s. Prisca; e produce 
una lettera assai onorifica , con la quale il Pontefice chi.imollj il dì se- 
guente in Avignone. E ben la stima eh’ e’ ne faceva, e la premura ch'c’ 

' si diede d’aver lo presto vicino, s’accordava all’applauso con cui fu inte- 

sa la di lui promozione . Imperocché l’ autore della prima vita di Bene- 
detto Xil, presso il Baluziu , si espresse, che quella promozione, la quale 
comprese sci creature , fuit reputata muliun noiabiUi , nam omnes eraat fa- 
moli et profundi doetore:. Per istrumcnci , che si legg'»no nell'Archivio se- 
greto Vaticano, si app’'cndc ancora, che a’ 9. di ottobre del seguente an- 
no i3';9. fu depnt.'.to Giudice per la S. Sede nelle liti eh’ erano tra il 
Rettore e Tesoriere di Benevento, e I’ Arcivescovo c il Clero di quella 
città Andava il Cardinale soggetto spesso a dolori artieoi,, ri, avendosi 
ricordo d* una ricetta, che Gì «corno Cipnclluti Archi.itrp Pontificio sole- 
va prescrivcrg'i a sollievo di qael malore. Mi al Capelluti . che m 'ri a’ 
13 d'ottobre del 13.V3 ( M irini op. cit. voi. I. pag. 72 ),sopnvvisfe.;li ,chs 
a’ 16 d’ agosto del 134; feee scrivere il suo testa nento in Avignone dal 
chierico Natiro Giovanni di Ncmavilla, commessane I' e«eciiTÌone ad A li- 
itiiro R.Pierri Certi- prete del titolo di s. Anastasia, a G Ihardo Caid. 
diacono del titolo di » Lucia, a Nicojò Arcidiacono di Volterra suo ca- 
meriere . c al Miestro Angelo da Grotta-a-niire Prevosto dì Ferrara suo 
cappellano, lo non so come il Ciacconio s’ingannasse sino a supporlo dì 
nazione franzese , e nato in Tolosa. Gli autori della prima e dalli secon- 
da vita di Bmedetto Xll presso il Biluzio conve igmo a dirlo" de 
n» , sebbene il secondo chi.'masic que-ti città tlclla Mir'.'a d Ancona. E 
1’ autore delle aggiunte a Tolomeo da Lucca ( nella Raccolta milanese de- 
■gli J'erittori delle co«e d’Italia) con equivoco cogiomin dio de etrm, ir.it. 
Di fatti, oltre una C.ppelìa ch’egli aveva fo.ndato tiel'a Cattedrale dìRl* 


mino sotto il titolo di «. Prisca, ed altra alti chiesa di s. Agnese sotto queU 
lo del Protomartire tanto Stefino , una ne aveva fatto edificate alla 
chiesa de" Frincescani , c in questa apparecchiatasi la sepoltura, ordinava 
che d’ Avignone fossero le sue ossa tradotte a Rimino per esservi tu- 
mulate. De* helti e preziosi lettati si legge eh* e’ lanciò a tutte le chie-a 
de’ Mendicanti d’Avignone e di Rimino, e soprattutto alla Cattedrale di 
questa, che per esservi stato battezzato, riconosceva p>cr madre. Per la 
qual cosa nell’ Archivio d’ essa chiesa conservasi in pergamena una copia 
del suo testamento, che il Cipitolo fece trarre dal suo originale nel 1365 
per mino del Prete notaro Rinaldo da s. Giusto della diocesi di Fermo , Retto- 
re della destra chiesa di s. Maria in Corte . e che fu autorizzata c riconosciu- 
ta da Fra Michele delfOrdinc de* Servi, D ittore delle Decretali e Vica- 
rio Capitolare, nell’udienza <lel Vescovado a* 21 di maggio. Sano c’ tro- 
▼avasì allora che quel suo testamento fu scritto: nè io vedo con qual 
fondamento Frate Alessandro Francescano in que* suoi scritti, che alcro- 
re $1 sono di me accennati, lasciasse ricordo che in quell’ anno stesso e* 
morì in Roma , e ne fu il cadavere trisportato a Rimino, c come aveva 
di'posto , chiuso nel suo sepolcro a’ Francescani. E’ più vcrisimilc eh’ ci 
morisse in Avignone, siccome scrive il Ciacconio ; il .quale peraltro corse 
in grande errore segnandone la morte nel 1344. Il nome del padre di (Jo- 
aio nè dal suo testimento si mostra , nè da altro documento da me ve- 
duto. Ben vi si conoscono tre suoi fri-.teìli , cioè Fuscio , Pietro, e Gui- 
do; l’ultimo de’ quali con Giovanni un suo figlio essendo piiina defo:)ti , 
aveva il Cirdimle pirtccipato all.» sua eredità Fuscio era ricco banchie. 
re. e secondo il costume de’ suoi dì prestator di profitto in Rimino ed 
in Wnez-ii. Da pergamena del primo di luglio del 1336 conservata nell’ 
Archivio degli Olivetani di Scolca sopra Rimino, sì legge che 
fi. qtn dni Armanni et Lotus fil. homir.is set Atiree de peileoniius de eontratet 
tei thomei fuerunt eontenti et eonfessi se aeeepisse mutuo a N'teolao fitta qm ser 
stiviiii eontr, sei ma'ie a mari mutuante nomine et vice fusei de iataglis de A~ 
rimin'' qui rune moratur in eivitnte renette trieentas lH'as ior.orum deaar. rav. 
Ed altra dello stesso Archivio dimostra, che di maggio del 1347 in 
vita Miiiarij sub portiea domus Mngnifiei tiri Disi jrancisti Marekionis esteri- 
iis. ter lene Bettchompagni et Marehas et altri Costituirono un procuratole 
ad petendum exìgenium reeupera ndum et reerpieidtin a dno fusto de Batctjt ie 
Atimino emnem pecttrie quar.titatem quam drenti dùvt fusius itHeile habuisset 
et recepisset ab eis oceaxione usurarum et inetiti cinnium debiiortim tu quibus 
apparerei predietot fiiisie olbfigstos eiJnrt d'io futi* rigore aliquorum instru. 
menioram debiti aut depositi et ad feeienJum eiiem dno fusio eonfessionem sire 
remissinnem et abtolutianem cotico'J'tt'n lijue ptct'im de p'us non petenda . Nel- 
la Cronica anonim.» Rimincsc pubblicata dal Muratori è menzione d’una 
Tomba di Frutto de BattagVt , che con ìst'atagCinma fu occujiata da ^o 
Santi a* rt di marzo del » 376, c che molto fotte e fornita di buone ba- 
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lestre ed altre armi, fu ritrovata copiosa di vestiaria e di vittuaglia : I« 
quale però più correttamente ncll’cse<iiplarc ms. della Gambalunga è de- 
nominata da di tur^tgU . Marco di Pietro e Guido di Fuscio furo- 

no i ncpoti prescelti dal Cardinale ed istituiti eredi e nel Gius patronato 
di tutte le Cappcllanie da lui istituite. Ma nella casa che Guido aveva 
in Venezia, nè altrove, dovevano conservarsi tutt' i libri ch'ei lasciava di 
Diritto Civile e Canonico , e di Teologia, e di qualunque altra facoltà, sia 
a tanto che i di lui /ìgliU'>li fissero venuti in età idonea per applicarsi a- 
gli studi. I nomi di questi figliuoli di Guido de’ B.ttagli , che furono Bene- 
detto, Fnscietto, e Cizio, si hanno da u.i' investitura che nel 13^1 con- 
cesse loro l’Abate di s. Giuli ino, e che Monsig Villani si«iutò dall’Ar- 
chivio di quell’ Abazia . E'ano in quell'anno già privi <lcl padre, ed abi- 
tavano nella contrada o parrocchia di $. Maria in argurainc. La sepoltura del- 
le femmine di questo casato fcpuhura Dnàrum de lt.uttgìis de coturai,! scè 
M.irie in argnmine situata in mezzo al C.ipitolo de’ Francescani , siccome 
qncll.i di /7!rtd')Mcu C^/.f Mujer de Cuiio ffirnit sono notate nel citAto Regi- 
stro. Benedetto p.trseverò certamente nell’.irie del banchiere , ossia del cam- 
bio . Imperocché oltre i registri che si hinno nella pubblica segretaria 
delle somme che furono depositate presso di lui nel 1373 , intendiamo 
dal Cliiaramonti , che i Cescnati dopo il lagriinevole str.izio della Città lo- 
ro fatto da’ soldati Brettoni, railunati a consiglio nel re:cttorio dc’Fran- 
ccscant , elessero procuratori ti onendum expeeuin pecunin vtl muiu.ind^.'n 
* Regln.i Sieiiit , a Dace et Rep. Veneti, <t '^i trchtine F.steri,e Nicilto Gui- 
done Putent.ino , a G.tleoio Mulatettio , a ReneJicr» B.ttilio, a Mtreone To~ 
ro'ino Antanitann et at aliit juHuteumfue .jaiJjaU oput eivitati fuerit . La di- 
scendenza infinita di questi nepoti del Cir i Gazio si snnrrisie nel con- 
corso d' innumcrabili Patroni alla nomina delle Cippellanie da lui erette. 
Ma con diminuito cognome cominciarono circa il i^oo in Cesare U tta- 
glino a distinguersi i tlisccndenti di Ciccolino figliuolo di Fuscio , e ni- 
pote pur esso del Card. G ozio , il quale però non piu che s® fiorini di 
oro di legato ebbe raccolto di profitto dalla eredità dello zio . ' Soii\ie Ji*‘ 
direni Parcit.tdi. Rimine tzSf.png. St. Adiiuari Sito Rimiiiese nel testamen- 
to suddetto recato per encso.) 

( 5 ) Fra Gregorio da Rimino celebre Teologo Agostiniino, detto il Dottore 
Autentico, c capo de' cosi chiamati Teologi Nominali , nacque circa il 
1378. e vestito l’abito degli Eremitani di s. Agostino fu ben presto man- 
dato allo studio della Università della Sorbona in Parigi ; nella quale ap- 
plicatosi lungamente alla Filosofia c alla Teologìa ne ottenne la L.turca dot- 
torale, siccome tra poco ci accaderà d’osscrv.ire ; e ritornato quin- 
di al natio clima d’ Italia , venne da’ suoi Superiori occupato nelle Lettu- 
re <li Bologna di P.ulova e di Perugia . Benché da un tal esercizio do- 
vette astenersi per qualche tempo ; e ne fu cagione il Pont. Giovanni 
X'il, cite fatti parimente suoi studj in Parigi, e Consapevole del merito 
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di Gregorio, Io volle in Avignone, ed occupollo a scrivere un commen* 
t^rio Sopra il libro di Giobbe con assegnamento di dieci fiorini d’oro di 
Camera al mese . Die ■ 6 Dcccmbris de mandato Dni nil Pape cum fra- 
,, ter Gregorius Magister in Theologia de Ordine Sancti Augustini ince- 
„ pisset Tacere quoddam opus super moralibus Job prò eodein Dno nrd 
,, prò reicvamine expensarum suarum tam in vestibus quam aliis necessa- 
,, riis tradimus eidcm Magistro prò tribus mensibus preteritis et termina* 

,, tis in kalei'di» presentii» mcnsis Decembris computatis io Horcnis auri 
,, prò men>e quolibet in summa floren. 30 auri •* ( Dal litro Imroii. et exit. 
Cam. Apostoticm dell' anno i }2t n. 74- pag. is7 t. , e n. 7». pag. 109. i. 

„ 17 mensis Aprilis solvinius fratri Giogorio de Ordine Sancti Augustini 
i, Magistro in Theologia, qui operatur prò Diio nid super moralibus Job 
„ prò reicvamine exjiensarum suarum, in quibus Oiius noster , ut infra 
,, scijuiiur, mandavorat providcri prò 4 mensibus preteritis, et termina. 

„ tis in kalendis prc-entis mensis Aprilis computatis prò quolibet 10 floren. 

„ auri in summa 40 fior, au-i , quos sibi porravit Fr. Petrus Martini Con_ 

„ versus dicti Ordiiiis** ( da altro litio simiUdel 1 311. n. 74. pag. tS 9 .t.,e 
n. 7f. pag. rir.t ). Questo suo lavoro, che certamente fu compiuto, vie- 
ne annunciato da quanti scrissero di lui : nu o non vide mai la pubblica 
luce col di lui nome, e venne ad altri perciò attribuito, o con altre Ope- 
re sue si i miseramente perduto. Abbandonata dopo ciò la Corte, ri- 
tornò di bel nuovo a leggere Teologia nel suo Ordine ; che certo dal 1 332 
al 1337 lo troviamo professarla in Bologna per una compra di una 5«.7nin.t 
Car.fessorum da lui fatta in quella città a’ 28 di settembre del 1332 per 23 
fiorini d’ oro , e da me pubblicata nella Dissert. Accademica sul Commercio 
degli antichi e moderni libra) (Roma t7»7- pag. 49. nota toz ) , c per una 
membrana esistente presso il sig. Canonico Lorenzo Maffei di $. Agata nel- 
la diocesi di Montefcltre del seguente tenore.,. In Christi nomine amen, 
„ Anno a nativitatc ejusdem millesimo trecentesimo trigesimo septimo In- 
„ dictione quinta tempore SSiTii Patris et Dni Dni Bencdicti P.ipe Xll die 
„ xnl mensis Januarii Religiosiis vir Dnus Fr. Gicgorius de Arimino Lcctor 
„ Conventus Bon. Ord Fratrum Heremitarum S. Augustini constitutus in pre- 
,, sentia R. Patris Dni Bertrandi Dei gratia Ebredunensis Archiepiscopi Apo- 
„ steliee sedis Nuntii et Reform.itoris terrarum Romane Ecclesie subjcctioni 
„ consistentium in Italia ad pctitionem Ven. Patris Dni Fratris lohannis 
„ Dei gratia Episcopi Faventini fuit confessus , quod fratcr lohanncs de 
„ Guerreriis de Forlivio dicti ordinis fratrum Heremitarum , r|ui fuit Ca. 
,, pellanus bone memorie Dni fratris Ugolini olim EpT Faventini depo<uit 
„ penes dictum Fratrcm Gregorium centum octuaginta libras honorum 
„ pirvorum et octo Anconitanos grossos , que pecunia pervcncrat ad manus 
„ dicti fr. lohannis de Gulrcriis de bonis dicti Episcopatus Fas'cniini quain 
„ pecunie quintitatem dictus Fr. Gregorius de mandato licencia conscientia 
„ et volootatedii'tì Domini Archiepiscopi deposuit et numeravit penes Johaa* 
Tem. II. €C t 
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„ nem q<ft Bcncevennjm Cunp^rein civem Fjventinu n ibiiUm presentem 
” co^^flt(^ntem . et reLipisntsm «biubni et restituentium ^liao Fr. Joh«n- 
*' ni Ri>iscop<> F.iveiuino ficM confirmitione 'ua «o ratifioatione vcl appro- 
M biti >ne electioiiU et confi i ma tionis sue in Episcopato Faventino per suiri- 
„ mum Patrem Dnóm B.'r.cdictuin sumnium P.»iiiifi..ein . vel per Ap )stoli- 
,, cam sedem. vel alteri qui fuerit canonice Epi'copus Faveiitinus . Actum 
♦> Faventie in Episcopitu prcsentibus testibus Dna Presbytaro Paulo Re- 
,, ctore Ecclesie s. Marie Urfonin... de ci vitate Faventie, Duo fr. Johannc 
,, de Fiventia Conventus s. Perpetue de prope Favent. Maurino Mariscal- 
,, cho Ecclesie Romane in provincia Romaiidiole , dfiis fratribut Job- de 
Rigio.fr. B macurso de Bon. fr Salimbenc de Arimino Ord Hcrcmit. s. 
„ Augustini et Amidatio de Biclugnano faniil. dicti Dui Epf Faventini 
,, ad haec vocatis et rogitis. Et ego Guidotinus CaRarclius Imper. aucto- 
„ ritate notarius FaventinusSre. “ Trattante la fama della di lui dottrina 
divulgau oltremonti fece sì . ch’c’ venne chiamato circa il 134' a Parigi a 
apiega're il Mtestro delle Sentente in quella stessa Università, nella quale 
aveva per lospizio di sedici ami studiato. La quale Lettura lodevolmente 
da lui terminata nel giro di quattr’ anni , volle il Pontefice , che non o- 
Stante qualunque statuto o consuetudine di quella Università , potesse otte» 
nere cd ottenesse in quella scienza M igistral cattedra ; di che supplicato 
dal Card. Cizio Battagli, suo grande estimatore cd amico, diresse al On- 
celliere della Oiicsa di Parigi il seguente onorificentissimo Breve » de- 

„ nisns Epi'copus servui servorum Dei dilecto filio Cancellarlo 

„ Ecclesie Parisien. vcl ejus Vicegerenti salutem et aplicam benedictio- 
„ nem . Viri sacre Religionis studio dediti oc in lege Dnì eruditi sub Rc- 
„ ligionis habitu Duo militantes favoris ApITci gratiam promerentur , et 
,, co benignius decct honestiseorum desideriis annui, quo ex ipsorum prò* 
„ fectibus major potest utilitas provenire . Cum itaque , sicui accepimus, 
,, dilectus filius Cregorius de Arimino Ord. FF. Haremitarum s. Augusti- 
„ ni in sacra pagina D.icellarius Parisien. qui j.im sunt viginti duo anni e> 
,, lapsi in studio elaboravi! , scxdecim videlicet annis continuis Parisìis , ac 
t* postmoduin inde ad natale solura rediens, Bononic, Padue , et Perusii 
,, cathedram tcnuit principalem , et jam sunt anni quatuor , quod ad le- 
„ gendum scntentias rediit Parisios, et earum lecturam ibidem lauda* 
„ biliter consummivit, adeo in predicta scientia profecisse noscatur.quod 
a» dignum se reddidit ad obtinenduin honorem Magisrerii , docendique li- 
0 centiam in eadem nos cum ob hoc cum considcrationc dilecti filii 110- 
0 stri Godi tituli s. Prisce presbiteri Cardinalis prò cndem Gregorio no- 
0 bis cum instintia supplicantis, ipsum Cregorium in hac parte prose* 
0 qui favonbiliter cupiences, discretioni tue per apìlca scripta manda- 
»* mus, quatenus alter vestrum. ipsum Cregorium per dilectorum filicnmi 
»> Magistrorum studii Parisien. in dieta scientia testimonium ad hoc surtlvien* 
• tom esse repererit, super quo vcstraoi coiisoientiam uueromus , cidciy 
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t> Cres>r»rio infra uniu* men«s spatium a receptione , sive presenution# 
m pre«enti»'m computandum , m'.gi<traleiii cathedram , et honorem, ac do» 
» fendi liv’entiatn concedat in scientia memorata , ip^umque ad omnes gra- 
m tias ab olim illis c >nca<<a< ibi. lem , qui con'ucverunt hactenus in rigoro- 
»* sis expeditionibu% magistrari pront morU e->t admittat, et ad mieti fàciat 
n indilatc, non obittntibus quìbu'icumqae ipsius Parisien. studii statutis, et 
»» contuctudinibut, vcl ob'Crvantiii soIemnit.uum contrariis juramento vel 
» confirmatione Apostolica roboratis, per que nullum obsraculum volumui 
»» praseatib-is ministra'! , vcl si forsin per ordinem Hsremitaruin prefatum 
») essetaliquis de* dicto ordine ad assnmendum Magi'terium indiata scien- 
» t<a prescntatns , cui per hoc nnH<im aliud prejudicium generetur. Datura 
m Avenione e Idus Januarias Pontiiicatus nostri anno tertio « ( rat Rtgest. li- 
ti ter. Cammutt Clementit vi. annotti. T. t. Epitt. fti.j.ìn non so per quan» 
to tempo ancora dimorasse Fra Cregorio in P/r^ji . Catto è però che nel C«. 
pitolo Generale tenuto dagli Agovtiniani in Basilèa nel i jsi fu eletto prima- 
rio Lettore , ossia Reggente , nel suo Convento di Rimino , e gli fu com- 
plesso d’ assolvervi il Priore . e di dargli il cambio con altro Soggetto . 
( Ossinger. /. eit, p-tg. r». ra- Gandolfus de Script. Angust. p.tg. 

ifC- )• Stanziava in Patria sino a’ 13 di settembre deli3td-, ciocché ri- 
levasi per membrane nell’ Archivio di quel Convento , e che qual Commis- 
sario del Legato Apostolico Card. Egidio Albornozo aver dovuto in quell’ 
«nno assolvere dalle censure alcuni villani di Serbadòoe , che aveaao 
prestato forza a* Malatesti contro gli Ecclesiastici . Nell’ anno seguente , 
venuto a morte il Generale del suo Or line T >m naso d’ Argentina , cad- 
de in lui l'elezione di un Vicario Generale, sin a tanto che a’ 14 di 
maggio dell’ anno stesso 13^7 ne’comizj convocati in Mompellieri fu egli 
stesso creato Generale ( Otsinger.e Gt-tiolfo l. eit. j. Nel suo breve go- 
verno molto operò per la sua Religione , e precipuamente per la nuova 
fabbrica di un Convento in Pavia ; alla quile larghe limosine aven- 
do dispensato Giovanni Paleologo di M mfer rato , Signore di quella città, 
egli non solo umilmente gliene rendette grazie con una lettera eloquen- 
tissima riferita dal Torelli ne’ Secali Agettir.inni ( Tom. vi. pag. ig. ) 
ma lo ricevette nella (ìgliazinne spirito ile dell’ Ordine ( Gt-tdil/o /. e.) 
Intrapreso, siccome il suo oflicio gli prescrìveva, di visitire le varie pro- 
vincie , a’ a/ di lui-.lio ritrovavasi nel suo Convento di Rimino; ciò ve- 
nendo i additato nell’archivio di esso Convento per rinnovazione d' alfitro 
dì una casa sotto que! giorno aetum A^’invniin sali Ctnie^e R ni in X-o patrie 
et D Fr. Cregtriì S ure pagine rr-''eiiori , et tane Prioris Clis toiiut ordì- 
ai.i S. Augisiini. Ma o ab'taali nd ari ohi 1 ‘ aggrivissero , o i> disagio di 
lunghi viaggi non accomo-lito jlli senile siti età d’ inni circa 80, chiuse e- 
gli i suoi giorni sul finire dell’ anno stesso in Vienna d’ Austria universal- 
mente compianto ' C indn'. fo e ToreHi !. eit. ) . E il suo corpo venne ri- 
po>to in u»o stes o sepoleio con chi lo avea preceduto cosi nella tattcJt* 

Tom. 11. ec I 
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parigina, come nella carica del General ito, cioè con Fra Tominuo d’ Ar* 
gentina , appostavi una Uciitinnc onorevole ad amendue , che pre>so ì| 
Clcmciuini •' Rjcc. Star. P. tl. pitg. , e prC'so I’ O>siiigcro ( op. di. 
pag. 74- ira) si legge con altra che gli fu eretta in Rimino facilmente pib 
tardi del tenore seguente . 

iMAGIsTER GRF.GORIVS ■ ARIMINENSIS 
ORD - F.RF.M S AVGVSTINI ■ PRIOR GENERaLIS • EXIMIVS 
PHILOÌOniVS ACVTISSIMVi- OPflMORVM MOilVM SPLENDORE 
MAGNaE • DOCTRINaE- COPIA PRVDENTIA -SASCriMONIA 
PAR15IENSIA EGREGIE SVBLIMAVIT GYMNASIA 
MVLTIià EDinS LlURlS VIENN aE AVSTRIAE • DECESSIT 
ANNO M CCC • LVllI 

Laonde si vede quanto lungi andasse errato il nostro Raflàele Adiraari , 
che lo disse morto nel i3tì ' Siit Rinli. pig. j6 In luogo di tutti 
gli elogi che di lui tessono gli antichi e moderni Scrittori , c che accen- 
nati dall’ O'.singero si possono leggere estesamente presso il Gandulti nell’ 
Opera de’ dugcrtoScittoti illustriAg»<tiniini. basti riferire li recente iscri- 
zione onoraria sottoposta al suo busto in questa chiesa de’ PP. Agostinb- 
iii di Roma . 

GREGORIO • ARIMINEKSI 
SCnOLAUVM PAR151F.NS1VM • LVMINI ET • ORNAMENTO 
THEOLOGORVM SVI • AEVI MIRACVLO 
QVO NEMO FELIClVS • S • AVGVSTINI MENTFM • INTELLEXIT 
NEMOFIDELIVS EXPOSVIT 
QVEM • AD SACRA ■ C(iMMENTAIÌlA • Sf RIBENDA 
S • SFDES • APOSTOLICA ■ ADLEGIT 
CVIVS noCTRINAF.-TFSTIMONlVM SPl.F.NDIDISSIMVM 
/ D -SF.MPlTf RNaE • GLORIAE • MEMORIAM 
lOH XXII • ET • BEN XII PONTlFICES MAXTMI 

CATurnn a • pvbi ica i.idkorvm • eivs ■ interpres 

IN -SALMATICrNSI aCADFMIA ERECTA AC • DICATA 
EPISCOPI IN TRIDENTINO - CONSILIO 
SPECTATlSSIMI ■ OMNIVM • ORDINVM TIIEOLOGI 
CVMVLATlSSIME • REDDIDLRVNT 
EREMITAE • AVGVSTINFNSLS 
MACISTRO generali -ORDIMS -SVI • MERITISSIMO 
ANFIQVAE ■ DOCTRINAE • RESTITVTORl 
SANloniS TIIF.OLOGIAE • VINDICI - PRAECLARISSIMO 
OD ADMIR ABILEM SAPIENTI AM- AC- MoRVM • SANCTITATEM 
SSMI - AVGVSTINI ANIMVM -SEMPER • VBIQVE- SPIRANTI 
MON VMENTVM-ANNO-aE'-V- Cl3loCCLrX . F- C 
Dii catalogo delle sue Opere apprestato dall’ 0 >singsro medesimo nella 
Biblioteca d-agli Scrittori Agostiniani , apparisce che non solo e* tratr 
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ti argomenti di Tcologìi Dogmitica c Morale, e di Filosofia» ma di- 
lettossi eziandio delle Muse latine e italiane . Ma la maggior parte de* 
tuoi scritti rinungono inediti. Ed ignota era forse quella sua esposizione 
del libro di Giobbe , prima che se nc disse cenno nelle Novelle lettera- 
rie del Lami dell’anno 1767 ( num. i. pag. 13 ). Altra sua fatica gene- 
ralmente sconosciuta ho io potuto vedere in un codice ms. cartaceo in 
foglio di questa Biblioteca Angelica degli Agostiniani di Roma mercé un 
mio illustre concittadino, e nella Rep. I.cttcraria reputatissìmo . il eh Padre 
Maestro Antonio- Agostino Giorgi, che decorato djlla S Sede non meno 
che dal suo Ordine delle cariche più cospicue , aggiunge un vivo pregio 
ed ornamento ad essa Biblioteca a lui ailidata . Consiste 1 " Opera in una 
raccolta delle lettere di s. Agostino con un elenco di quelle , ed un indi- 
ce accuratissimo. E veramente grande studio fu quello da lui fatto sulle 
Opere di quel Sinto . Il Vasquez /. ». disp. iSi, n. ij,il Vanderù dij/». de 
littn. Dei, il Fasolo /. p. tj. a», art. t. dui. j. n. »+. , il Riynauiio 
i/l Cens. i'tolf. cens. n. 1. , il Decainpsio Hi. j, de tueresi Jant. ditp. j. 
cep. xo. concordemente riconoscono la profonda di lai dottrina se- 
guace del suo santo maestro . E quindi ben a ragione scrisse il celebre 
C.’’r<I. Noris , che fra gli antichi Scolastici niuno di lui fu più versato nelle 
Opere di s. Agostino, difendendolo , come riflette il eh. Tirahoschi ( St-)r. 
della tener, hai. T. r. Hi. n. c.tp. 1. n. x. ) dall'accusa, che alcuni gli 
han dato, d’aver egli sparsi i primi semi degli errori di B.jo e di Giansenio 
( Meris, yiudlciae Augutt. p.tg. 6 g. ). In fatti Agostino Museo Tarvisino, 
quando nel IS37, accusato alla Sede Apostolica di avere sparso predican- 
do in Siena false dottrine , fu chiuso in carcere , con un’ apologb fon- 
d:ti sulle dottrine di J Agostino c di Fra Gregorio, dal Pont Paolo Ul. 
fu dichiarato innocente. Il Card. Seripando Legato Apostolico al Concilio 
di Trento, e Casparre Casalio, che due volte fu a quel Concilio Oratore 
del Re «li Portogillo, nelle auree loro Opere spesso s’aflìdano alle senten- 
ze di Fra Gregorio; il di cui credito era salito tant’ oltre, che nell’Uni- 
versità di Salamanca, per la fona che av'evano i Teologi Nominali di Pa- 
rigi, n’enno stiti chiamati nel 1^08 de’ più valenti , cd eretta una cattede- 
dra , nella quale dovessero leggere il suo Cotnento. f Storia di quella Uai- 
■verùi i di Pietra Chae tn , o Ci teeoah Mi. colà eotservata ). Laonde i Re- 
gistri di queir Università mostrano ì nomi di parecchi Professori in Le- 
e tura Cregorii Arimiaensit. E tutto ciò si con'crm.a con quello ch'io vidi 
scrtto a piè d’ un’ Opera ms. della lodata Biblioteca Angelica, ch’éun A- 
pologia del nostro Fra Gregorio scritta in lingua Portoghese sotto il Pon- 
tific.no di B-enedetto Xiv da un anonimo Agostiniano contro l’ accusa di 
Giovanni Pereyra;chc attribuivagli aver opinato contro l' Immacolata Con- 
cezione di Maria V'erginc . Così la sua m.iggior rinomanza gli deriso dal 
Comersto sul primo e secondo libro delle Sentenze . Alla molta dottrina 
congiunse una mirabile santità di costumi, e tale osservanza delle tegole 
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iuo htituto, ihc volle scirct.ircr.te punito un suo Ileiigiu;o pct«.lii 
contro il suo divieto avea parlato con le Monache di s. Malia ad mu* 
ros di Riiii'O ( da un Hegmro d<t iuo GeneraUia del tìS7. nft. esistenta 
in Roma nel!' Anh de' l’I* Agtniniani ). Ami se il vero narrasi dal Cle. 
rcntini l op cit. P. il. pag. 4^ egli non volle gi-mm.i purLrc a solo a 
•olo con le proprie sorelle , una delle «juali si aciemia Conie posseditrite d’un 
predio nel Rimìnc'c dal cit.to registro dc’varj CeneraLti .Per tutto ciò 
non ò meravi^lii che dopo morte Risse de .orato del titolo di Beato, la. 
onde scrivesse l’ Mirrerà: vidimut Cregoni excuuam tff.giem liiulo et raiùt 
ieatorum eonttear.tem. ,'Alphabet. Augustinianuin pig. 394, Agostino Arpe 
P-nthenn August inianum p..g. 171. et seq.;. Oltreché nel ciuto Re> 
gistro sotto gli 8. d’ottobre del 1390 si nota ont’na tona quondam San- 
cii viri CreKO.’ii de Arimino, ut fratret taneii Tripkonit asiignent nuneim 
aonventus Artminensit , Che che taluni abbiano scritto, io non vedo che sì 
abbiano avuto fondamento di chiainirlo de’ Tortorini o de’ Tortotucci . 
Certo fu un suo nijnitc che vestì l’abito Agostiniano col medesimo nonio 
di Fra Gregorio. Del qii.ile non so che alcuno*degli Scrittori di quell’ Or. 
dine abbia fatto menzione . lanino dotato esso pure di eccellente pietà e 

dottrina . e (he trovav.ssi in Roma quando vi fu s. Catterìna da Siena, <ii 

•ni era ammiriMr" e familiarissimo f Vita di detta Santa teritta da u» ii- 

nroto con il stint lemento alla vulgata leggenda dì detta Santa icritto già in lin- 

gua latina dal II. Tommaso Sacci Ca.farir,i e riJo'to nell'ita'iana dal P. !>U An. 
tteo Tantucci Stnese dell' Ordine de' Predicatori con annotazioni del medesimo, 
Siena taós nella stamperia di Litigi e Benedetto Dindi pag. tot. j. Dd citato 
Registro, avvegnaché assai logoro, sotto il dì 8 di ottobre stesso alla 
pagina 031 si vede, che una porzione de' libri ili Fra Gregorio furono a 
quello suo nipote conceduti d-il Gcncr.ìlc Mattéo da Aseoli sulla speran* 
ZI ch-t di lui si era gii cooceputa . »> Seripsi nis PrìO'i et Fratribas con* 

ventus Ariminensis infrascripti tenoris Fratris Gregorii Sacre Theo» 

» logie Mjgistri et ad orili neni ... Fratris Gregorii Nepos . . . quem 

M deo faventc speramus, et ipse prefatus laudihile propositum .... re* 
V confènntur comittimus qiiatenus ipsi fratri Gregorio, ut habsat de bo- 

>* nis conventus anmialitcr providcre .... Fratris Gregorii de libris . 

»» 3(1 uium .... libri aliqui Sunt concessi continentur libri omneg 

» physicofum de celo et mundo de generatione et corroptione .. . de nior- 

» te et vita de javentute et scnectute de moiibus animalium 

»> de longitudine et brevitatc vite physeonorrie . methaphisice. de causi* 

»> de luina fortuna logicam Oecham unum scriptum S. Thome su* 

w per librum mctaphue unum scriptum physicorum fretiis Fgidii ..... 
» dictorum fratrum dictorum librorum usum ad tempus aliqui ad virai» 

»> conces'erint Frater Cregorius habejt dictos libro* ad perpetumu 

»> usum. Niciiilomir.us mandantes ut nultum dictorum librorum vendere 
» seu zHenarc valcat vel presumat sub pena alienaiitiiuu bona iu nostri^ 




w constifJtionibus ordinata et de nostra gratta speciali addimus ut petiaf 
,, super primuin et secunduin sententiarum ( tìoi di Fra Creg<rìo ) . . . . 
» Patris Vciicrabilis scriptas,ct tria scripta pliisice ad siniilcm usuai habeat- 
» Et si quis... hujus nostri inindati conienpror esse prcsunipscrit Ulum 
» vel illos penam memoratam iiicurrerc volamus ipso facto 

( 6 ) Nel Registro altrove citat.> delle Sepolture a’ Francescani di Rimino^ 
Struttura Magisiri franc'tsci de BUitt qui futi magister Grarnatiie et de C9/i« 
rr.t/.i tanéte Innocentie . 

( 7 ) Negli Atti di Ciamolo di Boto al I. d'ottobre del 1388. Arimini pre“ 
seti- fiJró alentino qu. Cieboliai M.tgiiiro siholarium de Arimi no de ditta eon- 
trtti S Marie in a-gumitie . Vedi ancori la nota 44 del Cap. II. della P. I- 

( 8 ) Vedi la nota 5 del Cip. li. della P I. 

( p ) Ardi, di Ritiiino, Alti di Andrei Bi ninni ai ottobre 1451 „Egregius vir 
>> Migister Cicchus qu. JaLolii de V.luribiis olim <'e macerata l’eretr.iiao 

»> dioc. er iiunc Civis Arimini de lontr. $. Georgii de Foro Fidei' 

» ciiinissarinm et Executorem . . ordin ivit . . . Fgregiuin virutrj Dn'mi J..CO- 
,, bum Scriptoreni AposC()Ii(.u:ii , ac ip»ius testjtoris flium ac h redcni in- 
w frascriptiim . Itjm circtimspseto viro Ser Petto ip'ius testai fil o, li ras 
I» fpiit'gcntas den . . l i oinr.ihiis prcfitinn D Jicobum ipsius Test, filiuin 
»> Icuipiimu 11 et naìem siili heedom uiiivlein institeit . ^rgli Ani di Fran- 
w t’jfori a’ IO tfthraro Ì4.9S Mèi. Cìchus a Scholis de Vulturibus de 
») M ' erjt.i Cii'is Arimini*'. 

C IO ) Ve.ti il Cip XV dalli P 1 . 

( Il ) Ardi di Riiiiino. Atti di Ri l<)l((> P.ipoii a’^. d'ottth'C 1458 Actum in 
elvit Arimini .. pretrnuhit d'tm et tapieiti viro FI. Mittaelaagelo qu ser lO' 
h.frnis de Pe'usio Prccfpiirf in gejinttictUbui teu in a^te grainaiice eie. 

( li ■ Nell' Archivio ilejli Agisti. liani di Ri nino si legga .sotto li ai settem- 
bre del 1414 Inver-ttrin de tana l.t roti e tene in >Fi!lo che se retrova ex- 
sere in ehasa che fo 'de M. Bonaventura de M. PatiHo M. de scholta fatto 
per Mai. Ciovara già sua dori.t fatto in fra termino de cinque di de fot 
ti m-rrte sna Vedi ancon la non sa ) • 


( I ) Vedi la nota p all’ litroduaione della P. II. 

C a ) Ivi . 

( 3 1 Tom. IT pag. ia8. N. 4. 

( 4 ) Che Gi.icomo Valtiiri nel 1413 si li'sse ricondotto a Rimino dopo la 
morte del padre per convivere a’ suoi, e che facilmente fi'ssc da Sigis^ 


( 13 ) Vedi la nota to. del C:p iv della P. il. 
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lì si confluisse Si^ismoado in quell'anno a'iS di marzo a militare per il 
Pont- Eiig.Miio; avendo stipulato in Firenze per lui col Camerlengo di 
a. Chiesa Card. Francesco Condulinieri nipote di Sua Santità Pier-Ciovan» 
ni Brugnoli suo procuratore costituito per istrumento puiUcuto manu dit^ 
treii viri ter JacoH de V allu’ihut de Arimino imperitU aueioriime yutlici no- 
tarli die 12 Mentii Mariii. Copia dì quella capitolazione tratta ex liir» ex. 
Cap. milit. Eugenii Pape tv. gag. Si. mi ò stata gentilmente Comunicata 
dall’ Eilio nostro Cird. Girampi fautore esimio delle patrie elucubrazioni . 

C 5 } Archiv. pubi) di Risnino , Atti di Francesco Pajsoni 2 maggio «443. Elo~ 
qurruittimut vir D':t Carolut q:i. egregii viri m.igiti.'i Jacohi qa. magi tiri Ci- 
(hi de yaliuritut d.- Arimino Canerlltriat mtgn. et pjtentit Dii ari Sigitmanii 
Pan. de Maìatettit. Ne’ Registri diversi di Pietro d’ Alberto ci'ati dal Bra*- 
c.ileoni nella Sch-a Geneil. sotto i 17 di maggio del 14^. Egregio viro Ha- 
farlo f!i. eg'egii legar» doctorit Dni Eoli de Perleo' ièat de Arin.ino iiipulanii 
nomine J aeori , B rigide , Luereùe , et Camilte pupilloram fratram et filiorui» ac 
heredam qa. Caroli qu. Jacoii de Valtarihat ex cauta fumeniariarum per iptum 
Dnum Ctrolam exactaram monaiterii S, Pauli apud mtrot ardii . 

( 6 ; Stor. e Rtg. d’ogni Poesia Tom. il. pag. aoi, 

( 7 ) Vedi la nota v 

( S ^ Arch. pubb. di Rimino negli Atti di Francesco Paponi nel Pandohcsco a' 
13 di marzo del 1437. Ugolino da Bertinoro Udì eiale maggiore della guar- 
dia del Comune di Rimino per commissione di Sigismondo c di Mulatcsti 
Novello attignavii ad cattodiendum regeni. & gabernand et ex eaui-i custodie regi- 
minit & gabernaiionit egregio et circamtpecto viro ter Petro fiiio magtttri Ci- 
tili de Valtartlat notarlo et civi Arimini preienti ttipulanti, et recipienti ac aeeeptanii 
cattrum To.^iti eitm Aree castro curia molendiio er poteettionibits rebus et bonit ag 
ipitim eattram tpectantibus eam ornai tao fare el jurisdititone ac mero et mino 
imperio et eam omnibus juribat et peninentiit rie. quoi qaiicm eattram Toiiti 
eam tua carta poxitum est in provincia Romindiole in dioees. Setlin. titque ai 
podlcm Cani} a 2. vertus iner. fìamen fapii uique ad meitetatem I.iciut fami- 
nit et cnm polirà eniasdam malenJini oliai deuruesì altra dictain fumea et cum 
luis pertineniiit nu-acupat. et Molino del abadt et tituaii infra fu, me» et pla- 
nala Caialaehif , a j. versai oec. curia cauri foste cave mediante lamen rivo 
... .44. versus tepi. caria e.iitri novi et montii alti ere. 
p ) Da pergamena dell’ Arch. Cjpitolare di Rimino a’ 96 d’ agosto 1445 - 
Canonici Ariminentet renovaverunt nob. Dne ine Diane qu. Bainaroli de la^a~ 
ris de Arimino et Deo dante future sponte et uxori probaiiisimi et Claris- 
limi viri Dii Roberti de Valiunibut de Arimino digniisimi tcripiorit , et ab- 
breviatorit apostoliei de una Domo magna in livitate Ari.mini in lontrata 
S. Marie in Trivio. . , prò quantitate ti librarum hononer.oram , qitarn qui- 
dem quantitatem lotam et integram prefato Dno Roberto gratis, et p’opser he- 
neReìa reeepia per iptes , ut aiieruerunt, ab ipso dno Roberta ren.tserant . 

Dalla Selva Ceneal. spésso ciuta si ha , ^he Diana nel 1458 viveva 
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in coìfju^io col nobile Giovanni di Francesco degli Augu>elli di Ce>eoa. 

(io ; Vedi la noti 9. 

( <1 ) Nelli Cronica fiiininese pubblicau dal Muratori: MCCCCXXXViI. mJì xx. 
di fu incjmnciatu il Custtllo d' Artmint chiamato Castello Sttmondo . 

( IO ) Ivi alla colonna ps8- 

( 13 ) Nel libro I del suo Tratutoir Rt Militari. Vedi la noU 1^. 

( 14 ^ Vedi la nota 14 del Cip. 111 . della Parte I. 

( ) ^‘ <|'Jesti insigne Opera veggasi ciò che dicono il Fabricio > il sig. 

Can. B inclini, e pirtieolanncntc il sig Cav. Tiraboschi nella Storia della 
Letteratura Ital. T- vi. P. i. Lib II. C.p. II. XLV. lo ne conosco le 
seguenti ediei.jni: I. y alturiut de Re Militari , Vtroitae 147 a In fine si leg- 
ge: Jaavits ex veroaa oriuaius Nicolai cymgie medici fliuit ariit imjiressnie 
magister hunc de Re Militari litrum elegtatiisimum •, Uiierit et fguraiit si~ 
gnis sua in gatria grimus imprcssit. Aa. Mcsc'Lxxii. Primi di questa da- 
ta v è un elegìa , la quale comincia: yalturi nostre princeps cultissir- 
me lingue , che è quella stessa in un codice della Biblioteca Meciicco- 
Liurcnaiana ( Calai. Codi, latin. T. si. col }7S. ) annunziata Marci Arimi- 
ttensts Poetae incliti Carmen ad elarum tit riuscite linguae viruni Rotertum Vah 
turium , ac rei militaris fcriptorem graeem optimum^ue, insieme con altra: 
Dominici Fuicì Aùminensis vaiis A rollinei Carmen ad Rotertuin yallurium 
Consularem virum ae rei militaris teriptorem egregiiim t del qual Domenico 
Foschi ha fatto incidentemente menzione il eh. sig. Ab Marini negli Ar- 
chiatri Pontifici C Tom. I. pag. 148. n. 6. e pag. 44V n- ^ ) Primi dell’ 
Opera ò l'elenco el indice di eie'* che si contiene in ciiscun libro; poi 
segue la dedicatoria del V.iliùri Ai. Magnanimum. Et. Illusi- em . Heroa Si- 
gisn-.undum . Pandutfiim Malatettam . Splendiiissimum . Rege.-n. Ae. Imperaiorem . 
Semper . Inoictu-n . Roberti. V alt urti . Rei. AHI. Librorum Ptaefatio. Di 

questi edizione pregiabile per i caratteri e per le figure delle macchine 
impresse a mano . e che è in 4 grande , ho io veduto un esemplare in per- 
gimsna nella Biblioteca Albini. II. Idem yeaeiiis i48a : viene citata dal 
Mansi nelle note al Fabricio ( Btil. mediae et inf. Lat. Tom. ri. p.'g- 
soo. ). III. Idem Veneiiis tpSf. presso il Bandini 'Cit. Mss. Bthiiou Laur. 
T. II. col. 373 ). IV. Idem Veronae ia>! in fi)l. Di que.sca parimente un 
esemplare ho veduto nella Biblioteca Albini. In fine vi si legge: l'ero, 
ttae imp.-'essttm .Anno Id-ii Al. CC^C. I.ICX.KIII. xtti Fehrttariit edizione della 
quale ebbe cura Paolo Rimusio, di cui dovrassi parlare in appresso,* 
che con lettera data in Verona a’ i^. d’ ottobre del i48a la dirige a 
Pandolfi) Milatesta Signor di Rimino figliuolo di Roberto poc’ anzi estin- 
to, dicendo d’averla diti di bel nuovo alla stampa, quod incuria castigtn- 
tium pariter et imp’imcntiiim tb Archetypo dissimile et deiiant mnltis menii* 
deforme neg'eetum^ue iacebtt . Q lesta lettera è collocata dopo l’elenco ed 
indice, e prima d'un epigramma dello stesso R nusio. Segue l'Opera, 
c poi si le.’^ono due epign-n.iii di Dante III. Alighieri, 1 ’ uno in motte 

Tom. II. ff t 
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di Rcl>erto Mjlite?ta, l’altro in lode dello *tan>pit'>re Uoiòno R..gusco. 
Certo che il testo vi è più emeiidjto . e li fig.ire che sono in legno vi 
coiiipiri'eoiio migliori c più esatte che nell» prima . V. /if'n P-tnnu uji 
in 4 Cid seguente fnmti'pirio : En liH Uit tr K<)f-eriam Valtunt'it ai Hit- 
ti'ePi l:t’aé St^ifn-.niptn M.tìaus’am /1r:mi"fe>!ri)n Rfgt'a Ri Uhit 

XI f m.iìto tmc-.iutui f ac fUiurh , ^me ptu'iaat ia et ta-n , elcginiia- 
riiai ctrrc’t’rnt, ijuam cum t't'a’ne h'Xr iu-tia anìi cka/cg i, hicae A-rno 
fiiCCCCl.KXX/// ia\ii!f.irttar . P.i::siii a:"jì Ch'hi aitum IPciii'ÌLia sui iasi- 
fi sc;:ii DiiPc-’H'i, '■ » ara'Y// Iu'ìì . 1 / edizione lù dedica- 
ta Oraaiis rn^ vi-n rn-iiscs O.'ivf’is sa-n atc 'Cgiac consiliaiia AUt- 

eaaioiuir, Ó* Phurice”.tr'n CanesParia ^ Ftcs-iai 8;rt fPeri O.tmìao • 

Seguono la lettera c repigranima del linnusio. e dopo I’ Opera di lei 
nuovo si «egnj lo «nmprmre : l.ntetiac a; :U Carsi:. lawa U'c<i:<!um , Aana 
Xt. D. XXXHf. yf'ite f ’iHa . E' <[ ie<t» Il più eia» iute dalle i nprcssioni 
da me vedute, ma mancante dell'elenco el indice dell' Opera. Non con- 
terrò il Ramusio di avere ridotto a nii.'lior lezione I' originale del V.. 1 . 
tòri ne fece una versiona initaiiaiM, 1 » qn '.le uscì in Verona nel 1483 in 
foglio, c Luigi Meìgrei nel p ilihliaonne in Parigi tradotto in Fran* 
ceso il X Libro , ove si ragiona della Uombarda cd altre invenzioni mi* 
litari dall’Autore attribuite a Sigismondo. 

f 16 ) Clenientini Rucolia Star, p tl. Vita «li Sigism. Pand. 

( 17 ) Il Brndini nell’ Opera cititi { T. il col. 374 ) reca due lettere da 
Ciriaco Anconitano dirette al Valtùri in comunicandogli la scoperudi due 
iscrizioni Rominc. Nel Voi. Vii della Riccolta Carmiaa lUastr. Paci- hai. 
eJit. Floreat. a pag. 1 Sa si leggono versi di M.irio Filolfo in sua laude. 
Lo Schelhornio ( Amntait. Liner, r. ni, p.ig. ns ) altri ne reca di Ba- 
sinio. Parecchi dall’ Orsi se ne leggono nel codice più volte citato dell» 
Biblioteca Angelica. 

(■|8 ) In pergamena csisrentc nella Gtmbalungi di Rimino a’ ^ di giugno 
del t4'^3. ind. Xl » Coadunato consilio duodcciin comunis et univcr>i- 
s> tatis civitatis arimini ( c 'pesto il Consiglio Segreto de'Do.'.ici , che 
♦> tuttora sussiste , e chiamasi a congrega per esamincrc le proposte da 
*> portarsi al Consiglio grande ; che però dicesi Congregazione de’ 
»> Xll J ad sonum campane et requisìtionem numptiurum infrascripti 
» D.li OfFioialis custodie de mandato et comissione spectabilis viri co- 
0 mitis Oaspirris de Nagasantibus de Fano honorabiiis et dignissimi of- 
n ficialis custodie diete civintis A i nini m ire solito in quo quidein 
n consilio et coram spectibili et eximio omnium scienti irum dottore 
» et miiarchi D:ì> Roberto de Valturibus de Arimino digois ino et 
» benemerito consiliario M gn et excelsi Dui ù-i Sigismundi Pand. de 
« Malatcstis Arimini ctc. et prefito Comite Cisparte ulluiali predicto in- 
m terfuerunt e: astiteruut infrascripti Dui Conciliarli de numero dicti 
• consilii qui iueru.u Mitra quaut due partes totuui cumuae e; tocmu ù- 
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w niversitateir. Civitatis Arimini in hic pirte rcprC'^ntantes vidclicet pre- 
» fatus Dàu!> Rol>ertu$ hibens tres voces stìlicct Dni Jacobi de Ancata. 

»> xiis G>nsiUarii & Almerici Raimundi de domo*' cioè de domo Malatc- 
» starum ) et Johinnis Diìi Tliomci absentiuin ipsoruin triuin de numero 
» diati cnnsilii duodecim Cirolus Andree de domo ( Milatestarum ) An- 
M tonius Dài Balmontis Ainonius Aiigurelli Agnclinus ser Guidocini 
»> Niaolaus Baaedicti Clcmentini Alexander de Capoinsacchis , Magister 
»* Ambrnsiu^ pictor, Cichiniis de Catholica et Chcrardus ser Cii^parri* 
n .... constÌTueruiU eie. iiobiies et circum^pectos viro» Bipti:.tnn de Ca- 
»t poins.ici-liis de Afiiniiio et Pctriim de Meito mercatorem civem et habi* 
tf ratorem Arimini ad se conierendum quocumque , e provedere c far tras- 
• porrate in città t^oo stara di grano o d’altre biade par quel prezzo 
»» che loro fosse sembrato conveniente “ . 

( 1^ ) Tra le Lett;pri di Girolamo Aliotta dotto Monaco Ctmildolese stampa- 
te in Arezzo nel i jSy in due voi. in 4 , due se ne leggono dirette /Ja- 
{•frto ArìiKiiensi , c certamente al nostro Roberto Valturi per quello mos- 
tra il contesto ! Voi. I. pag. 341 , 349 ) . Nella seconda che ha la tlatj de’ 
i4 di febbraro del 1413 così » multa quum inter nos verba fierent de 
»> eximia virtute tua, et singulari eruditionc, Andreas ipsc commemora- 
» vit a lortum esse te historiam illustris Principis vastri . Quarc et tibi et 
*» ipsi Principi vestro gratuland un» est ; tibi quidem , quod latissimum cam- 
t) pum excrcendi ingenti nactus sis, quandoquidem dives materia majo- 
j> rem facultatein scribendi magnis etìim et excellentibus ingcniis sup. 
*> peditire solcati Sigismundo vero, quod dignum prjcconem laudum sui- 
« rum invenerit: nam Hactor ilio apad Naevium , ut tute nosti, non so- 
li luin laudari cupit , sed addit etiam a laudato viro . Merito igitur Sigis- 
t> mundo ipsi gratulandum est , quod a te lau.Iatissimo atque omnium no- 
ti trac aetatis doctissimo , non motlo laudatur , sed aetemum , et iiunior- 
M tale nomen adquiric ». 

f ao _) Sitmiut Miteell. t. ni. pitg. r/j. edit. Lucente 

( »i ) Il Cav. Galeotto de’ Malatestì Govemat >re di Rimino fu egli pure in 
pregio de’ Letterati . Fra i codici della Biblioteca dell’ Hriio.sìg Card. Ze. 
ladi in un volume in 8 membranaceo del sec. XV si ha la versione in 
lingua italiana del trattua di Artetica di Aitoiio Cuainiero .liPavia fat- 
ta da Antonio Ciucoreo, mancante del primo capo. In fine però è It de- 
dicatoria del volijaritzatorc. con la quale il libro ò indirizzato a Galeotto 
«li Almerico de’Malatesti co«i ; Indilo erutti anrnto Gnleo'o Milnmie A-i- 
minensinm Cibertatori digniistmo Anioniui Condiorfut S. D Comincia Mdii. 
feto Mogni^to Signore mìo ù marjvigtiernnooi Finisce: Et eddoche ftiio Rutilo t 
thè in ijnei'o irono se ricerci piu i'i promot* tir ni ftedmene riirovi'ti sera 
in irforn copi diviso . Antonio Giiainiero , secondo il Fabricio c il signor 
Cav. Ti'aboschi. en morto nel 1440 
( 22 ) Mariri , degli Arcbiatri Portifitj T. I. pag. H 3 P* 
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( 2J ) Arch. pjb'jl. di Ri:aino, Atti di Sante d’ Andrei da Scrravalle «snug- 
gio 14 ^ 8 - 

r 24 ) Selv.1 G.-jftl. Rrttejl. JtifH Ani M Bjrtohmta iì S.ìme 3 mi?.g\<y 14.731 
u item reliquie jure legni Frairibas et conventui Frnrum «n.ti Franci- 
M s i dfe A 'imi i.) oiiviC! ip«'J 4 testatnris libro» cuimeumque facultiti» ut 
» perpetuo stent et sint in libe-aria dicti conventus ad usuiti studentiuin 
» et alioruui Fiatrun et hominuiTi civittti» Arimini vetans et pruhibent 
w ilicnationem aliquam dictoru n lìbrorum aut alteriu» eorum co quod vo' 
u luit continue ip'os esse et retineri in dieta liberaria non extr.ibendi nec 
»» extrahi pissint aliquo mod.) cu;n onere et gravaminc quod ditti Iratret 
M dicti conventut teneantur et obbligati sint perpetuo Dingulo die cele- 
H brari facete unain niUsam in dieta ecclesia prò aninubut dicti tc>tatori$ 
» et cjus uxori» et suorum defunctoru n cuin boc quod fratte» et Rccioies 
» ditti conventus ed irticcnt seu cdiilicarc faciant unam aliain liberariam 
») in solario desnpcr actam ad dietimi usnm libcrarie et sic confetta et fa- 
si età dieta libcraria volnit jussit et niandavit ditto» libro» debere consigna- 
ji ri ginrdiano et fratribus dicti Conventus perinfrascriptos eju» tcstatoris 
» coixiliarios nec aliter nec alio modo » . Il Padre Muccioli nel suo Cata- 
logo della Biblioteca Malitestiaiu presso i Francescani di Cesena (T li- 
• p’g- t>- mostra due codici che debbono essere stati della libre- 

ria del Valciiri. Die altri sicuramente n’esistono nella Gmibilunga di Ri- 
no . E «no è l’autografo dell’ Esperide di Basinio con il principio del suo 
Arjon.nitico ; a capa del qual codice si legge BASISI PaRMENSIS HesPE- 
RIDOS Liber Primvs, esorto di carattere e d’inchiostro diverso, ma di 
qne’teinpi , ipte dcJi/^mihi^ Bobirto Valtutio, Ma questo cixiice , co- 
me si nota alla pagina seguente, l’anno fu donato da Monsig. Gia- 
como Villani a Dm Girolamo Awaiuolini. L’altro è V AnticLuiitanus A- 
ld-:i it i’HM n-iiuiMt in pergamem , ilove a tergo del primo foglio bianco 
si legge t Ciim tssatt ftnet me Robtrtum VaUuri'tm Jao alani, atier jui trai 
in p.npiro nescio gaomalo amisms hit ^vi in pergamena crai mvnit, 

( 2^ ) Ardi pubblico di Rimino , Atti di Gisparrc Fagnani 4 agosto 1489: eon- 
gregnjft eohtJanaio eapilala Caivemus Fratrum. Minar. Sancii Francisci it 
Atìmina in capitulo primi e!a*stri Meli convenivi de miniato Feti. Saere Te»- 
logie Pritfeisjris Magiari Johannit Bajotti Filippi de Bajoiiit de tuga Guar~ 
iiani dicti Conveniiit , 

( i6 ) Clementini Racc. Stor. P. II. Vita di Pandolfo ultimo. 

( 27 ) Muccioli Calai. coiJ. Ma M ihteuhnae BiUioihecae Caetenatit T. tl ptg. 
fi. 6 e.« cumque codice» multi in Vaticanam Bibliothecam tran»)ati fuis- 
Il scnt. multaqiie alia praeclara monumenta civititis Arimini in Arehivium 
«I V iticanum 3 'portata , ilio minuscriptonim receptabiilo Civitas et Cun* 
II ventus privati rcminserunt : eiahravet cum ex scriptoribus Arimiiicnsi- 
» bus discan.i» codicei ejusJem Dibliothecae fere omnes in Bibliotliecaoi 
V Vaticaium fuissc translatos. 
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( i3 ) 1-3 prim* dille due cceennaie pergamene cosi ìacomìneia » D- O. M. ad per- 
» petuam rei niimoriain . Q.iuin PetriH Barhus Venctus sum. Ponti;'. PjuIus 
* » IL nuncupatus Ariminum diro suhjetìiset propter imni.'nittitein sevitiain 

» incredulitateinque ipsiusmct civitatis Regoli gisirundi pandulfi alterius c.'e 
n Malatestis pandulfì filii sibi et Alegrc Rrixianen. uxori ottis Rcdcinptionis 
» Anno MCCCCXVII die vero XVIII Juiiii Sigismundo Iirpcrat ir. Occ. Anno 
» Vi Religionis nostre anno CCVllI. sede Petti wcintc anno il Fnlgure tunc 
» temporis exarsit sacrarium Ecclesie miiiorum in quo adscrvab.intur non- 
» nulla antiquissima scripta et monumenta nedum ad Rempublic.im verum 
» ctiam ad totam nostram minoriticam provincia spcctamia, cujus incendii 
» causa sacre supcllectìles et reliquia jactura ad aureos quinqnc mille ac' 

» cessit. Semiusta autem ab iinmani feritatc ignis relieta scripti cum Suin- 
» Pont. Clemens Vii de Madicaa familia Fìorentinus Archiepiscopu* Poii- 
» tir. sui anno quinto salutis nostre ktCCCCXXVJlI. Ariminens» principatu 
» destructo nostris bisce diebusadsc vocasset illas que meo arbitraiu con- 
»> siderationc digna eripere potui hic lìdelitcr ad perpetuam nostram me* 
» moriam laconico transcripsi “ . 

f ap ) Mcm ir. Istoriche Riminesi di F. G. B. Bologna i/Sp pag 4+. 

( 30 ^ Gementini Racc- Stor. P. II. pag. aaa. 

.0=C=0=0=0=0=0=0=0=:0=;0=C=0=:C=a. 

AL CAPITOLO lì. 

( I ) Clementini Racc. Stor. P. il. pag. ap7. Oistharius Symiol. Advocdt. 

eri Coneistorii , Romae i6}6 pag. zj. Carata de Gymnatio Romano gag. 4 pj. 

C 2 ^ Da Bolla d’esso Pontefice dai. Floremie ni Kal. Decembrh Pontl^catut 

anno tertio ( in Rimino presso i miei fratelli ) Aine est ijuod noi attendentet tue 

fidelit.uis integritatem sincere devotionis ardorem grata.jue et aceepia senitia 
que nòbis et Rom ectlesie haetenus impeniisti et impenìere non tepeseis. Volen» 
tesque propterea te qui taeri Consistorii nostri Advocatus existit et proletn tuam 
utrittsque texut eie. 

. C 3 ) » Eiigenius epus servus servormn dei . Dilectis filiis Roberto et Rine- 
» rio ac Johanni Baptiste dilecti filii Guilie'mi de sancta agita Icgumdo- 
» ctoris feretran. dioc. natis Cistri Portali Sarsanatcn dioc. Comitibus Sa- 
li lutem et applic.im ben. dudum feiicis recordationis Martinus pp V. 
»> prcdcccssor nr sincere devotionis afTectum dilecti filii Guiliemi de sancta 
» agata leg.im doctoris genitoris vestri laici feretran. dioc. quem erga ip- 
» sum et R<>man.,gerebit Ev-itiin considcrans suamque personam gratiit 
» et favoribus tpITcis prosequi volens Cistrum portuli Sarsanaten. dioc. 
» ad dilectos lìlios canonicos et capitulum Ecclesie sarsanatcn. cum curia 
„ curte juribuE et jurisdictionibus et pcrtinentiis universis in Comitatuin 
„ erexit et comicatus ticulo decoravit dictumque Cuilicimum vium Ceni-. 



,, torem dicti Castri Comitem cum omnimoda jiirisdictione temporali et 
,, mero et mixco iii>i>crio et gladii potcstite per ea.ii inibì exercendi quoad 
,, vivcrct fccit constituic acquo ordiiuvit volons iiiter cecora ut dicco Goi- 
,, liolmo ab hac luce subcracco castrum ipsuiu cum ;uriuus oc porti. 1011111$ 

„ supradictis ad mousam Epàicin dicco £.'<.le.-ie Sarsanaceii. absquo alia a* 

„ piloa provisì'j.'ic revcrtOiOtur ac etiam dovolverecur prout in luceris in. 

„ di con.èctis pienius coiicinciur . Nos itaque cunsiderantcs grata et ac- 
„ cepta scrvicii por di ctuiii gciiiturcm vostrum iiobis et diete Ecclesie . 
,, impensa et ut ad nostrum e: so.lis Aposcolico stccu.ii oc hoiiuroin idem 
,, vestir genitar ac vos eo lorioinius aiii.iiemiin quo lueritis amplio: 1 gra* 

,, tia comm unici tremorati vii gonituris in hit parco supplicatioiiihus in- 
„ clinati cxoiitioneiii di.ti Cistri in' Oi incaru n ac co:i..esMOiieiii sioi fa- 
f, ctam quorum toiiorcs hic habore volama» prò suliì lontor oxpiossis et 
„ spi-.-iiUi doclaratis ad vos et quc.niibet lO'tru.ii quoad vixontu »iv« 

„ alter vc>crum quoad vixorit au^toric.ice aplìca canoro prc-cntiuiTi exton- 
„ dimus acquo prorogamus doceriion cos harum serio ut vooii o.iiinuu' Uo> 

„ cedentibns Castrum prodiccum cum juiibus e; porti lOniiis suis supr.<>ii> 

„ Ctis sine aliqua apnstoiica rcquisiciono sivc ni indaco ad piolatj-.ii iiiait* 

„ sani libcie reveriatiir, atqcc rcvolvjtur licccrìs p ci-.ti prò Icccssoas co-- 
„ t-arisquo contrariìs non obstantibus qui.'iuscuniqae. Nulli ergo o.nnmo 
,, homìnum liaoat hmo p’gi iam nostre exiensionic prorogitioms cun-ucu. 

,, tinnis et voluntatis infrangare voi oi ausa tomarario concr.ii.~e Siquis 
„ aiitom Ii.jc atte npere proia.np.aric iiiJigiicioqo n om lipote.ncis doi et 
,, Iieitoni n Patri et P.uli apostolorum ejus se noverit incursurum D tum 
,, Fcrr.Tii anno inc.irn itionU do-ninice niillasi.n.s qiudr.igaiilosi.no ( Jr«r 
,, irìg(!iv:ì ) scpiimo IV N.mas fohruarii P.ancifioatus nostri anno septimo ,, 
Di qopia auccncica scritta in Perugia a’ ag. d’aprile dal i4cg dal N.itaro 
Ritto di Sir Ruifino . or.i esistente in Rimino p.'csso i mici fr.itoUi. 
f 4 ) Clomcntini Racc. Stor. P. Il, Vita di Cirio Signor di Ri ni-io. 

( ^ ; In un Codice membranaceo della Cimbdungi . che tonipraiule lo ordi- 
nmre fatte pel nuovo estimo del territorio dì Kimioo noi 134^ sotto la 
Signorìa c defctisorla di Milno.sti , si lai-ge nn;on una stijipliaa piesan- 
tati a Cirio Milatost-ida Guglielmo de’ Maschi su.i ollìiiale , jacrclii gli fos- 
se lecito b cnchè/nrjrrra df lon/r.trf et aquiuare nello Stilo d’e-so Signore 
c de’ suoi fratelli - E’ sottoscritto Caitielmus de S. Agai t Ali-.ttJias turi 
CoKsistorii et ttrvut f. delti M. D. V. atque Victuiut , Sussegue il rescritto 
Mccccxx die Itti Junti xml india, fi.ti. Similmente per altro rescritto 
vi si logge concessa la esenzione da me accennata- 
( .6 ) y. Coram Revtlò in xptO pitre et dfii dna Jeroninio ilei et apiToe sedie 
„ gratia Epd Ariminen compirct pcrsoiulitor Guìlielnui Batiste da Misc'nis 
,, do s. Ag.;ta civis Ariminen. la.gu n loctor Advocatus sieri Cin ì-torii ac 
pilitinuset portuli comus dieens quod de anno presenti MCCCCX.V.XIlI 
n do mense setcnibris proximc clapsi Sorcnissiiiius Cesar Dnut Sigiamuiidus 
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,, ile Lucemhurga provintie Alaonnie Romanorum Impcrator seuipcr augu- 
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f, s:us rcccdcni ds civiuce Ariiiiini applicuerat et pernoctavera t die tcr< 
u tia mcnsis setembris venicns de Roma ubi fuerac coronata!, per sanctU'. 
simuin pitrsm dnóni dnùm Eugenium pjpa<.n quartuin et ten<icns gres* 
sus suo* versus partes al.tmanie ut accederet ad concilium quod ccle- 
bratur Btsilec • Castramstatus die quarta proxime sequcnti intra portuin 
Cesene et Civintcm Cervie in territorio Cesene in loco qui dicitur vul- 
giritcr la buscabella prope quiindain villam que dicitur Villa alta ubi 
die ilio qtiievit cum proxi^na nocte sequenti et cuoi tota ejus comi* 
„ riva. Et mane postea facto in aurora scxtc ferie quinta dicti mensis 
„ setembris acielms omnium cjus armigerorum constructis et aliis calervi* 
„ compositi* iter suum prosequens versus Ravennam existens in quadaiu 
villa que dicitur vulgiriter Cistiglium territorii Cervie super ripa flu- 
miiiis sapis dicti vulgariter el (iute sivio in passu ubi transgredicur 
ipse lluvius ’dicto vulgariter cl passo* de castigliuni per quem ipse se- 
renissimus Imperator transivit fluvium ipsum in confìnibus Cervie et 
„ Ravenne adsistcntibus testibus infrascriptis et pluribus aliis et ipso duo 
,, Cuilielmo instante et petente prolatus fuit ipse Serenissimas Imperator 
•, celebrando actum infrascrìptum infrascripta verbi vocaio prius Ma* 
gniiìco Dflo Duo Mìlatcsta novello dicendo: Nos constituimus et crcamu* 
Duminum Guilielmum doctorem nostrum hic existentem nostrum Comi- 
tem platinimi et nostri Imperialis p latii Audiencieet Aule cuni drsccn- 
dentibus et posteri* suis intclligetulo de ipso dno Cuilielmo prenominato 
presente lune et acceptantc quem tunc ipse Sereiiitsimus Imperator et . 
princeps statim hiis dktis et peractis aeccpit per manum et per obscu- 
lum pacìs de Comitatu et olHcio predictis investivit et ad possessionan 
illius asumpsit et admisit ipso Serenissimo Imperatore existente in e- 
quo et ipso Dno Cuilielmo existente pdestre et redente postea gratiai 
y, de premissis sue Serenitati condignas“. D* un prousso U carta pecorina 
presso i miei fratelli , 

( 7 J Bnncalconi Selva Ceneal. 

8 ) Vedi la P. I Gap. . . 

{ p ) Da una carta presso i miei fratelli si ha un elenco de’ pagamenti de’ 
canoni che incominciarono in quel giorno a ptgare all* Abbazia di $• Giu- 
liano Roberto e Ranieri j'ratres et fliì qu. d':i GuHieimì de M.tsehit. 

C IO ) Vedi la nota 3. 

C II ) Da pergamena presso i mici fratelli . 

( la ) 14S0 18 Junii Cu:n hoc sit quoti sjiect. viri dnós Rol>crtu$ miles et 

„ dfius Riiiicrius in jure peritus fratres et fiiii qu. spect. iiiilitis et 
„ legumdoctoris dni Cuiliclml de Maschi* olim <le s. Agata et nunc 
„ cives et hahitatores Arimini in Cuntrata s. Crucis fuerint confessi 
se habnissc .... prò dote .... honcste et cg.'cgic di'.e dno 
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„ G-*nebri$ prefjci cliìi Robcrci uxoris et filic qu. berti Maiif cdi ds 
,, Ariiiiino ctc. “• pt-gumena presso i miei JritieUi . 

( 13 ) Meni- l'tor Rimioe»i rii F C, D Bjlogtu 1789 a pig. 1Z6 

( 14 ) Branc3le<»ni selva geneal. 13 gt'm- i4<^9- ernenti unam domum in eontr. 

S. Crucis civitatis Arimìni }:is:a vi.tm puilietm domum ini Ratini de M is- ■ 
ehis otte nunc est iesiructa eie. Njila biblioteca de’ Ciinalili'Iesi di Cl-sse 
in Rjveiina ho io veduto un codice cartaceo in foglio , eh’ è la Farsa- 
glia rii Lucano, mancante però del principio, in fine della quale si 
legge £g} gi.iHelmiis M.tschius Ariminensis eum exul ess:m hoc Lue mi opu» 
manti propria scripsi f.niiutn ite neiteris mariti penulssma horis tribus et vigniti 
t4.n0 . 

( ) Cam.trrf Itrogli.n nella sita Cronica a e- :}6 ,. Lo exc- S. mis. Sigi>mondo 

,, fece dclibenrione si possibile fosse di ridare pruni el prelato duxo di 
„ mis. parino alla sua volontade, c sicondo che I potesse ridure alli ri- 
„ cordi suoi perche sua S. »ti>nava bene che 1 prel':to mis. parino non 
,, Seria possibile pnterse difendere dalla maestà di Re alphonso per >i inc- 
„ desimo c par dieta cagione diligerò di mandarvi uno suo confidato dal 
,, prelato mis. perino e m, indolii mis. Ranieri di Mischy gemilomo e suo 
,, cittidino , il quale era doctore e giunto el dicto mis rameri da inis. 

„ perino hopero per modo che condusse la cosa al volere del Sig mis. 

„ Sigismondo “. 

f 16 ) Clementini Raccolto Stor. P. il pig 3*9 4+r. 

( 17 ) In petgamena presso i miei fratelli è l’Atto di questa assoluzione sotto 
il di a8 di gennaio del 1460. Ui et oeiava secunium siillttmei eonsueiuJinent 
Cix-i'. et dioe. hleliolamn. del quale è rogato Giovanni ile Aplano notato del- 
la Citti di Milano . 

( 18 ) In altra pergamena presso i miei fratelli si ha come Agostino di Cam- 
pegino dc’Piani Fuiesc st.anziato in Genova a’ 17 di dccembre del 1461 co' 
stitriì leg’iin dnetoren et militem dtminum Rtincrium de M tsehts de 

A rimino nane dttcalem viearium in janua aktentem tamjuam preseniem, iuo prò, 
curatore ad e-igcrc in Fino suoi crediti . 

( ip ) T-a pergamene appartenenti al casato de’ Mischi p-esso i miei fratelli, 
è l’ elezione che i Piijri della libertà e G infalonieri di giustizia del popo- 
lo Fiorentino a 1+ agosto del 14^1 elessero UinL) di G.ig!ielmo Bardi Al- 
toviti, e Nicolò di Giano B inacorsi Berardi in sindici a ricercare ed eleg- 
gere a Capitano del pop'jlo di Firenze im soggetto idoneo ali^uem virum 
virtutum fama insignem i]ui hnbeat quahtates et gradua in pactorum notula ex- 
prtssos etc. 

( ao ) ,, Nos ignoramns mignifici et potentcs D imini tamquam ‘ratres et amici 
„ carissimi Magr.ifiden tias s'cstras scirei quanta amicicia , quantaque fmii- 
„ lìaritate et amore nobiscnm junctus sit spcctabilis et clarus miles et le- 
,, guni doctor D Raincrius de M ischis de Arimino ; quem cum ejus virtutihu» 
tuin prudentia multarum rerum que in eo viro insunt: fàciunt ut non im- 
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,, merito amemus et diligimus : et ita ab omnibus, et prtKcrtim probis viris 
„ amari et diligi ac retineri posse cred.imus; nec indigi-.e faccre vi.lcmur, 
,, si ei iuservire pot imus ut cum non ( »/r ) extnllamus; et cominend.ituin 
,, apuJ omnes ficiamus et cum audiamus M'gnificum Cipitaneum inJyte 
„ civititis s'esrre de proximo exirc de ollìcio : stitim occurrit nobis p(e- 
,, nominatum D R ainerium dignuin esse eo olficio: quem spcraimis jdco 
„ h.ibiturum se io eo magìstcrio , ut digne de eo Mjgniiìcentiis vestrjs 
,, contentar! posse credamus . Oranius igitur et quo possuinu* M V. de- 
poscimus ut amore nostri M. V. digrentur conferre dictum ortìcium Ca- 
„ pitaneatus prenominato D Raincria finito tcmpjrj illius, qui nunc illud 
„ exercet. quod adco ita pergratum nobis erit.'acsi in nosmet ipsoscolli- 
„ tum fiiisset ; et id ab M. V. ad gr itiam singularcm accipiemus ; parati 
,, io omnia M. V. grata . 

„ Dm Janiie die xvnil. Anrilis MCCCCt.XIll. 

„ PjuIus de Cimpofregoso Dii gratii Archiep. et Dix Januen. et P rp'iU 
,, defensor n tc reo : M’gnificis viris tamquam fratril>'js et amicis c. riisi- 
,, niis Dnis Prijribus gabernatoribus et vexillitero J tstioie Populi et Co» 
,, munis Senarum Otpia comunicatami dall’ EiTio sig. Card. Gir-iinpi 
fx auiographo ihjrtJtto in 6 oJ. Cliis. j Jp. p. tot. 

( ai ) La confessione del Mengozzi ho letta in una delle schede del sig Da- 
menico Ant Ciorgetti Rimin. tratta da um filza del nouro Bartolu^iO- 
di Sante, la quale esiste presso i miei fratelli. 

( 2i ) Vedi la noti ij. 
aj ) Clementini Racc. Stor. P. Il pag ^13. 

( 34 ) Presso ì mici fratelli si ha il testamento Jnhnnnit Amonil qu. tvttt.ih. mi- 
litis , et leguin doctoris dni Culielini de Mtttchit de conimta S. Martini civil. 
A'i.nini . 

( 23 ) Memorie Stor. Riminesi di F. G. B. Bologna 1789. pag. 286. 

( 2( ) Clementini ivi pig. 4^d. Marini degli Archiatri Poiicifiej T. iL pig. 
174. n. 17. 

C 37 ) Pergamena presso i miei fratelli. 

( 28 ) Clementini ivi p. 471. 

( 29 ^ Pergamene presso i mici fratelli . 

( 30 ) Marini op. cìt. T. Il p. 172. 

( 31 ) Crescimbeiii Catal de’ Senitori di Roma inserto nella Storia di s. Ma- 
ria in Co'inedin . Ven lettini , Serie Croiiol. de’ Senatori di Roma pjg. 96 
Ke' libri Divenne Cam. T. XXXvm. pag. irrf4. si legge a' zi. d’aprile 
1476; comanda il Card. Camerlengo che sì pighino a Ranieri de’ Maschi 
di Rimino ducati d’oro in oro 21 s a ragione df bulognini 73 |>er duca- 
to, residuo «tei salario dovutogli per l' ufficio di Senatore da Rauuc>er- 
ciuto • 

( 32 ) Vendettini 1 . cit. 

( 33 ) Pergamena presto i mici fratelli. 
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( 34 ^ Clementini . R:»cc- Stor P. il- psg- ^i 3 - 

( 33 ) Cresciiiilwn» «>p- • B>rgii Memorie di Beneyento T. Ili p- 45^. 

( 36 ) In un Dieve eli Sbto IV del 1480. (Tom XIlI p. 34 nell’Arch. V.tij. ) 
vien detto olii» pottstos A>eidi , 

( 37 ) Perg'.nicnc presso i miei fratelli.. 

f 58 ) Due Brevi di (jucl Pontefiee esietenti nell’Archivio Vaticano, c di- 
retti |.>er ciò a Rinieri de’ Mischi . sono stati pubblicati dal ghiarìis. M >n* 
sig- B >rgii , ora Card, di s. Chiesa , nelle Memorie di Benevento T Hi r 1, 
pap. 4 J 3 - »• 

( 39 } dell' Appendice alle Osservazioni critiche sopra le An- 

tichità Cristiane di Cingoli. O'imo iT^p. 

( 40 ) Perg.iinere presso i mici fratelli . 

( 41 ) Clementini ivi p 38S. 

ì 4“i ) Memorie Isteriche Riminesi. Bologna 1789. p. a 83 . 

( 43 ) Pergamene pressoi miei fratelli. 

( 44 ) Clementini ivi p. 630 e segg. 

f 43 ) Pergamene presso i miei fratelli . 

( 46 ) Memor. Stor. Rimincsi. ivi . 

( 47 ) Pergamene presso i miei fratelli . » 

( 48 ) „ Io conte Philipino doria Capitareo generale de la exc. Rep. di ge- 
„ mia facio per virtù de fjuesta fede come li mesi passati quando se 

,, mandorno le doe nave per soccorso de hoinini er munitione a larniata 

„ dello III. Sig. Cap. et Armirjgio de la Ccstrca inigiesta Andrea doria 
„ contra infidcli mi fu per destgio de homini de necccssita prendere et 
,, mandare de quelli de la piasa della preJ. Rap. et fra li altri Roberto 
„ de Mjschij de rimini per capo et conductore de dicto soccorso non 
„ obstante che non li volesse and tre excusandosi de non voler dessobe- 
,, dire ali comandamenti della Santità de nrfi Signore et anchora per la 
„ promissione et le segurn due ala pred Santità de no partirse de U pre- 

„ sente cita perche per il bisogno grande et celerità se rechedeva et non 

,, trovando allora persona altra 3 tal cosa accommiata conio disso rolaerto 
„ se li fece andare dicendoli anchora che cun la Santità sua se opererU 
„ talmcnii che non se li causeria da ciò carfico alcluino ne a lui ne a 
„ sue segnrta come sono certo sua Santità clementissima quale anchoni 
„ de ciò supplico per la servitù che porto a quella dehia assentire attente 
„ le cagione predicte. In fede de le quale ho sottoscripco la p.'-csente 
de mia mano propria. 

,1 Filipo doria 

Sigillo 

Freno i miei fr.tuìli. 

( 4 P ) Pergamene presso i fratelli . 
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AL CAPITOLO IIL 

( I ) 1402. 17 gennaio. Ser Jacnhis f». Fusche d< Aniarellh ie GraJarU clim t 
nunc ie Arimtno de Conte. S. M.irie et Mjr'ts , confessi d’ aver ricevuto U 
dote Dne Caitt'ine fi! quonJ. Jìhtinìs Francischinii S tìdtici/ de Artmino e/ut 
future axoris. Documento trasmessomi dal sig. Michelangelo 2Unotti trat- 
to dall’Archivio di Rimino 

C 2 ) CIcmcntiiìi Raccolto Stor nella Vita di Galeotto Roberto . 

( 3 ) Arch. di Rimino, Atti di Giovanni di Bartolo 1434. p giugno. Nos A»- 
tonius de AndereUis leguitiiocutr Fiearius genetalit Mogn. ete Sigumunii . 

( 4 ) Arch. degli Agostiniani di Rimino, nel testamento di Valentino delqu. 
Ser Tomisino di Mastro Valentino da Rimino: jure legati Gujttp r et 
Sj. il Jet starei tuit ttepotibus natit ex sua tarare et filiis qu, eximii leguu, dettone 
ini Antonii de Andarellis de grai.tna , 
t, ) Arch. di Rimino, Atti di G lido di Nicolino sotto il dì detto. 

( 6 ) CIcmentini Racc. Stor. Vita di Sigismondo. 

( 7 ) Iij Calce di quest’ ultimo suo tesumento del 1445, comunicatomi dal !(>■ 
dato sig. Zanotti si legge decestit tt Aug. 10-40. 

f 8 ) Arch. di Rimino, Atti di Francesco Poponi 1453. ax marzo. 

( p ) Brancalconi Selva Ceneal. 

.o=o=o=o=o=o=o=o=o=o=o=o=o. 

AL CAPITOLO IV. 

il) Pergamena nell’ Arch. de’ PP. Agostiniani di Rimino . 

( 2 ) Atti diversi degli anni 1433> 1444 del nostro Francesco Paponi nel pubb. 
Arch. di Rimino. ^ 

( 3 ) Vedi la nota 

( 4 ) Milatesu Sacramori Religioso Domenicano; Leonardo di Sacramoro che 
nella Selva Sranceleoni sotto l’anno 1483 è detto Msjor Onciali t Cusitdie 
aivi/. Arir/tittit e Filippo Sacramori, de’ quali si ragioni nel III. voi. degli 
Aneddoti Romani. Nò so per altro comprendere, perchè due Filippi s’ab- 
biano a distinguere. Ducale Oratore Fiorentino l’uno, e l’altro Canonico 
di Firenze. Da una lettera data in Milano a’ 22 di novembre del urp, 
fatta pubblica dal eh. Monsig. Fabroni con la viti di Lorenzo de’ Medi- 
ci , si vede ch’c’ fu intelligente degli affari , c premurosissimo per quel Pria- 
cipc. Ninna contraddizióne pertanto che le sue pratiche fossero compen- 
sate .con un Canonicato in Firenze , e con la Commenda del Monastero di 
a. Benedetto di Sarignano nella diocesi Riminese. Egli fii ancora Piofes- 
Tc/TIo il gg } 
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sorc di Diritto Cioortico, quia chia.nivdo M:r<itio Pici to indirit^an* 
ds>^H il 'uo libro della Religione Cristiana ( Mjtrsìlii Fichu Fj’itioLte . 
SiììUjc isOt {t fot Iti’, ni. p.ts. 7 }« ). 

( 5 ) Lettera originale di Sigismondo Pand. de’ MaUtcsci a Sacranioro Sacra- 
mon , nella Gonb lungi di Rimino. Clemencini Uacc. Sur. P. 11. p $17. 
Drancaleoni Silva Cencal. 

' 5 ^ A'chiv. paoli di Ri. nino , Atti di Birtolomio di Sante 34 marzo i4$o- 

f 7 ) // qutU f Sismondo ) di nujvo rimj.idi un tua Segretaria dii princite e dal 
cane jacomo per sutsidio e favore , lo q't.iie si chiamava tagramorre geitt.le ho’ 
ma d' triatne. C‘ ilici Mi di Gispirre Broglio a C. 274 a i. 

( 8 ) Clinentini Ricc. Stor. P. il. pig 

( g ) M:n Sur. Riminesi di F. G. B Bilogna 17S9 a pig 1^7 c segg. 

( IO Clementi;.! . ivi . 

( ri ) Tra le Lettere del Cird. Jacopo Piccolnmini, detto il Cir.l di Pavia , vedi 
quelle dirette ^.rrrt.-nooi protonatario A imtnenii, ovvero a Fiieone Siiiibaldo 
menzionando di lui . Di Ottavio Cleotilo Fanete t che nel 1473 teneva pub, 
blici scuola di U nane-Litterc nclli Citti nostra, lussi un’Elegia a lui di. 
retta conscguentemente all’ accordo succeduto tra il Pont. Siito IV , e Ro- 
berto de’ M ilatesti . In essa 

Tuqtie leges nostri pirtem, Sienmre, libelli, 

Si siiiat anguileri cura, laborque dueis. 

Mltte quid aegeis Tircus piret im-iiger undis' 

N isse , quid occi luo littore Gdlutagat. 

Nae ts Pirthsnope, R-ami-iique curia tintum 
S'illicitent , patriae nec pìct.atis amor. 

Candidi jam htios concordia nutrii agrcstes, 

Jiin pix ausoniis gentibus alma re lit. 

NjIIus Arimiieim liellator tcrritit urlicm, 

Sicva nec Instili concutit arma manu . 

Coù in uno degli sceltissimi libri conservati dal eh. sig. Conte .Simonetti di 
Fino C immissario in Ferr.ira per la R. Cnnera Ap istolica , e collettore di- 
ligentissima delle coso pitrie . Hi il titolo Ociavii Cleaphilì E^-Ulolarum l:iet- 
/at,e senz-i indizio d’inno lungo o stampatore, sembra però impresso suj 
termiiure del XV. secolo. Non è dubbio che il Cleofìlo fu nato in Fano, 
tuttivìi Rinincse ancori si disse. L’ Adimari nostro nel Sito Rimincse 
L- 2. p. 96 riferisce: D. F'ftesscì Oenvii Cleoìli Ariminentis Clari Poe- 
t.te E.air->mni al Mitihteum Thon-niùum Seneaseat huiut Iiagigici liie’li A-t- 
g’jsiiri D ’ii O.'tia'is cltrluiati aaetar; n t imaressuai y-aeiiis per Jo.imem R t- 
ienm Vereellertsem anno Dimiai isti die S measit julii. Altra edizione mi è 
nota con titolo Augttsiini Dtthi Seaeatis Elegantiae in tuam veram farmtat 
resiilulae ; ejusdemqtie de noiem verlis , nee non flosculorum Ubellut . Peneint 
tisoj aptii Joianem Riatisttm R->af.idfi'n in 8. Dipo li de lica dell’ lutors 
.-a Matteo Tommasio suo co.icit:aiino , c dopo ui Epigraai.na di Ga,paro 
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Triinbròo Modoncsc, si legge: Francis ci Ociavii Clcopkili Anmin. Ejigram^ 
ma ad Mattheum Thomasium S. nctscni. Nà qa«sn clcnominaz ione gli divcun- 
venne , se tacilmeiua il nostro Comune 'u eccitato di riconoscenza ad a- 
scriverlo fra cittadini. Il l’oliardo nella vita di lui premessa all'edizione 
fanese della sua Amhropotlicomachi.t eseguitasi da Girolamo Soncino :.el 
t^i6 ci è autore, ch'ci venne assai giovane da’Rimincsi chiimato ad in- 
segnare le Umane Lettere . E eh’ egli scrivesse ancora un corpo d’ Isto- 
rie Riininesi , non std micnte il Poliardo, ma lo afferma egli stesso in uni 
sua Orazione, che fu stampata nel isoa dal Soncino con le Opere del Co- 
staozi. E' a dolersi per la patria mia, che questi suoi scritti i ttii.i non 
abbiano vetluto per le stati pc la pubblica luce, e piu , che né anco ma' 
nuscritti siano conosciuti nelle Biblioteche sinora. 

( 12 ) Ughelli , Italia Sacra Tom il pag i8ó. n. 2. 

( ^ Jacopo Volteranno stato segret rio del Card Piccolomini , dopo aver 

narrato nel suo Diario, che giunto a Parma nel 1481 andò a visitare i] 
Vescovo , segue : Is auicm fiiit Sacramorus Arimincnsis , gui ante sex anno* 
ex laicali sorte a Xtsto Pontijìee , adjuiore Gateaiio Duce Medtolaneasium ,ad 
Protonotariatum SeJis Anosto'.tce assamptus fuirit , et pauto post ad Pr.iesula- 
tum evecius . Vir magni ingenti ^ et rerum pitHictrum in primis peritus , quippe 
qui annos viginti , et ultra, prò Meitolanensiius Pnncipihut cum Regthut , Du* 
tiius , et Potesijiiius se in puHicis exerciierai . Kovisslme autem prò Galeaiio, 
et y defuncto eo , prò fitto Rotnae apud Ponttficem legationem agcàat . Al eo ita- 
que amar.ter , et honorifice jam excepius , ae compulsus dici retiquum secum roa- 
sumeret m igni enim fue’at lenevolenti.} cum P t 'tenti in:o eoniunciut . 
f 14 ) Questo sembra credibile , avuto rigaardo a ciò che ne dice P Ughelli 
( Italia SaeraT. il. p. iti) e alla parte di mediatore che Lodovico .Moro 
aveva assunto. Il Clementini lo dice soltanto Viccleg ito del Papa in Ferrara. 
'' it ) Ughelli , Italia Sacra ivi, e p. t}*^ 

f 16 ) Clementini, Racc. Stor. P ii. pag. 4II. Tra le perg.amene già della 
Badia diS Giuliano, ora conservate neHa Biblioteca Gambaluiigi , n’ha u- 
na de’ 25 ottobre del 1474, nella quile comparisce Nolilis vir Cknstofo- 
rus qu. Antonii Sacramoris de Mcndoctis de Armino siniiets et procurattr A- 
iaiie ta.ncii Juliauì de Ari.r.ino sindieus prò Riho in Koó patre et ino duo S.im. 
eramoro suo fratre et fitto qu. Dui Antotìi de Mer.iociit dignistirno Sedi* A% 
postoUce protonotario ae diete alalie etc. 

( ty ) Clementini ivi p. ast. 
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AL CAPITOLO V. 

fi) Arch. puhbl. di Rimino , A:ti di Bartolo de’Venerindi ;o ottobre 1437. 
Rtcepi ego Vgolinus it Bonjrancesckìs de A'imino f'ie^rius g:ieli.tru'/i prò yjrit 
tutuiio'iii unias ioide (tir. 7 } et sol. 4 quando fui ferrartant et Maatuam al 
condolendum de n orse Due Lucie- de Gooxaga . 
f j ) Borsetti Htstor. Cymnas. Ferrarie/itis . Lilr. /. p.ig. 47. 4! 40. 

f 3 ) Dt diversi Atti nell’ Arch dc^li Agostiniani di Kintìno. 

( 4 ) Vedi il Mii/uchclli Scrittori d- Italia T. II. Par. lU. p.:g. ifijtf. 

f S ^ Ivi . 

( 6 ) Guarirli, Oimparidio Isterico delle Chiese di Ferrara lib. IV. pag. 238- 

( 7 ) Clementini R.icc. Stor. P. li. pjg 3^6. 

f 8 ) Tra le scritture ritrovate nel 14Ó8 nella cassette’.!.! di ferro sp ttanie ai 
nostro Magnifeo Signore Sigismondo è notato: Coisilium rei allegnuites et 
motiva Magnif. et exeelsi dai òri jurium prò reenperatinne teu reintegratior.e 
ttatus ah Leclesia fatta per D Augustintim de Bonfranceiekis de Arimino le- 
gentem Fer'arie . Collez. .M.S del Cav . Claudio Paci nella Gambalunga. 

( j ) Dìplovataccio Vita Angeli A'etini . Cartari Syllai. Advocai, Sacri Coasi. 

stor. pag. xn. Cara (la de Gymnasio Romano p. 497. 
f IO ) Dorsatti. op. eie. lib. I. P. II. pag. 

( Il ) Celio Caleagnini nella sua Viu MS. del Duca Ercole, citato dalBor» 
setti, op. cit. 

fi») Muratori. Antich. F,stensi. 
f 13 ) Borsetti I. c. Cuirini op. cit. 1. c. 

.0=0=0=0=0=0=::0=:0=c=:c=e=*. 

AL CAPITOLO VI. 

fi) Arch. pubbl. , Atti di Frane. Paponi io settembre laa-t- O. Aeurtiut ìuriun» 
Dottor famosus et filius set Jutiani de LeoaardeUis . Brancalconi selva gciical* 
143^. egregius vir in jure peritissimus Dùus Belliotus de Leona.'-Jellts de Alof 
tejloram et ianoraò- judex ad branctim Crifonis Palasti Comnr.it Arimini . 

( » ) Atti di Frane P.tponi . ivi . 
f 3 ) Clementinl , Vita di Sigismondo Pand. 
f 4 ) Gasparre Broglio , Cronica MS. a c- »2p. 

f 5 ) Arch. degli Agostiniani di Rimino, Atti di Francesco Paponi a5 luglio 
1437: presenttbus stectai. virp Dno Roberto de Valturiiut de Anmino et Diio 
Aeettrsio de Leoaarietlis dtiMonteforum legum dottore amkobut eonsi.'iariis , ete. 
f 6 ) Birtetti Historia e-r-n-tat. Ferrariens. P. il' lib. i. pag. 4*. 

( 7 ) Brancalconi , Selva GeneaU 
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ALCAPITOLOVIL * 

( I ) Et'qinndo qtiitici ri’nar;hi<lo vegno ' 

Oiohannc trovo cl phisico gentile 
Che tion de medicina el dricto segno • 

Non vo pero che sia negleew el stile 
A por qui prcfsi Nicolio dal D-to 
I>)eto et prudente et n ogni gJ»tJ humile . 

Et in fra questi trovo al nostro lito 

Quel da Taibano Carlo . ( Ufi. ir. Cjp. ‘v. ) 

( a ) Trm. 1 . pag. aoj. 

( j ) Brancat. Selv. Ceneal MS. Nel cit.ito Registro delle Sepolture de’no- 
stri Francescani: fepu'.tatt que h<tfin gillos et peltt vertus rjvernam est n:ci 
Citrnli physlci de Tayfi.ino et meorum hereium quatti emi ex conventu fratratn 
mhn-tttn prò pretto sex lifir.trtim ravenntt. t+s» die primi deecmbris et manu 
propria scripii C trolus . 

f 4 ) Vedi il suo itinerario pubblicato dal Mehus a p. 3^. 

• ( 3 ) ftem dim'tto spieiiiUi artium et meiici-e djcio i Migistro Johnnni Marci 
de Arimino quem mihi in medìc'tm sumoti , et voto siti indi et numerari du- 
c.uot J’iceniot sing-da anno in vita tua: da Copia d' un Sito tcstaiueiito de’ p 
ap-ilj 14^4 presso Franccsco-Gaetano mio fratello. 

( 6 ) Vetli la nota 9. 

( / } Arch. pubbl. di Rimino , Atti di Nicolino Tabcllioni 20 luglio 1474 f»- 
ventatio de’ tifiti di Cut/inni di Mirco., che incomincia ,, Inirasiripti sui.t li* 

,, bri olim bone memorie spcctabilis ac cximii artium et mcdiLtne docto- 
,, ris Magistri Johinnis Marci Fisici de Arimino defuncti, reperti in stn-' 

,, dio olim prefati etc. tempore ejus mordi per nobilem et egrcgiain 
„ d' 5 m d. Rafacllam olim uxorem d. magistri Johanois et per inlrascripro* 

,, executores .testamenti prefatì Mrl Juhaimis, prout etiam pitei in inven* 

„ «rio fleto per dictam d? Rafaellam nuna mei notarli infrascripti tein- 
„ p<>re habitc notitic mortisMiI Joliannis defuncti in almi Urbe leg.iti do* 

,, nati et relieti per prciatum Mrum Johannem in ejusiiiti.nu testamento > 
„ scripto mane ser Jeroaimi qj. ser JohannU de Andigiis de Sixoferrato 
,, CivU Arlmini Cimere.pie Apostolico notarii a me viso et letto Cinven- .. 

„ tui fritrum $. Francisct de Cesena prò libraria sìve Bililioicca dicti 
„ Omventus exstimati ir.frascriptis quantitatibus quilibet ipsorum de per ^ 
„ se'*. Seg.iC i inventario ed appreso de’ {ièri . J,i f.,e „ atta in Civita- 
„ te Arimini in centrata s. Marie in Curti in domo olim prefati mri Jo- 
„ hinnis ad presens habitat, d- dneRafielle Segue negli Atti stetti f in- 
ventario de' suni fieni ereiit.trìi a' ti di mir^o 1474, sul prineinio del quale 
„ iiuendens ipsa dna Rafiella confìccre tale inventarium infra quintam dieut 
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„ a die hjbice per ipsim dnam RaHicllim noticie de flebili ic lac tìh,j1,ìii 
„ obitu et morte p.eijti sui qj viri , qui ut lertur obiit et ab hac 
„ migrdvit ac sepultus fuit die sacrarum cinerum , qui luit dics i>i letiua 
,, rii prcscntis anni in alma urbe quo accevserjt ad vUitandum itieoicjn- 
„ dum et curanduro prci'atum sumuium PuntifÌLem gra\ iter hi.jjucntcm 'r. 
Soitif li a« a m.tnfi ti kj Jiscri^iwie d' aleni poclù libri , cke si truvarosO 
fusto di lui in Roma dopo sua morto , t obt furono depositati pretto Aicolb 
dal Duo „ dcscriptos in quodam inventario seu tiiogtaro nui.u eximii 
,, ac predariisimi articm et mediune dottori^ Mii Nivolui dido fi'iii 
1. et civis Arimini hubitatoris ad prcscns alme uiùis ac medici pieiati 
„ sun-.mi Pontiflcis ere. “ 

f 8 ) Vedi il Gap. IX di questa Par. il alla nota 34. 

( ^ ) Vedi quello del Costanzo tra ■ suoi pochi tersi latini stampato nc! 1302. 
II Codice spesso citato dell’ Angelica di Roma ha quello dell’ Orsi coi:; 
Epitaphìum darti Pkiiiei clarittimi. 

Pkehtt Ariminea Jantts fuit alter in urbe 
Letkeit animat qui revocabat aqiiis 
Sanus aJhuc , vivax , roseut , jam graniior aev» 

Vix periit , tingo tempore ettneta cadunt . 

( to ) Arch. degli Agostiniani di Rimino pergamena de’ 26 settembre 14^5. 

(il ) Dille Memorie di $. Tommaso in Foglia deil'cruditiss. sig. Annibale 
degli Olivieti di Pesaro. 

4}=0=0=0=:0=0=0=:0ero=o=0=0=0=0=0. 

AL CAPITOLO vili. 

( i ) E’ noto il suo Commentario uscito in luce la prima volta col titolo: De 
ohidhne Tiphernaium iub aaepiciii Roberti Malatettae A'tinini Prinetpit . Tipner- 
ni per Ant. Malocchi Cremen. et Kicolaum Gaectant anno itjs, per opera del 
Corboni Titcrnatc , che indtnzollo ad Alessandro Vicelli. Rendui.isi raris- 
sim.a quell' edizione , lo riprodusse il sig. EKim. Maria Manni nel Supple- 
mento al Muratori ( Rerum Italie. Scrtpt. T. tl. ) 

S ) De’ suoi versi latini più Cotlici nianuscritti si trovano in diverse Biblio- 
teche riferiti negli Aneddoti Romain C V. V p, ^i6 ), o n’hanno parec- 
chi a stampa ancora in diversi libri. Il Codice più compiuto si é però 
quello cartaceo in ottavo , che si conserva in questa Biblioteca Angelica 
degli Agostiniani dà Roma, e del quale ho io potuto valermi , consta di 
quattro libri: due d’ Elegie , e due d’ Epigrammi. Degli uni e degli al- 
tri il primo i dedicati) a Sigismondo Pandoltb , il secondo a Roberto 
suo (1 gliuolo . 

( j ) De’ latini abbiamo motivo di ripirtarne più tratti . Un Sonetto in rispo- 
sta ad uno di Girolamo Ramusio é accennato dall' Agostini ( Serittori Ve» 
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. 7 *, //. ^ come e'vistsate in un codice di Poesìe vitrif del Ramusiò» 
Li cortosìi de! chi ir. sig. D. Jacopo Morelli ha fatto ch’io poMa c^iù di* 
re la proposta e la risposta. 

Roberto Urto utriittjue jurit consulto . 

Se gin quel eh' esser deve , in nlta seggio 
Ordinato è ; perché far tanto bene , 

^ viy, 0 drii\ar tutte spine ^ 

A quel sommo f.utor , etti sempre io veggio t 
M* se non ìs dimmi. Orso, i te riekieggio 
Perche ad alcun stentar sempre conviene 
Ad alcuni altri goder t le serene 
* ' Alme dell' altre sempre ebbero peggio » 

Non già per viy e per virtute sue 

Che questo ride, e queir altro s' atsristet 
E geme il buon e V mal si nutre e cresce 
' Ceto Fabrizio Curio ed ambedue * 

Stelle Afriean che premio ebbero in vista t 

Rispoadi , e non mi dir t e mi rincresce . ■ , 

' Retponsum Urti . i -, 

Chi gusta il stile del ‘supremo seggio 

Se ben, che non aspetta mal per bene , 

Chi vuol cfte manchi la diritta spene , , 

Errar prende per quel eh’ io sente e veggio * 

Ma s' alcun ride o piange , i te riekieggio ^ 

Libero arbitrio aver non ci conviene t ' ' ^ 

* Se V orecchie non chiudo alle serene. 

Me solo accuso declinando al peggio - 
Z* alma immortale delle colpe sue 

Per divina giustizia poi s’ attrista 
E per suo premio doglia sempre i~cresee 
Le forgore marciale ambedue 

Africane iddio tempre hanno in vista ' 

E di mirarlo mai non li rincresce . 

f 4 } Nel citato Cadice Lib. 1 . Eleg 3. 

( 5 ) Orso Orsi nel 1290 resse Rimino' sua patria nella Podesterìa ( 

lini P. i. p. sos ) . Un Guido Orsi nel 129^ fu mezzano della simulata 
pacificazione di Malatesta da Verucchio co’ Parcitadi T ivi p. ses ). E 
lappiamo d’un Girolamo Orsi che morì nella pestilenza del i;400 ( Cle- 
• mentili P. ri. p. xsì ). 

( 6 ) In un rescritto di Sigismondo favorevole a’ mercanti della lana de’ ar »• 
gosto 1433 « ^ sottoscritto Lucas ( Codice degli Statuti Rimin. degli Eredi 
Torsanì ). Arch. pubb. di Rimino, Atti di Frane* Paponi ^ gennaro I434« 
egregius et cloquent vir ter Lucas qu. Jacebi de Cauleta (iris et kulit. ArimtSi 
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Ctnce'l.trius M^tgni'ici P<mini etc. Ivi as ?pri!e 1 438 a( ttotfuens vir 

ter Ljf.ts <]u. J.icoH de Caulet» àvh et haht. Arinuni Cincellanut , tic òe^ie- 
t.t'ius M igri. l)n% eie. ^ui nnpieiéU Diie RengnrJe fitte eg'egii viri Ser Mel- 
ehinrris de fue jam decetserat nullit ex ipsa remaner.tihxi filiit . 

S-'lvj Cane il. Brancal. 

^ 7 ) Lib. 1 . Eeigram. tj. 

( 8 ) Minili Ree. Italie. Script. Fhreaiiae uro Voi, tt, nella prefazione al 
C'invnentario dell’ Orsi. 

f 9 ) Lib. ri. Eteg. ta. , . 1 

r IO ) Lib. t. Epig’.tm. jr. 

(il ) Si ieu^e stampato nelli Raccolta Trìum Poetanm etc., di cui vedi U 
pmc primi di questo Commentario cap. XViiI. Nel Codice dell' Ar.gc- 
iica é la seconda Elegia del Lib.''-!. 

( la ) Branc-ileon i , Selva GeneaL 
( I j ) Lib. r. Eteg. xe. 

( 14 ) Manni loc. cit. .. 

( ) N>n solo 11 medaglia di quel Pontefice recata dal Venuti rappresenta 

la pubblica udienza col motto: audientia publiea: ma la stessa r.ipprc'Cnta- 
zione si appose ne’ sigilli di pùur.l>o alle bolle, ebe non avevano mai sof- 
ferto alterazione dall’uso antichissimo di rappresentare nel rovescio il so*' 
lo nome del Papa . 

( 16 ) Lib il. Eteg to., 

(17) Lib. r. Erigramma s, 

( 18 ) L‘b. I. Eteg. 22. ■ 

( 19 ) Lib. li. E-'igr.im. 94 ^ 

f ao ) Minili loc. cit. 

( ai ) Neeets.rrin Prouitiotani Arìmincntit pr/ir/igo «I arbitrium' tar.pnt praeiurae i 
Aleunti heum et bene ajininisiraati suceettor non d.ibitur. Agcntcn tectts Pro- 
to’toiariuf ipfe dotrum remiiiet . Mea minia ma cnm fini , justae eitrae esse ei il- 
’ la nrortei atque ac milii . Tifernates res , ti non decipit species, malum exitum non 
k.i.'uere . 

( aa ') Fai/t. Xtl. Campani Lib, y ex eJiiione Lipttae ijaS p.;g. tS}. 

( 13 ) Lib. il Eteg. s6. I . , ;; 

f 14 ) I.tb. tl. Enigrt/n. *6. Si. S9. 00.. i«o, ttd. 

( 33 ) A rch puhb di Rimioo “ 1478. die ultima maftii eximio decretoruni 
,, docto re Dò» Ben? lieto de Fontibus de S. Laiirentio in campo l.cno- 
,, rab. vicirio Rcud» Dni B*rtholomci de cocapinis p, T Aróvinen'.is . = 1483 
„ dii 4 septembris. D_.laratio Diii Bencdicti de Fontiiiusde Sancto Lau- 
,, rentio in campo decretorum doctoris , Prcpositi Arimirensis et in hac 
,, pirte C-> ni^sir ii Reverendissimi Domini Stephari Cardinalis McdioLmciisU 
* „ nunctipiti Apo'tolic.ie Sedis Leg’ti in Civit. Ariminen. et Sirxcnatcn. 

,, ac e, rum castri» et lori» aliis in quibus dare memorie Robertus Mali- 
„ testa p.'o Ilo nana Ecch-ia dum viverci Yicarius in temporalibus crat “• 


Docirnentì aidilAiimi d.il tig, Michelangelo Zanotti . 

( a6 ) Ut. il. Epigram. p*. 

( a/ ) Vedi Erigr.imma ai luceetsores in mercatura Fiorentina % 

( 28 ) Lit. tl. Epigram. exxvil. 

( ap ) riementini pjg. ^4^ P. li. 

(■ jo ) LE. il. EUg. xvul. 

( 31 ) Mem. Jstor. Rimincsi di F. G. D. Bologna I78p p. a8. e segg. 

C 3» ) CIcmentini P. I. p. 

( 33 ) Brancalconi Selva Geneal. 

>i 

.0=0=0 =10=0=0^0=0=0 =o=a=o=o=c=o. 

AL CAPITOLO IX. 

» 

( 1 ) Zeno Lettere Voi. il. pag. 411, 412. Foscarini Letteratura Verczisna 
p. 030. n. io: ma poi lo Zeno nelle Fatsiane T. *■ p-g 3^4 ri.o- 

nobbelo per Rimincse . 

( ~ ) Kall.itius Analecta Finiolonensia Voi. /■ pag. 762, 

, 3 ) Muratori Ann. d’Italia agli anni ut a. u 26. 1130. 

C Un Pierlcone de’Piarleoni mori nel 1134 ( Clementiai Ricc. Star. P. /. 
p. }o7.). Nel Registro dell’ Arci» Capitolare di Rimino, scritto da Rinal- 
do Preposto, si nomina al 1*26 Petrut Leonis fil. </u. R.vftelit , che c for- 
se Io stesso che quattr’ anni dopo fu presente a certi Cipitoli fatti tra i 
Forlivesi c Ravennati ( Clementiai ivi p. <49 In carta dell’ Arch. de- 
gli Agostiniani di Rimino all’anno 1333. a Loto iju.^ hominit tei Aitine de 
Petleonilut de cantrata s. paterniani civit. A-imini , e da lui nacque tjuel Pie- 
tro Leone figliuolo di Lolo stato più volte Podestà di Cortona nel XIV- • 

secolo ( Flonleg. Naet. Corytanarum eiit. ah Anr.tnio Frane. Cario Fiorentine 
17 fi )• Fiorì nel tempo stesso un Francesco Picrieoni, che pel suo valore 
nella Legale fu da Carlo Malatesta esentato da ogni graverza ( Clementi- 
ni Pari. il. p. 240 ) . Valoroso Capitano fu PicrIeoni di Pietro di Ruggero 
de'Perleoni, che mancò nel i3pp all’assedio di Montilboddo fatto tl a Ga- 
leotti' Belfiore de’Milatesti ( Clemenùni ivi pag. 172. ) Tra le sepoltu- 
re a’Francescani registrate nel 1362: tep. Fani pira^inì de Perleanlbut de con- 
trat.i i. Geargii amicai . Arch. pubbl di Rimino Atti di Francesco Paponi 
21 Fetr. I4 2S. presentilut itii'm Ven. vi-o iia Pe leonn de Perleonitjt Priore 
se! S Ivataris iiocef. Anmin. Dagli Atti medesimi all’ anno 1448 un Pier- 
Icone d’ Andrea de’ Perleoni mercanteggiiva in drappi . M.incò noi del 
tutto-questa famiglia sul finire del Sec. xvl. qutndo affogò btgnandosi in 
Arno dentro Firenze Lelio Peileoni ( Clerneaiini P. t. p. j«z). Ns‘ frag- 
gìicnti dell’Istoria di Foligno di Bo:»»venturi Benvenuto ( Re'. Italie. Script. 

Fhrentiae T. i. ) si ha Podestà di Foligno nel 1263 Dominut Frarteiicm de 
J’erleanituf, ma non si punte assicurare che sia de’ nostri . Bene vero che 
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un t»l nome non vi inanci > e che ne’ Registri di Cianiolo di Buio del 
Xj9jr si nomini NoiiUs rir Galcotut fil. qu. Satllis viri Francnci it Per- 

ìtoriltis. * 

( 5 ) Il sig. Civ. Tiriboschi così nella sui Storia della Letteratura Italiana 
( Tom. V. Lib. li. Cap- IV. ): creJesi il primo Professore di Leggi nell- Uni- 
versit.i di Ferrera ( Panciiol. de Claris legum interpr Cap. LViI.) * passato 
poscia a Padova . e che d probadilmente quei Giovanni da Pintini « che dal Fac* 
asolati ( Fasti Gvmn. Pat.iv. P. I, p. 31 ) si dice Rettore de' Ciialpi-ù ia 
Padova l" a. io«i- Il Borsetti noi nomina tra Professori dell' Usiiversità dt Fer- 
rara, e s' d vi fu , non potè da essa passare ad essere Rettore in quella di Pa- 
dova, la qual dignità i setnpre propria P uno Scolare. Ma non vorremo per, 
tanto credere che il Panciroli sognasse, quando scrisse che Giovanni Fcr- 
leonc Giurisconsulio Riminc.se prima- in Ferrara, poi in Padova fu Pubbli- 
co Professore ; e siccome non ne assegna il tempo preciso , ma dice sol- 
tanto che ciò fu circa i tempi d’ .Alberto d* Este , diremo che in questo 
ai allontanò dal vero, e che- il Pcrieoni dopo d’essere suto Rettore de’Ci- 
aalpini in P-idova nel taoi .andasse tra non molto Pubblico Lettore nell' 
Università di Ferrara ; U quale rimasta chiusa lo spazio di 6 in 7 anni , fo 
riaperta nel t+oa, e da quella ritornasse poi a leggere in Padova. 

( 6 ) Selva Cencal. Brancaleoni . 

( 7 ) Frane. Philelphi Epist. Lib Vi, p. 43- Lib. XVlI. pag. la^. edit Ve- 
net. Ttot. 

( 8 ) Ivi I.ib II pag. 13. 

( 9 ) Ivi Lib. V. p.ig. 30. 

(io ; Flavio Biondo accennando nelii sui Italia illustrata vari Pubblici Prore*» 
Jori: Petrus Pa'leo Arismneatis Mediolani primum , post Cenuae , Jacotus fran 
ter suas Bnnoniae . 

( Il ) Tiraboschi Op. cit. vi. P, I. lib- li. cap. lì. n. XLVlI. 

( la ) Frane. Philelph. Epist lib. ix. p. (6. Lib. xl. pag. 7S. ss. Lib.xv.p.tco^ 

( 13 ) li Filelfo nel maggio del 144Ò commendandogli per lettera ( Epist. Lib. 
ri. p. }S ) una Orazione, il richiedeva d‘ alcuni coltelli turcheschi, non 
già di quelli passati in Italia dalle oiltcine de’ Turchi, ma di quelli che ad 
immit izionssi fahbricavmoda’Gcnovcsi f.lcali e curvi . Questa lettera ove 
ti combini con altre , mostra che il Perleoni era a quel tempo in Genova . 

( 14 ) Frvsciscì Philelphi Epist. lib. ri. pag. 4?. +7. lib. ni. p. 90. 

( ) Ivi Lib. ri. pag. 47. Lib. tx. p. Of. Lib. X. pag. ys.' 

( 16 ) Ivi Uh. X. p. js. 

( 17 ) Ivi Zìi. xl p. 16. Lib. xtl. pag. SS. Lil.xnl.p. ot. Si leggepoi una dello 
stesso Filelfb data vii. Rai. martias 14^3 al suo figliuolo Senofonte , il quale 
da Roma era per ritornare a Milano. Approva che abbia fissato di far 
cammino per la Romagna piuttosto che per la Toscana. Ofe.ndes , gli di- 
ce > Pissìsri virum gravissimum Joannem Fagnenum nobit amantìssltnum > 41 A- 
rimir.i Petrum Perleonem studiosistimum mei ( Lib. X p. 7* } . 
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( i8 ) E’ riferita dal eh. stg. Morelli nel Catolago de’ Codici Latini delU Bi- 
blioteca Nani. pig. 114. 

( 3 Io non dubito d’ Jtt- ibuirgli questa descrizione latina, che fatta tra- 

scrivere da penna poco diligente inserì Casparre Broglio nella sua cronica . 
Il pre.imbolo a c. 217. è il seguente „ Rumore et fama Illustrissime prin« 
,, ceps jampri.lent nobi» increnuerat vi teucros Costantinopolim uibeiu to- 
„ tius Cracciae nobilissimam expugnasse ; rem proietto adnórabilem: nostris- 
„ que temporibus inzu litam. Verum quibus artibus atque conatibus non-. 
,, dum sane intulligcbamus . Nuper cum Carolus quidam Picenus : quem ego 
„ a puero usque cognoveram : quique rebus omnibus interfuerat mihicun- 
M era ordine' saepius narasset; non alienura judicavi tam praechrum faci- 
t, nus literit mandare. Idque etiam ad te scribere; non* quod ego itideni. 
,, uti omnibus caedem atque jacturam qJ. ( sU ) m.'.xime molc^tum foro 
,, non judicaverimr icd quia non minintae voliiptati tibi futuram arbitra* 
,, bar audire nostrorum uiunitiones hostium ( deest na J vales atque terre- 
,, stres pugnas : bellorumque conatus atque cxercicus multitudinem : tibi 
„ praesertim qui gloria, et rerum gestarum laude non modo aequales su- 
,, peras: verum priscos illosvel facile adacquas. Ncc magis convcnicns cs- 
„ se rebar. quam lantain expugnationem ad virum disciplina militari prae- 
,, cellcntissimum scribere . Sed ego consiglio in hunc usque diem ad te 
„ mittendum distuli : Quippe te in turbulentissimam febrim incidisse intel- 
,, lexeram . Quod quideni mihi ut decuit gravissimum : molcstissimumque fuit. 
„ Caetcrum quum nuper acccpcrim tibi melius factum esse : et tam gra- 
„ tum : tamque jocundum extitit : quam vei gravissimum ( prò gratissi. 
„ munì ) qiioique vel jocundum ( sic ) esse possit i et diis immortalibus 
„ gratiai habeo; qui te noliis incolumem t in quo nostra salus positi est 
,, pneservarunt. Atque hiijnsmodi liistoriam ad tc mittcndain cum uta> 
,, nimi causa , dum tibi a rebus bellicis ocium erit aliquando legasi tuni 
„ rei maxime vel 'prò ut-) irtclligas quantum mihi ficultatis in seri- 
„ bendo sit. Qui si stiluni approbaveris in posceruin diligentius tcriben- 
,,, dis gestis incurabas ( prò incumb.im 3 Valcat. “ 

M- D. V. • 

Coir.lnd.il „ Costantinopolis expugnationem sciiptirrus pauca prìus de locl nt- 
,, tura atque urbis situ : teririn.i, neminique praeter impuberes et foeminas 
„ vitam parcunt . eomkiude in ultimo: Ilanc ideo. Illustrissime Princepe 
,, descripsi historiam non ut me tibi fidum ejus rei scriptorem asscrain 
r quii potius ut stilu n at-que dicendi modum observes: Namque illa ipsi 
,, litteris mandavi: quac mihi relata sunt: quic «i vera erant veruss at- 
„ que lldus scriptor haberi poterò: sin vero minusi valirh ineae innocen- 
„ tiae parcas, si quidom ca ad te dederim : vel -it ingenium experire (prò 
,, experiri 3 meuni ( deest velis ): vcl ut scriben li consuetadine stilum: 
„ tum eruditiorem : tuin politiorem reddemus scntentia (prò reddendum 
M tcntias 3 - Kostrorum gesta scribere aggrediar: ut per saecula nomea. 
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,, Ncque id velini arrogaiiter dictuni existimes. Qjipjie id a diis' immor- 
„ t.ilibu» opto potiui quain sjiereiii. Lo;{uor enim qaciiutlmoduui cupio, 
,, pon ut iiigenii itiii)c<.iliitj& potcst **. 

(■ 20 ) Frsnchci PhiUljhi Epiti. Itb. xl. y>. n. 

( 21 ) NelU Biblioteca de’ MsS di s. Michele di Venezia del Mittarcili p. S^i, 
f 22 J Fraràici PhiUlpìù E fin. ìtb. Xir. p, fp. 
f 23 ) Ann/tl. Cam.itdul. T. >'ll. p<’g. z6s, 

C 2+ i Letteratura Veneziana p. 331 n. io. 

( 2^ ) Fr-tntisci Philclfht Epin Itb. x. p. 73. 

( 26 J Ivi Ltb. xvil. pag. lìs. 

C 27 ) An:ciit. Rorn.vt Fot. ni. png. jtSt. 
f 28 ) Fr.titsisci PhiUlfhi Eitst. libr xrtl. p,ip m 

( 2p ) Parte di essa lettera si leggeva riferita dal P. Francesco AroMo nelle 
sue note sopra la Vita del B- Alberto da Sarzimo, cJ ora si legge intera 
rei Voi il. dì varie operette statiipato nel 1740 in Venezia presso Gio: 
Maria Lazzaroni p. 43. 

( 30 ) Agostini N’otitie I.ijrico-Critiche intorno le Vite e le Opere degli Scrit- 
tori Veneziani T- l- p- 7<5. 

( ) Vedi avanti il Cip Xl. <!i questa Pir. II. Fu noto al eh. Bettinelli 

l’anno della suunorte, ma non gli fu noto per lliminese : all’ ìnv.on!ro dà 
per Bimitiesc il teiehrc .Medico cd Astrologo Pietro Leoni caro a Loren- 
zo de' -Medici, ad a Marsilio Ficiiio , e che inori nel i.jpa. essendosi git- 
t.;to in un pozzo ; il quale senza dubbio fu Spo etiao . 

C 32 _) Libr. .xnl. pag. pf. 

i 3Ì ) Anctd. Liner Voi. ili. p. 361. Isecr.uit al Ilippanicum ( Dcmonicum ) 
le vitae insiiiutione Or.iiio 4 Crucco in Latinum conversa per Peirum Perico» 
nem Arimincnscm . 

C 34 ) Ivi. 

C 31 ) Dì questa lettera mi comunicò gentilmente il eh. sig. Abate Cristo- 
fano .^maduzzi , al quale v’eniva diretta . II titolo dell’ Opera t ule : Pc- 
tri Perleonis Ari-aìnensii al Jomnem. Mercitn ( / Marci ) Arimincssem Ho- 
meri vita. Comincia: Rem profeceo pnlchram sei Itboriotam. 
f. ) P^g- et scq. edit. ftom. i 683 in fol. incili in Cilieem MS. Epìstola» 
rum Retri Parleonit viri eo s.trcu!o Qr.tece et L tiine eroditi . 

C 37 ) Braneal. Selva Ceneal. secondo gli Atti di Nicolino Ta’nellioni de' ra 
maggio 1479. biob. vir tlarissìmusque J. V. D. Dnùs Jaeobas le Perleonibtts 
eivis Afimini tamquam heres cum i.tfr.. qu. R tjhaele bèobtht et eioqrteutissi/ni 
Oraioris Dii Retri c/iit qa. Fratris et filli qx. praefatl i’i Loti le Pie'Ieomb'iSf 
et nohilis Imvenii Ct'olus qu. filili et heres nob. viri Rtiphtelis qu. fi'.ii pre- 
, fati lui LoH de' Pierleonibus . 
c 3 ? ) HI pag- 374 - c seg. 

(. 39 ) Vedi la nota 10. i 

(40) Ivi, scrivendo al Tortelli, ut quii agtm ex optimi Patri D. Atìu- 
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itasio Chlteapylo scìre pouris , giueve eauut fuerìt, me ed }us civile im- 
pulerit. lUtti certe fciet , coecium me studia nostra deseruisse , ne sempcr ino- 
pia lalorarem , mihiijue ac mcis aliqnando sutvenire possem, 

( 41 ) Ivi, vedi la Lettera sua a Giovanni Redorico. 

( 41 ) Vc<li la nota 37. ’ 

( 43 ) Vedi il cap. seguente. 

f 44 ) Fra le Lettere del Filel<b n’ ha una de’ 5 di giugno del 14^3 ( !ib. 
XIX. p. 130. ) a Michele Orsino, che da altre Lettere ( lib. XX, pig. 
13^ 1)7- >40- >43- iib. X.Xl. p. 149 , lib. X.XIl pig 133. ) si comprova 
■ st.inziato in Venezia, al quile cosi: nuror quod de Platonis codice , quem ve- 
nalem esse eccepì apud hominem mihi antaniissimunt Jacolum Perleonem Arimi- 
nensem jurisconsultum , nihit in knne diem niiki responderis . fìam si veniret 
honesto predo <um netis lilenter compnrjrem. Quindi in altra Lcttcraflib XX. 
p. 136) allo stesso Orsini : De ilio Pl.uoniì predo nìhil est quod respon- 
deam , cum mihi videre rideor eodicem istum non esse venalcm . 

Presso Francesco mio fratello è copia d’ un Inventario delle scritture appar- 
tenenti a Sigismondo Pandollb (atto dopo la di lui morto , cioè nel (ine 
dèi 1468: quivi è particolarmente tra la scritture ritrovate nel banchetto di 
ser Cresposo lettera et confesso di Messrr Jacopo di Peilconi che sta in Venefta' 

( 43 ) Vedi la nota 37. 

( 46 ) Presso Francesco mio fratello è copia dì alcuni I.ivcntarj di carte Mila- 
testiane, e tra gli altri quello delle scritture ritrovttosi nel Panchetto di 
Ser Grafioso ch’ è in Cancellaria messe in cassa , il quale certo non fu scrit- 
to prima del 1489; c in questo si descrive una lettera et confesso di Mes< 
Jacopo di Perleor.i che sta in yene\ia , 

( 47 ) Per Lettera scritta all’ Eiiio Carampi dal P. Domenico Maria Pellegrini 
Domenicano di Venezia li 1 1 febbraro 1 786, si ha la ritèrita iscrizione co- 
me esistente già nello stesso Cimiterio di s. Orsola presso la chiesa tic' SS. 
Giovanni e Paolo, U quale similmente fu registrata dal Padre Luciani 
nel suo MS. 
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AL CAPITOLO X. 

( 1 ) A lui spetta un Breve^di Paolo V. dato in Roma a’ 37 di marzo del 
1610, che cod leggesi nella pubblica Segreteria di Rimino nel Registro de’ 
Brevi „ Dìlccto fiiio Ilteroninio Rimusio Ariiiiinen. Dilectc ctc Neper no- 
„ bis expositum fuit quod licer fimilia tua ex civitate Arimini oriunda 
„ in eadem Civitate civilitate sit decorata, et quod tu sempcr antecelicsrjuc 
„ lui duccntis abbine annis et ultra rationc bonorum in civitate prefata, 
„ et illius comit.'tu per te et per cos possessonim on era Cameralia tantum 
„ per cives originalcs dictie civitatis persolvi solita semper absque ulla 
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,, dirticulute persoivcrint; nihiiominus universins et hoaiin. castri Ceresoli , 

„ eo quia in civitate Vcuctiarum tu et tua familia commoramint te de- 
„ super m»!ostarunt, magno tuo cum prcjudicio .... Nos igitur de fami* 

,, iìae tuac antiquitate in civitate predicta Ariinini moniti sicuti multa 
„ catare publica documenta ad vos pcrlatuin est .... te filìus et hc- 
redes, *ucce>soresque illorum tam masculos quam focminas civitatis pre- 
„ dictac Ariinini cives originarios esse et prò continuo ejusdem civitjti* 
hahitatoribus ab omnibus hiberi, et reputati, nec non uti talem et 
„ talis rationc bononim , quae in civitate et coinitatu predi ctìs du- 
„ ccntis al>hinc annis , ut dictum est , ad praesens possides ad oncrum 

„ c.anieraliiim per dictae civitatis cives in c.a habitantes pcrsolvi solito- 

„ rum solumodo et non aniplius teneri ctc. “ 

fa) Biblioteca Zeno in Venezia .MàS. n. iv c. i. citata dal slg. Canonico 
Atroni-Avogadro nelle Memorie di Gio Aurelio AngurcUi . Nuova Uacc. 
d’Opuscoli Scicnt. c Filolog. Venezia T- Vi. p.ig. :^3. 

C 3 ) Annotazioni alla Bibl. dell' Floquenza Itjliana del Fontanini T* II- p.27^. 

( 4 ) Storia Letteraria Veneziana T. I. Lib l. pag 30. 

( 3 ) Notizie Storico Critiche degli Scrittori Veneziani T II. p. 433- 
( 6 ) 1476- „ Doctoratus in artibus Hieronimi Ramusii Civis Ariminensis . Pro- 
„ niotores Petrus Roccalwlla , Paulns a domine, Chriscoforus Kecan.uensis s 
„ Franciscus de Annali Comes de Facino . = i48t.Doctoratus in jure civili 
Pauli Ramusii qu. Dcncdicti de Arimino. Promotores Angelus de Castro, 
t, Jo; Oaptista Rodellus, Petrus deSoncino, et Michael de Marossica. 

C 7 ) In fine si legge Exposiiiomt A. Persii fiaiunt , quas Pnulut Ramutiits Anml- 
ntnsit dteimo ttcunlo Kaltnd.it octotrU hora i/tiinta dteima volanti calamo tran.- 
taipsit Mteectxxl. Paiut. Seguono annotazioni della stessa mano, Tulti- 
ma delle quali Varìt tpìntonet de anno', c finisce dierum autem olii ariifieiates 
aia naturaletdicuntur . Naturaltt xxttr. horas habent : ArtifieiaUs vero ineìpiunt ab 
or/ri ttsquead occasum . Et ita ina die Ecclesia Romana mt solet mcccclxx/I, idi‘ 
bai augusti, qua tempestate tamquam Veneris puer domum ingrediebar Galaxine 
puelle causa quac nostris oculis tnm.;uam lux coeli demista npparuii sub 
AscceeÀXXPttl. mense Aprilis bora tenia apad aedem divi Augusiini Paiuae^ 
qui dies et laetitiae et fietus nostrae aetati tenerne maximum cumulum fede . 
f 8 ) In fine si lega : Ex Paeavio Mccccixrtl. Kalendis Novtmbris 4 noctit 
bora quo tempore utram in panem deflecteretur lux nostra igaorabam . 

• Ad Calesinam . 

Hunc miserum teirico reserabis carcere vatem , 

Si mihì nudabit quid mibi mcns copiai. 

( 9 ) Foscarini op. cit. 

( IO ) Tiraboschi. Storia della Lettcrat. Ital. T. vi. P. il. 

( M ) Nuova Raccolta d' Opuscoli Filologie Scientifici . V'enczia T. vi. p. 1^3. 
f la ) Per opera del lodato sig. Can. degli Azzoni uscirono, la prima volta le 
Rime dell’ Augurelli in Trevigi dai torchi di Giulio Trento 1 ’ anno i/ój. 
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( I| ) Oltre le cose litìae che si hanno stampate dell’ Augurelli , in un Co- 
dice della Mediceo Laurenziana si leggono parecchie sue Elegìe, la piii par- 
te scritte in onore di Giuliano de' Medici all’ occasione della giostra , 
che fu celebrata dalle elegantissime Stanze del Poliziano. Di queste pro- 
duzioni , che meriterebbero di andare per le mani degli eruditi , ho io po- 
tuto ottener copia per favore del eh. sig. Canonico Bandini . 

( 14 ) Arch. pubb. di Rimino, Atti di Frane. Paponi 14. aprile I4a6. 

niut yu. Jiìhianis Augurelli de Arimino spontui et vir ine GauJentie file pru- 
deniit mercntoris T tmasii qu. Joknnnis Draperii Civis Arimini .J Nel citato Re- 
gistro, delle sepolture de’ Francescani fra quelle aggiunte nel secolo XV. 
Sep. Antonii qu. Mjgisiri Joannis Augurelli Mercdtoris de tontrnia S. Marie 
in argumine . 

f i^) Vedi in questa il Parte il C.tp. I. n. 17. 

( 16 ) Riccoboni ir Cjrmnntì' Patavino lib. vi. eao. v. 

i 17 ) Arch. pubbl. di Rimino, Atti di Frane. Paponi 18. aprile 144*. sapienti 
et jurisperito viro D. Angelo qu. B.utoli de P.ixis de castro Cimarli contitatus 
Arimini. Dopo una transazione tra alcuni del Contado Ri mincse c il Vicc- 
contc dalla Chiesa di Ravenna (atta a’ 3 di marzodel 1439 >e eh’ è registrata 
nel Codice degli Statuti nella Gambalunga, si legge : afta;/» ftdt in Civitatc 
Arimini in contrai a S. Marie a marcio domo Jo . Ludovici de Malatesih k.tbi tatto- 
iiis magnifici viri Alberici de Brancaleonibut praeseniibus egregiis viris in /tire civili 
pctttìssimit Dno Angelo fili» Battoli de Pasiis ter Guidone qu. Nicolai Civibus Ari- 
mini in dieta contrata S. Marie a mare et ter Joanne qu. Georgii de castro G emani . 

( 18 ) Riccoboni 1 . cit. 

( 19 ) Vedi la nota 2. 

f 50 ) Rubeus Hiit. Raven. lib. ni. 

( 21 ) 146?. 23. giugno. Congregato Generali Consilio terre Montìsfiorum de 
mandato Eximii Icgum doetoris Ddi Angeli de Pasiis de Arimino Capitanei pre- 
r-fate terre prò S. Rom. Eeel. super electione persone fidelis et idonee mi 1 tende ad 
Revrhum Dnùnt Laurentium Archiep ...... et Thesaurartum , ae Guberna- 

torem gentìam armorum prefate S. R. E. ipso instante per literat ad certa ne- 
gotia in castris sive campis gentium armorum eie. ' 

( 22 ) Faeciolaii Fasti Gymn. Patay. P. ri. inter Grarnmaiieos et Rheiores . 

f 23 ) Riccoboni 1 . cit. 

( * ) Lungo sarebbe annos'erare gl' illustri nomi di questa nobile discenden- 
za; alla quale si aggiunge anche oggidì pregio di letteratura dal coltissi- 
mo Cavaliere il sig. Commendatore Nicolò Paci vivente ca|K> della medesi. 
ma. Ma gli amatori delia nostra Storia Riminesc dovranno con sentimen- 
to di riconoscenza ricordar quelli del Cav. Claudio e d’Alessandro fra- 
telli. Questi due gentiluomini avevano certamente ideato insieme di vo- 
ler compilare e render pubblico colle stunpe un corpo il* Istoria Rimine* 
se . Le memorie perciò apparecchiate dal primo si conservano in un vo- 
lume in foglio nella pubblica Gambalunga col titolo Claudii Paci de Reiut 
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Artminen. MSS., dove alla pag. 183. si legge notato di suo carattere: dU 
34. Apri/is ts9z. eaminciti a r'uopiurt in fuetto litro le ìnfr.ts('itte memorie . 
Schlaene ad un tale apparecchio vuole il Cav. Clemintini ( Race. Stor. P I. 
pig. ai. e ) che avesse dato mano anche il Dott. Alessandro suo fra- 
tello non men dotto di lui. Anzi sembra che l’opera con rjuc’ inaterijii 
composta io capo a dieci anni fosse già all’ ordine per essere stampata col 
nome di quest’ultimo: giacché ne’ libri Consigliar! si legge che a’ 17. di 
decembre del 160^. fu lena una lettera del Dottore Aleisahdro Paci di Ro^ 
ma per la quale avita haver rilutto a fine l’ istoria di Rimino et che la vorreh- 
he ptiktlieare sotto il presente Pentiscalo , e che vorrette porre in fronte del li- 
tro la piarita di Rimino et confini suoi antichi dall' Isauro al RuUcone sin alle 
radici dell' Apennino ; laontlc fu fatta una elezione del modo e della spesa a 
riferire . Fatto sta per altro, che l’opera non usci a luce, quii che ne 
fosse l’impedimento; c i due gentil io:nini che vi avevano applicato , mo- 
rirono amendue tra non lungo spazio di tem.)0 . Imperocché per altre nac- 
ir.orie che st.aniao unite al MS. di Clau.dio Paci , e che D.an Antotaio Pe- 
dron: tr.ascrissc d iH’ originale di nacsser Ciò: Uattisra Monticoli Riminese , 
si vedi che PIU. Sig. Cav. CltuJio Pati mari a' s. di inarco i6cs. in mer- 
corli alle tt. hore e mc\\a di mal di pietra di età di 70 anni in circa. Star- 
randalo da t.tiso trovarono nella vescica due pietre et pesarono tra tutte e due 
3. onde. Vedo in fatti a’ 19. di quel mese subentrato nel vacante luogo 
(li Consigliere il Dottor Patio Pati suo figlio i e prinaa ciac quell’anno scor- 
resse . per morte del Dottore Alessandro essere stato conces.so altro posto 
nel Consiglio ad Angelo Paci . Intanto non mancò il pubblico di cogliere 
baon frutto della fatica loro; poiché assaissimo sene giovò fra breve giro 
• (IVann: il Civ. Giulio Cesare Clementini . che sottentrò nell’ impresa di pub- 
blicare una Stoiia Patria col titolo di Raccolto /storico . A' 1 7. (}’ agosto del 
i6i<J. fu porto da lui memoriale al Co.osiglio, esponendo d'aver finito l'o- 
pera tua dell' antichità della nostra città e di molti cittadini, et volendola 
ora mettere alla stampa , et non trovando carta al proposito supplica questo III- 
Consiglio volergli far grada di dieci o dodici risme di carta d.-lla molt.t quanti- 
tà che si trova in segretaria dell.t Comunità di quella compera per stampar li 
staniti nostri della cittì ; ed ebbe dodici risme e scudi venticinque. 
Similmente in Consiglio de’a^ gennaro 1619. con altro meinoriile deducen- 
do avere all' orline la seconda parte della tua onera, che per non trovarsi il 
modo resta di mandarla in Ilice peri etc. Ottenne otto o nove risme C scudi 
venticinque d a b dognini ottantiquatrro. Né per tutt.o questo potè egli vedere 
perfezionata l’edizione : ma il pubblicare la seconda parte toccò a Clcincn- 
tino suo figliuolo, che per la morie sua entrò Consigliere a' ai. di maggio 
del 1Ó24. 

( U) A m. Ca'ntll. T. v/J. p. 393., T, vnl. p. ì$. 

( ) Vedi la nota 07. 

( aò 7 Facdolaiì Fasti Gymn. Patay. P, il. p. iij. vi è detto patrizio Veneto * 
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' che appunto gli Annalisti Caitialclolesi dicono, eh* e’ $i chiamò talvolta 
Veneziano . 

( a/) Mi sono cognite fra le sua Opere „ I. Q uestioncs clarissimi doctoris 
,, Apollinaris super libruiii priinum posteriorum Aristotclis diligentissime 
„ corrccte atque emendata par eximìu ii artiu n et medicine doctorem 
„ migistrum Hìeronim'iin surianum filiu n domini magistri Jicobi suriani A- 
,, riminensis physici prestantissimi impresse Venctiis per Oànuin Papienscm 
,, anno salutis nostre MCCCCXCVil. XlX. Ktl. februarii dominante Principe 
,, Aucustino Barbadico. II. Paoli Veneti aiiium sacreque pagine doctoris 
,, mclliiloi ordinis heremiuruin Divi Augustini scriptum super làbrum do 
,, anima pcripateticorum principis Aristotclis ex proprio originali diligenter 
,, emendatum per da rissitn.jni artiom ac mjilicioc doctorem Dominom Ma» 

„ gistrum hieronimum siirianun filiu n prcstantissi ni quondam artium 
„ ac medicine doctoris Damini Migistri Jacobi de Surianis de Arimino 
,, Veneriis i.npress-im mandato et expensis heredmn qnondim nobilis viri 
„ domini Octaviini Scoti civisM adwstiensis per B-ancttum Locatelluin pres- 
„ by tcrum Bergoinenscm decimo Ksl. novembris anno salutis a ^04. E dal 
„ suo testamento riferito da’ lodati Annalisti ( Tom. Vii. apisend. Montiti. 

„ col. 176 ) s’’ ha che prima <Ii monacarsi arca compiuto l’opera inti- 

,, telata : Cantinens Rhisis ©'■dinitus et correctias per clarissimum artium , 

,, et medidnae doctorem Migistrum Hieronimum Surianum nutìC in Ca. 

,, maldulensium ordinem dicatum. Veneriis apud Bcrnardinum Oenaliuin 
anno 1 ^09 Voli. II. in fol. : e di nuovo nell’anno stesso, typis Bonetti Lo- 
„ catoUi ( Tom. vili pag. jj ) 

( i8 ) ) Brancal. Selva Geneal. 05. aprile 1457. ler J)art!iolus Mjgisiri JaeoH 

di S tninit, - I 

( ap ) et txhntuoL. artium et medicine Jactarem Dtminum M.igistrum 

Johannem Suri ina fratrem mrnm di’eetunt CW\ è nomi.nato nel suddetto te- 
stamento . Vedi di lui i citati Annali T. Vii. p. jp.j, 
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( t ) Agostini Nitizic Storico critiche ere- T. II. pcg. 412. 413. 

C 2 ) Lo Zeno ed un Codice che ne possedeva app.tse la segacnte Nota a 

Arimineornm f.imilta cjnnumer.uur iaier mtiì'ei Tanistaas , ex qua Pnilipput hu- 

jut aperii aveiar , su.tm profecto originem deduxit. ' • 

( 3 ) Ignota sino ad ora èstita questa Opcrctti.la quale in un codice nithiis- 
simo membranaceo in 8 si conscrvav.a in Firenze pre-so il Ca<at » ora e- 
stinto degli Srroz'i. echi con circa altri 100. codici passò l’anno 17S3. nella 
Mediceo- L mrenziana. Per quaUhc bdl« mini.nura . ch’era al principio, 
essendo Starr trinci ita la prima carta, si à quindi perduto il comi:ici..me4i* 
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to deir Opereu . Ora pertanto coìnincia dalle parole: gu-is ealm Lycurge 
lega laceJenoniii iniullsti : finisce: ^ui l/tboret qui martem prò te subii . et 
etnheljt prò fui ìmperii Jigiit tie ■ Gli va innanai una Latterà proemiale cosj 
intitolata : Philippus Arimiuenits Roberto Mjloieiioe lllusir ittimo Arimiueo 
Regi S. P.D Cmiincia : priscis mas er.it rerum lenpiarihus dhir.ts tollere lou- 
dibus Reges ìllustres . Finisce: a Federigirto Aiimineo , cive quondam non in po- 
stremit adiumeraudo ortum du.eii veterem repeliturcs p-tiri.im quaiiuor k.ili- 
turus es ex me naios , tuos civet , et vernul.it , ad omnia aceinetos , quae -id 
, tui suHimiiaiem status vergere poterunt arbitrari. Taniitper eoi et Parentem 
• eomplectere , earu et commend.itoi kabe , et tuos plasquam suoi esse dijudica- 
F'j/f . Parlando di Domenico Malatetta Signor di Cesena, is , cosi scrive, 
quum forte Cesenae libi imperium obtigisset , et quarundam aliarum Flaminiae 
Vrbiam, armiti et rei militaris glori.; dum fortuna tulit , e^ulsìt , atqus ita nt 
^ qui ea tempestate summus Pontifex erat Eugenius, es idem ut ante Gregaritts e 
Roma pulsus , quum se Florentiam reiulisset , Dononiam suae mindavit fdei, 
suis armit , et pracsidiis sttstinenda.nfl Vidi ego iurte vidi Dominie.im Malatesiam 
dum juvenis admodum ibi liierit indulgerem , sirennis eammilitonibus suis iìUe 
impetus hostiles ateentem . In fi:ic dell’ Opera sta un' Elegia che inco:nin- 
cia : R «berte illusirit tua sual illustria gesta : finisce : Robertus radiani sidut A~ 
rimineum. Poscia in lettere majuscole d’ azzurro ne viene la seguente e^ 
pigrafe : 

Si Paule Arimineo Potiti 
Vis Solio . Nascere Mala 

Testa . Ejus Enitn Regiie Gentis Gentilicia Ditio 
Est Tracalis Suprema Lux erit. Que Suae Fidei 
In Pacres Patriae Malatcstas • 

( 4 ) Vedi fra le Lettere del Barbaro a p. at3, e nell’ Appendice a p. iip. 

C S ) Quirini Diattib, praelimin. ad Fratte. Barbar, et attor. Ecìst. P. sL Cap. 
ir. pag. v.xir. Lo fu poi certamente negli anni I47t- 74 76. come da’ 
documenti riportati dall’ Eccffio Sen. Flaminio Cornero Eeel. Fenet. Tom. 
^ pag.^^ Tom. II. pag. 184. i86. 
f 6 ) Sassi Hiss. Liner. Typograph. Mediolan. eoi. ceixrl. et seq. 

( 7 ) Esistono in un Codice del secolo XV. , dove sono più cose appartenenti 
a Bernardo Bembo; e se ne parla lungamente nel T. XXVl. della Ricc. Ca- 
v‘ logeriana p. lya. Nel fine dei Manoscritto è notato: Moritur mitillut hie 
fere ttonagenariut Poeta konui aaito saluiii tq.97. Feaeliis • 

( S ) Lettere Voi. II. pag. 4ti- 4ta. 

( $ J Op. cit- T. Il plg. 413- 
( IO ) Vedi Bibliot. MSS, Farsetti . pag. ^ 

( y ) Ivi pag. ^ 

( ^ ) Ivi pag. ^ 

( ) Dall’ {epigrafe che sta appiè dell’ Opera, e 'che sì èriportata alla n. ^ 

si rileva , che l’ opera fu indirizzata a RoLerto allorriuando il Pont. Fao- 
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lo li. era intento a làrlo sloggiare da Rimino j la qual guerra fu negli an- 
ni 1469. e segg. » 

( t4 j Lettere Voi. Il p. 411. - • 

( ) Vedi la nota 7. 


.O=O=O=O=O=O=O=O=:O=O=;P=O=O=O=0> 

AL CAPITOLO XII. 

ED ULTIMO. 

C 1 ) Lettera cit. alla nota 4. del Cap iv. di questa seconda parte. 

fa) Arch. pubbl. di Rimino, Atti di Bartolomeo di Sante a* 13 Nov. del 1463. 

( 3 ) Cronica di Casparre Broglio a C 307. 1473. Tra gli Scalchi maggiori 
alle no\\e di Ro^rto con Elisabetta di Montefcltre : ter laurealo M ielle 
ìntrate e sccielario. 

C 4 J Casparrc Broglio Cron* cit. nella descrizione delle lèste per le nozze 
di quel Principe . 

f % ) Ivi. 

( 6 ') Clauiii Pacii Collectio MS. in Bitliotkeca Gambaloughia aitervaiMr , 
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